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[ "EZI E PRIM J 
[RICERC DEL VER OMER 

fiNTRODUZIO El 

Quantunque la sapienza poetica, nel libro precedente g1a 780 

dimo trata es ere tata la sapienza olgare de' popoli della 
recia, prima poeti teologi e po eia eroici, debba ella portare 

di séguito nece ario che la sapienza d' mero non ia stata di 
~ pezie punto diver a ; p rò, perché Platone ne lasciò troppo 
altamente impressa l' oppenione che fus e egli fornito di su­
blime sapienza ripo ta (onde l'hanno seguito a tutta voga tutti 
gli altri filosofi, e sopra gli altri Plutarco ne ha lavorato un 
intiero libro) , noi qui particolarmente ci daremo ad esaminare 

e mero mai fusse tato filosofo; sul qual dubbio scrisse 
un altro intiero libro iomgt Longin , il quale da Diogene 
Laerzio nella Vita di Pirrone sta mentovato. 



[CAPITOLO PRI 10] 

DELLA APIENZA RIPO TA c'HAN ~o OPPINATO D ' OMERO 

781 Perché gli i conceda pure ciò che certamente deelesi dare , 
ch'Omero dovette andare a econda de' sen i tutti olgari, e 
perciò de' volgari costumi della Grecia, a' suoi tempi barbara, 
perché tali sensi volgari e tai olgari co turni danno Je propie 
materie a ' poeti. E perci gli si conceda quello che narra: 
-estimar i gli dèi dalla forza,- come dalla somma ua forza 
Giove vuoi dimostrare, nella favola della gran catena, ch'esso 
sia lo re degli uomini e degli dèi, come si è sopra osservato; 
sulla qual volgar oppenione fa credibile che Diomede ferisce 
Venere e Marte con l'aiuto portatogli da 1inerva, la quale, 
neJJa contesa degli dèi, e spoglia enere e percuote Marte con 
un colpo di sasso (tanto Miner a nella olgar credenza era dea 
della filosofia! e si ben usa armadura degna della apienza di 

iove !) . Gli i conceda narrare il costume immani simo (il cui 
contrario gli autori del diritto natural delle genti vogliono es­
sere stato eterno tra lle nazioni), che pur allora correva trai le 
barbarissime genti greche (le quali si è creduto avere sparso 
l'umanita per lo mondo), di avvelenar le saette (onde li se 
per ciò va in Efira, per ritruovarvi le velenose erbe) e di non 
seppellire i nimici uccisi in battaglia, ma !asciargli inseppolti 
per pasto de' corvi e cani (onde tanto co tò a ll'infelice Priamo 
il riscatto del cadavere di Ettorre da Achille, che, pure nudo , 
legato al suo carro, l ' aveva tre giorni strascinato d'intorno alle 
mura di Troia). 

782 Però, essendo il fine della poe ia d'addime ticare la ferocia 
del volgo, del quale sono maestri i poeti, non era d'uom 
saggio di tai sensi e costumi cotanto fieri destar nel volgo la 
maraviglia per dilettarsene , e col diletto confermargli vieppiu. 
Non era d ' uom saggio al volgo villano destar piacere delle 
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illanie degli dèi nonché degli eroi, come , nella con tesa , si 
le ge che Marte ingiuria mo ca canina a Minerva, Miner a 
da un pugno a Diana Achille ed Agamennone, uno il mas­
simo de ' greci eroi, l' altro il principe della greca lega, entrambi 
re, s ' ingiurian o l ' un l'altro ~cani , ch 'appena ora direbbesi 
d ' servidori nelle commedie. 

Ma, per Dio . qual nome piu propio che di « stoltezza >> 783 

merita la s pienza del suo capitano Agamennone, il quale de-
'essere co tretto da Achille a far suo dovere di restituire Cri· 

seide a Crise , di lei padre, sacerdote d'ApoJlo, il qual dio per 
tal rapina face a scempio dell'esercito greco con una crudelis­
sima pestilenza? e , stimando d'esser i in ciò andato del punto 
suo , c redette rimettersi in onore con u ar una giustizia ch'an­
dasse di séguito a si fatta sa ienza , e toglier a torto Briseide 
ad Achille, il qual portava seco i fati di Troia, acciocché, 
disgustato dipartendo i con le sue genti e con le sue navi, 
Ettorre facesse il resto de' greci eh' erano dalla peste campati? 
Ecco l' mero finor creduto ordinatore della greca polizia o sia 
civilta, che da ta l fatto incomincia il filo con cui tesse tutta 
l'Iliade, i cui principali personaggi sono un tal capitano ed un 
tal eroe, quale noi facemmo vedere Achille ove ragionammo 
dell 'Eroismo de' prùni popoli ! Ecco l'Omero innarrivabile nel 
fingere i caratteri poetici, come qui dentro il farem vedere , de' 
quali gli piu grandi ono tanto sconvenevoli in questa no tra 
umana civil natura. Ma eglino ono decoro i simi in rapporto 
alla natura eroica, come si è sopra detto, de' puntigliosi. 

Che dobbiam poi dire di quello che narra: i suoi eroi co- 784 

tanto dilettar i del ino, e, ove sono afflittissimi d 'animo , 
porre tutto il lor conforto, e sopra tutti il saggio Ulisse, in 
ubbriacarsi? Precetti in vero di consolazione, degnissimi di 
filosofo 1 

Fanno risentire lo caligero quasi tutte le comparazioni prese 785 

dalle fiere e da altre selvagge cose. Ma concedasi ciò essere 
stato necessar io ad mero per farsi meglio intendere dal volgo 
fiero e selvaggio: però cotanto riuscirvi , che tali comparazioni 
sono incomparabili, non è certamente d'ingegno addimesticato 
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ed mc1 ilito d alcuna filosofia. é da un animo da alcun 
filo ofia umanato ed impietosito potrebbe na cer quella trucu­
lenza e fierezza di tile, con cui de cri e tante, i varie e an­
guino e attaglie, tante, i di er e e tutte in istravaganti gui ·e 
crudeli sime spezie d ' ammazzamenti , che particolarmente fanno 
tutta la sublimita dell'Iliade. 

786 La costanz poi, che si tabilisce e si ferma con lo tudio 
della apienza de ' filosofi, non pote a fingere gli dèi e li eroi 
cotanto leggieri, eh 'altri ad ogni picciolo motivo di contraria 
ragione , quantunque commossi e turbati , ' acquetano e i tran­
quillano ; - a ltri nel bollore di violenti ime collere, in rimem­
brando cosa lagrimevole, i dileguano in amari simi pianti 
(appunto come nella ritornata barbarie d'Italia- nel fin della 
quale provenne Dante, il to cano Omero, che pure non cantò 
altro che istorie - · si legge che Cola di Rienzo- la cui Vita 
dicemmo sopra e primer al vivo i costumi degl i eroi di Grecia, 
che narra Omero, -mentre mento a l ' infelice stato roman o 
oppre so da' potenti in quel tempo, es o e coloro, appo i quali 
ragiona, prorompono in dirotti ime lagrime); -al contrario 
altri, da sommo dolor afflitti, in pre en tando i loro co e liete, 
come al aggio Ulisse la cena da Alcinoo, i dimenticano af­
fatto de' guai e tutti i sciogliono in a llegria ; - altri, tutti 
riposati e quieti , ad un innocente detto d ' altrui che lor non 
vada all'umore, si ri entono cotanto e montano in si ciec 
collera, che minacciano presente atroce morte a chi ' l disse. 
Come quel fatto d'Achille , che riceve alla sua tenda Priamo 
(il quale di notte, con la scorta di Mercurio, per me7.zo al 
campo de' greci, era venuto tutto olo da e olui per ri attar il 
cadavero, com'altra volta abbiam detto, di Ettorre) , l 'ammette 
a cenar seco; e, per un sol detto il quale non gli va a seconda, 
ch' all'infelici imo padre cadde innavvedutamente di bocca 
per la pieta d 'un si valoro o figliuolo , -dimenticato delle san­
tissime leggi dell' ospitalita; non rattenuto dalla fede onde 
Priamo era enuto tutto solo da e solui, perché confidava tutto 
in lui solo; nulla commo so dalle molte e gravi miserie di un 
tal re, nulla dalla pieta di tal padre, nulla dalla venerazione 
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' un tanto ecchio; nulla r iflettendo alla fortuna com une, della 
quale non i h a cosa che piu vaglia a muover compatimento;­
montato in una collera bestiale, g l' intuona sopra « vo lergli 
mozzar la testa . 'ello tesso tempo ch 'empiamen te ostinato 
di non rimettere una privata offesa fattagli da Agamennone 
(la q ua le , benché tata fuss 'e ll a gra e, non era gi usto di ven­
dicare con l rovina della patria e di tutta la sua nazione), si 
compiace, chi porta eco i fati d i Troia, che vadano in rovina 
tutti i greci, battuti miseramente da Ettorre; né pieta di patria, 
né gloria di nazione il muo ono a portar loro soccorso, il quale 
non porta finalmente che per soddisfare un suo privato dolore, 
d'a er Et torre ucciso il suo Patroclo ! E della Br i eide toltagli 
nemmeno morto si placa, senonsé l ' infelice bellissima real don­
ze lla P li sena, della rovinata casa del poc' anzi ricco e potente 
Priamo, divenuta misera schiava, fusse sagrificata innanzi al 
di lui sepolcro, e le di lui ceneri, assetate di vendetta, non 
insuppas e dell'ultima sua goccia di sangue ! Per tacer affatto 
di quello che non può intendersi: ch ' avesse gravita ed accon­
cezza di pensar da fi losofo chi si trattenesse in truovare tante 
favole di vecchiarelle da tra ttener i fanciulli, di quante Omero 
affo llò l 'altro poema dell ' Odissea. 

Tali costumi rozzi, villani, feroci, fieri , mobili, irragionevoli 787 

o irragionevolmente ostinati , leggieri e sciocchi , quali nel libro 
secondo dimostrammo ne' Corottari della natura eroica, non 
posson essere che d ' uomini per debolezza di menti quasi fan ­
c iulli , per robustezza di fantasia come di femmine , per bollore 
di passioni come di violentis imi giovani; onde hassene a niegar 
ad mero ogni sapienza ri posta. Le quali cose qui ragionate 
sono m aterie per le quali incomincian ad uscir i dubbi eh 
c i pongono nella necessita per la ricerca del vero Omero . 



[CAPIT L c ] 

D LLA PATR[A D'OMERO 

788 Tal fu la sapienza riposta finor creduta d' mero: ora e-
diamo della patria. Per la quale contesero quasi tutte le citta 
della Grecia, anzi non mancarono di coloro che 'l vollero greco 
d'Italia , e per determinarla Leone Allacci (De pab"Ìa Homeri) 
invano vi s'affatica . Ma, perché non ci è giunto scrittore che 
sia piu antico d' mero, come risolutament il sostiene Giuseffo 
contro Appione gramatico, e gli scrittori vennero per lunga 
eta dopo lui, siamo necessitati con la nostra critica metafisica, 
come sopra un autore di nazione, qual egli è stato tenuto di 
quella di Grecia, di ritruovarne il vero, e della eta e della pa­
tria, da esso Omero medesimo. 

789 Certamente, di Omero autore dell' Odissea siamo a sicurati 
essere stato dell'occidente di Grecia erso mezzodì da quel 
luogo d'oro dove Alcinoo , re de' feaci (ora Corfu) ad Uli se, 
che vuol partire, afferisce una ben corredata nave de' suoi vas­
salli, i quali dice essere spertis imi marinai, che 'l porterebbero , 
se bisognasse, fin in Eubea (or egroponto) , la quale , coloro 
ch'ave ano per fortuna veduto, dicevano es ere lontanissima, 
come se fusse l'ultima Tule del mondo g reco. Dal qual luogo 
si dimostra con evidenza Omero dell' Odissea ssere stato altro 
da quello che fu autor dell'Iliade; perocché Eubea non era 
molto lontana da Troia, ch'era posta nell'Asia lungo la riviera 
dell' Ellesponto, nel cui angustissimo stretto son ora due for­
tezze che chiamano Dardanelli, e fin al df d'oggi conservano 
l'origine della voce « Dardania » , che fu l'antico territorio di 
Troia . E certamente appo eneca si ha essere stata celebre 
quistione tra' greci g ramatici : se l'Iliade e l ' Odissea fussero 
d ' un medesimo autore. 
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La contesa delle greche citta per l'onore d ' aver ciascuna 790 

mero suo cittadino, ella ro enne perché quasi ogniuna os-
ser ava ne' di lui poemi e oci e frasi e dialetti ch'eran ol ­
gar i di eia ceduna. 

Lo che qui detto serve per la di coverta del vero Omero. 791 



[CAP IT LO TERZ ) 

DELL'ETÀ D'OMERO 

;92 Ci assicurano dell'eta d' mero le seguenti autorita de' di 
lui poemt: 

I 

733 Achille ne ' funerali di Patroclo da a edere qua i tutte le 
spezie de' giuochi, che poi negli olimpici celebrò la coltis­
sima Grecia. 

Il 

794 Eransi gia ritruovate l'arti di fondere in bassirilievi , d'in-
tagliar in metalli, come, fralle al tre cose, si dimostra con lo 
scudo d 'Achille ch 'abbiamo sopra osservato. La pittura non 

rasi ancor truovata . Perché la fond ria astrae le superficie con 
qualche rilevatezza, l' intagliatura fa lo stesso con qualche pro­
fondita; ma la pittura astrae le superficie assolute , ch'è diffi­
cilissimo lavoro d'ingegno. nde né mero né Mosé mento ano 
co e di pinte giammai: argomento della loro antichita . 

III 

795 Le delizie de' giardini d ' Alcinoo, la mag nificenza della sua 
reggia e la lautezza delle sue cene ci appruavano che gia i 
greci ammiravano lusso e fasto. 

I 

796 I feni ci gia portavano nelle g reche marine avolio, porpora, 
incenso arabico , di che odora la grotta di Venere ; oltracciò, 
bisso piu sottile della secca membrana d ' una cipolla, vesti 
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r icamate , e , tra doni de ' proci , un d ri alar i a Penelope, 
che regge a opr una macchina co i di dili cate molle contesta , 
che ne ' luoghi sp ziosi la dilarga ero , e l ' as etta ero negl i 
angusti. Ritruo ato degno della mollezz de ' no tri tempi! 

Il cocchio di Priamo, con cui i porta ad Achille, fatto di 797 

cedro, e l'antro di Calipso ne odora ancor di profumi, il qual è 
un buon gu to de' sensi, che non inte e il piacer romano quando 
piu infuriava a disperdere le sostanze nel lu so sotto i Neroni 
e gli Eliogabali. 

I 

Si descriver dilicatissimi bagni appo Circe. 

VH 

798 

I servetti de' proci , belli, leggiadri e di chiome bionde, 799 

quali appunto si vogliono nell'amenita de' nostri costumi 
presenti. 

III 

Gli uomini come femmine curano la zazzera ; lo che Ettorr e son 
Diomede rinfacciano a Paride effemminato. 

IX 

E, quantunque egli narri i suoi eroi empre cibarsi di carni 801 

arroste, il qual cibo è 'l piu semplice e schietto di tutti gli altri, 
perché non ha d'altro bisogno che delle brace: il qual costume 
restò dopo ne' sagrifizi, e ne re tarono a' romani dette K pro­
siicia ~ le carni delle lttlme arroste opra gli altari , che poi 
i tagliavano per dividersi a' convitati, quantunque pescia si 

arrostirono, come le profane, con gli chidoni. Ond' è che 
Achille, ove da la cena a Priamo, e so fende l'agnello e 
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Patroclo poi l 'arroste, apparecchia la mensa e i pone sopra il 
p ne d entro i canestri ; perché gli eroi non celebra ano ban­
chetti che non fussero agrifizi, dov 'e si dovevan esser i sa­
cerdoti. E ne restarono a' latini epulae , ch'erano lauti ban­
chetti e, per lo piu , che celebra ano i grandi; ed ~ ejntlu.m » , 

ch e dal pubblico si dava a l popolo, e la ~ cena sagra ~ , in cui 
banchettavano i sacerdoti detti « epulones ». Perciò Agamennone 
e so ucci e i due agnelli, col qual sagrifizio consagra i patti 
della guerra con Priamo. Tanto allora era magnifica cotal idea , 
ch'ora ci embra essere di beccaio ! Appresso dovettero venire 
le carni aHesse, ch'oltre al fuoco hanno di bisogno dell ' acqua , 
del caldaie e, con ciò , del treppiedi; delle quali Virgilio fa 
anco cibar i suoi eroi, e gl i fa con gli schidoni arrostir le 
carni. Vennero finalmente i cibi conditi , i quali, oltre a tutte 
le cose che si son dette , han bisogno de ' con iimenti. - Ora, 
per ritornar alle cene eroiche d'Omero, benché lo piu dilicato 
cibo de' g reci eroi egli descriva esser farina con cascio e mèle , 
però per due comparazioni si serve delta pescagione; ed Esse, 
fintosi poverello , domandando la limosina ad un de ' preci, gli 
dice che gli dei agli re ospita li , o sien caritatevoli co' poveri 
viandanti, danno i mari pescosi, o sia abbondanti di pe ci, che 
fanno la delizia maggior delle cene. 

x 

802 Finalmente (quel che piu importa al nostro propo ito) Omero 
sembra esser venuto in tempi ch 'era gia caduto in Grecia il 
diritto eroico e ' ncominciata a celebrarsi la li berta popolare, 
perché gli eroi contraggono matrimoni con istraniere e i ba­
stardi vengono .nelle succes ioni de ' regni . E cosi dovett'andar 
la bisogna, perché, lungo tempo innanzi, Ercole, tinto dal 
sangue del brutto centauro Nesso, e quindi uscito in furore , 
era morto ; cioè, come si è nel libro secondo spiegato, era finito 
il diritto eroico. 

803 Adunque, volendo noi d'intorno all'eta d ' Omero non dis-
prezzare punto rautorita, per tutte queste cose osservate e 
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raccolte da di lui poemi medesimi, e, piu che dall'Iliade, da 
quello dell' Odissea, che Dionigi Longino stima aver Omero 
es endo ec hio composto, avvaloriamo l'oppenion di coloro che 
'l pongono lon ni imo dalla uerr troiana; il qual tempo 
corre er lo pazio di quattrocense ant anni, che ien ad e ere 
circa i tempi di urna . E pure crediamo di far loro piacere 
in ciò, che nol poniamo a' tempi piu a noi icini, perché dopo 
i t mpi di urna dicono che P ammetico apri a' greci l ' gitto, 
1 uali, per infiniti luoghi dell' Odissea particolarmente, a evano 
da lungo tempo aperto il commerzio nella loro Grecia a' fenici· 
delle rel azioni de' quali, nient meno he del le mercatanzie, 
com'ora gli europei di quelle d eli' Indie, eran i popoli greci 
gia usi di dilettarsi. Laonde con engano queste due cose: e che 

mero egli non i de l'Egitto, e che narra tante co e e di 
Egitto e di Libia, e di Fenicia e dell 'A ia, e sopra tutto d'Italia 
e di icilia , per l relazioni ch'i greci avute n 'avevano da' 
fenici. 

ifa non veggiamo e questi tanti e si dilicati costumi ben 804 

si onvengono con quanti e quali se lvaggi e fieri egli nello 
steso tempo narra de' uoi eroi, e parti olarmente nell ' ILiade. 
Talché, 

tte ptacidis coifa1zt im'l'nitia, 

sembrano tai poemi essere st ti per piti eta e da pi u mani la­
vorati e condotti. 

Co i , con queste o e qUl dette della patria e dell'eta del 805 

finora creduto, i a anzano i dubbi per la ricerca del v ero 
mero. 



[C PITOL QUART ] 

DELL'I NARRI BfLE F ACULT.' POETICA EROICA D'0. 1ERO 

806 Ma la niuna filosofia, che noi abbiamo opra dimo trato 
d' mero e le disco erte fatte della di lui patria ed eta, che ci 
pongono in un forte dubbio che non for e egli sia tato un 
uomo affatto olgare, troppo ci son a alorate dalla di perata 
difficultà, che propone Orazio ne ll'Arte poetica, di potersi dopo 
Omero fingere caratteri, ovvero personaggi di tragedie, di getto 
nuovi, ond'esso a' poeti da quel consiglio di prendergli i da' 
poemi d' Omero. Ora cotal di perata difficulta i combini con 
quello : ch' i per onaggi della commedia nuo a son pur tutti di 
o-etto finti, anzi per una legge ateniese dovette la commedia 
nuova comparire ne' teatri con personaggi tutti finti di getto; 
e i felicemente i greci vi riu cirono, ch 'i latini, nel loro fa-
to a giudizio di Fabio Quintiliano, ne disperarono anco In 

competenza, dicendo: 
dimus ». 

Curn graecis de cornoedia non conten · 

807 A tal difficulta d' razio aggiugniamo m pi u amp1a di te a 
quest'altre due. Delle quali una è: come Omero, ch'era enuto 
innanzi, fu egli tanto innimitabil poeta eroico, e la tragedia, che 
nacque dopo, cominciò cosi rozza, com'ogniun sa e noi piu a 
minuto qui appre o l'osserveremo? L'altra è: come mero, 
venuto innanzi alle filosofie ed alle arti poetiche e critiche, fu 
egli il piu ublime di tutti gli piu sublimi poeti, quali sono gli 
eroici, e, dopo ritruovate le filosofie e le poetiche e critiche 
arti, non vi fu poeta, il quale [non] potes e che per lur.ghissimi 
spazi tenergli dietro? Ma, la dando q ue te due no tre, la diffi­
culta d'Orazio, combi nata con quello eh 'abbiamo detto della 
commedia nuova, doveva pure porre in ricerca i Patrizi , gli 

caligeri, i Castelvetri ed altri valenti mae tri d'arte poetica 
d' investigarne la ragion della differenza. 
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Co l ragione non può rifonder i altro e che nell'origine 80S 

della poesia, sopra qui co erta nella apienza poetica, e 'n con­
seguenza nella di co erta de' caratteri poetici, ne' quali unica­
mente con i te l'e enza ella medesima poe ia. Perché la com­
media nuova propone ritratti de' nostri presenti costumi umani, 
sopra i quali a e a meditato la socratica filosofia, donde dalle 
di lei ma ime generali d'intorno all'umana morale poterono 
i greci oeti, in quella addottrinati profondamente (quale Me­
nandro, a petto di cui Terenzio da es i latini fu detto « Me­
nandro dimezzato ); poterono, dico, fingers i cert'esempli lumi-
no i di uomini d'idea, al lume splender de' quali si potes e 
de tar il volgo , il quale tanto è docile ad apprendere da' forti 
e empii quanto è incapace d'apparare per massime ragionate. 
La commedia anti a prendeva a rgomenti ov ero subietti veri 

gli metteva in fa ola quali e si erano, come per una il cat­
tivo Aristofane mise in favola il buonissimo ocrate e 'l rovinò. 
Ma la tragedia caccia fuori in i cena odi, sdegni , collere, en­
d tte roiche (ch'escano da nature sublimi, dalle quali natural­
mente provengano sentimenti, parlari, azioni in genere, di 
fe rocia, di crudezza, di atrocita) vestiti di maraviglia; e tutte 
q u ste cose sommamente conformi tra loro ed uniformi ne' l or 
ubietti, i quali lavori si seppero unicamente fare da' gr eci n ' 

loro t mpi dell'eroismo, nel fine de' quali dovette veni r Omero . 
L che con ques critica metafi ica i dimostra: che le favole, 
le qu li sul loro na cere eran uscite diritte e convenevoli, elleno 
ad mero giunsero e torte e sconce; come i può o servare 
p r tutta la apienza poetica opra qui ral:>ionata, che tutte dap­
prima furono ere storie, che tratto tr tto 'alterarono e si cor­
ruppero, e co i corrotte finalmente ad mero pervenner . 

n d'egli è da porsi nella terza eta de' poeti eroici: dopo la 
prima, che ritruovò tali favole in uso di vere narrazioni, nella 
prima propia significazione della voce 1-1-00oç, che da essi greci 
è diffinita «vera narrazione~; la econda di quell i che l 'al te­
rarono e le corruppero· la terza, fina lmente, d' Omero, che 

o i corrotte le r icevé . 
Ma, per richiamarci al nostro proponimento, per la ragione 809 
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da noi di tal effetto assegnata, Ari totile nella Poetica dice che 
le bugie poetiche i seppero unicamente ritruo are da Omero, 
perché i di lui caratteri poetici, che in una sublime acconcezza 
ono incomparabili, quanto Orazio gli ammira , furono generi 

fantastici, quali sopra si sono nell a Metafisica poetica diffiniti, a' 
quali i popoli greci attaccarono tutti i particolari di ersi appar­
tenenti a ciascun d'essi generi. Com ad Achille, ch'è ' l sub­
bietto deW Iliade, attaccarono tutte le propieta della irtu eroic 
e tutt'i en i e costumi u centi da tali propieta di natura, quali 
sono ri entiti, puntigliosi, collerici, implacabili, violenti , ch'ar­
rogano tutta la ragione alla forza, come appunto gli raccoglie 

razio ove ne descrive il carattere. Ad lisse, ch'è 'l sub­
bietto dell' Odissea, appiccarono tutti quelli dell'eroica apienza, 
cioè tutti i costumi accorti, tolleranti, dissimulati , doppi, ingan­
nevoli, salva sempre la propieta delle parole e l'indifferenza 
dell'azioni, ond'altri da se stes i entra ser in rrore e s' ingan­
na sero da se tessi. E ad entrambi tali caratteri attaccarono 
l'azioni de' parti olari, econdo ciascun de' due generi, piu 
strepito se, l e qual' i greci, ancora stordì ti e stupidi avessero 
potuto destar e muover ad avvertirle e rapportarle a' l ro ge­
neri. I quali due caratteri, avendogl i formati tutta una nazione, 
non potevano non fingersi che naturalmente uniformi (nella 
quale uniformita, convenevole al senso comune di tutta una 
nazione, consiste unicamente il decoro, o sia la bellezza e leg­
giadria d'una favola) ; e, perché si fingevano da fortissime im­
maginative, non si potevano fingere che ublimi. Di che rima­
sero due eterne propieta in poesia: delle quali una è che ' l 
sublime poetico debba sempre andar unito al popolaresco; 
l'altra, ch'i popoli, i quali prima si la oraron es i i caratteri 
eroici, ora non a vertono a' costumi umani altrimente che per 
caratteri strepitosi di lumino issimi esempli. 



[ JT L I T ] 

PR OVE F ILO OFICHE PER LA DI CO E RTA DEL VERO O. IERO 

Le quali cose sta ndo cosi , v1 si combinino que te pruo e 810 

filosofiche : 

l 

Quella che si è sopra tralle Degnitd noverata : che gli uo- 811 

mini sono naturalmente portati a conser are le memorie degli 
ordini e de lle leggi che gli tengono dentro le loro societa. 

II 

Quella verita ch' inte e Lodovi o Castelvetro : che prima 812 

dov tte nascere 1' isteria, dopo la poe ia; perché la toria è una 
semplice enonziazione del vero, ma la poesia è una imitazione 
di piu. l ' uomo, per a ltro acuti simo, non ne seppe far uso 
per rin eni re i veri principi della poesia, col combinarvi que-
ta pruo a filosofica, he u1 i pone per 

III 

h ' es n do stati i poeti certamente innanzi agli storici voi- 813 

gari, la prima storia debba essere la poetica . 

l 

Che le fa ole nel loro nascere furono narrazioni ere e 814 

severe (onde l-1-00oç; , la favola, fu diffinita vera narratio » , 

come abbiamo sopra piu volte detto); le quali nacquero dap­
prima per lo piu sconce, e perciò poi si resero impropie, quindi 
alterate, seguentemente inverisimili, appresso o cure, di la 

G. B. ! CO - Opere, IV-11. 2 
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scandalose, ed alla fine incredibili ; che sono sette fonti della 
difficulta delle favole, i quali di leggieri si po sono rincontrare 
in tutto il secondo libro. 

v 

815 E , come n l medesimo libro i è dimostrato , cosi guaste 
e corrotte da Omero furono ricevute. 

·vr 

816 Che i caratteri poetici, ne' qua li consi te l ' essenza delle 
favole, nacq uero da nece sita di natura, incapace d 'a trame le 
forme e le propieta da ' subb ietti; e, ' n conseguenza, dovett 'es­
sere mani e ra di pe n sa r d' intieri popoli, che fussero 
tati me i dentro tal necess ita d i n tura, l ' è ne' tempi della 

loro maggior barbarie. Delle qua li è eterna propieta d'ingrandir 
sempre l ' idee de' particolari: di che vi ha un bel luogo d'Ari­
stotele ne ' Libri rnorali , ove riflette che g li uomini di corte 
idee d'ogni pa rticolare fan massime. Del qual detto dev'essere 
la ragione: perché la mente uma na, la qual è indiffinita, essendo 
angustiata dalla robustezza de' sensi , non può a ltrimente cele­
brare la sua presso che di vi n a na tura che con la fantasia 
ingrandir essi particolari. Onde forse, appresso i poeti gre i 
egualmente e latini , le immagi ni come degli dèi cosi degli eroi 
compari cono sempre maggiori di q uel le deeli uomini; e ne' 
tempi barbari ritornati le dipinture, particolarmente del Padre 
eterno, di Gesu Cristo , della Vergin Maria, si veggono d ' una 
eccedente gra ndezza. 

V II 

817 Perché i barbari mancano di ri flessio ne , la qua l, mal usata 
è madre della menzogna, i primi poeti latini eroici cantaron 
istorie vere, cwe le g uerr romane. E ne' tempi barbari ritor ­
nati, per i fatta natura de lla barbarie , gli te i poeti la tini 
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non cantaron al ro che istorie, come furon i Gunteri, i Gu­
glielrni pugliesi ed altri; e i romanzieri de' mede imi tempi 
credettero di scriver istorie vere: onde il Boiardo, l 'Ariosto, 

enuti in tempi illuminati dalle filosofie , presero i subbietti 
de' lor poemi dalla storia di Turpino , esco o di Parigi. E per 
q ue ta tessa natura della barbarie, la quale per difetto di rifle -

ione non a fingere (ond'ella è naturalmente veritiera, aperta, 
fida, generosa e magnanima), quantunque egli fusse dotto di 
altissima scienza riposta, con tutto ciò Dante nella sua Co-m­
media spo e in comparsa persone vere e rappresentò veri fatti 
de' trappas ati, e perciò diede al poema il titolo di « comme­
dia», qual fu l'antica de' greci, che, come sopra abbiam detto , 
poneva persone vere in favola. E Dante somigliò in questo 
l' Omero dell'Iliade, la quale Dionigi Longino dice essere tutta 
« dramatica » o sia rappresentativa, come tutta « narrativa » 

e sere l' Odissea. E France co Petrarca, quantunque dottissimo, 
pure in latino si diede a cantare la seconda guerra cartaginese; 
ed in toscano, ne' Trionfi, i quali sono di nota eroica, non fa 
altro che raccolta di storie . E qui nasce una luminosa pruova 
di ciò: che le prime favole furon istorie. Perché la satira diceva 
male di persone non solo vere, ma, di piu, conosciute; la tra­
gedia prendeva per argomenti personaggi della storia poetica· 
la commedia antica poneva in favola chiari per onaggi viventi; 
la commedia nuova , nata a' tempi della piu scorta rifles ione, 
finalmente finse personaggi tutti di getto (siccome nella lingua 
italiana non ritornò la commedia nuova che incominciando il 
secolo a maraviglia addottrinato del Cinquecento): né appo i 
greci né appo i latini giammai si finse di getto un personag­
gio che fusse il principale subbietto d ' una tragedia. E ' l gusto 
del volgo gravemente lo ci conferma, che non vuole drami per 
musica, de' quali o-li argomenti son tutti tragici, se non sono 
presi da istorie; ed intanto sopporta gli argomenti finti nelle 
commedie, perché, essendo privati e perciò sconosciuti, gli 
crede veri. 
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Il l 

818 E endo tali stat1 1 caratteri poetici , di nece sita le loro 
oetiche allegorie, come si è opra dimostro per tutta la apienza 

poetica, devon unicamente contenere significati i torici de' primi 
tempi di Grecia . 

l ' 

819 he tali storie s1 dovettero naturalmente conservare a me-
moria da ' comuni de ' popoli, per la prima pruova filosofica 
testé mentovata: che, come fanciulli delle nazioni , do ettero 
mara iglio amente valere nella memoria. E ciò, non senza 
divino provvedimento: poiché infin a' tempi di es o mero, 
ed alquanto dopo di lui , non si era ritruovata ancora la scrit­
tura olgare (come piu volte sopra i è udito da Giu effo contro 

ppione), in tal umana bisogna i popoli, i quali erano quasi 
tutti corpo e quasi niuna riflessione, fu ero tutti vivido enso 
in s ntir i particolari, forte fantasia in ap1 r ndergli ed ingran­
dirgli , acuto ingegno nel rappor targli a' loro generi fantastici, 
e robusta memoria nel ritenergli. Le quali faculta appartengono, 
egli è vero, alla mente, ma mettono le loro radici nel corp 
e pr ndon vigore dal corpo . nde la memoria è la te sa che 
la fantasia , la quale perci ~ mem.oria ~ dice i da ' latini (come 
appo Terenzio truova i « me·morabile ~ in significato di « co a 
da potersi immaginare », e olgarmente « comminisci » per << fin­
gere», ch'è propio della fanta ia, ond ' è « commentum >>, ch'è 
un ritruovato fi nto); e « fanta ia altresi prendesi 1 er l' inge­
g no (come ne ' tempi barbari ritornati si dis e uomo fanta tico >) 

per ignificar (<uomo d'ingegno ~, come si dice e sere stat 
ola di Rienzo dall 'autore contemporaneo he scrisse la di lui 

vita). E prende tali tre differenze: ch'· memo ri a, mentre 
rimembra le cose; fantasia, mentre l 'altera e contrafa; inCYe­
g n o, mentre le contorna e pone in acconcezza ed assettamento. 
Per le quali cagioni i poeti teologi chiamarono la Memoria 
<< madre delle muse ». 
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x 

Perciò i poeti dovetter e er primi torici delle nazioni : 820 

h ' è quello ond ' il Castel etro non seppe far uso del uo detto 
per rin enire le ere origini della poe ia; ché ed esso e tutti 
gli altri che ne han ragionato (infino da Ari totile e da Pla­
tone) pote ano f cilmente a vertire che tutte le storie gentile-
che hanno favolosi i principi , come l'abbiamo nelle Degm'td 

proposto e nella Sapienza poetica dimostrato. 

XI 

Che la ragion poetica àetermi na esser impossibil cosa 821 

h'alcuno sia e poeta e metafisico egualmente sublime, perché 
la metafi ica a trae la mente da ' sensi, la faculta poetica de­
v' immergere tutta la mente ne' sensi; la metafisica s'innalza 
sopra agli universali, la faculta poetica deve profondarsi den­
tro i particolari. 

XII 

Che, 'n forza di quella degnita sopra posta:- che 'n ogni 822 

faculta può riu eire con l ' industria chi non vi ha la natur , 
ma in poesia è affatto niegato a chi non v i ha la natura di 
potervi riu ci r con l'industria, -l'arti poetiche e l'arti critiche 
servono a fare col ti gl'ingegni, non grandi. Perché la dilica­
tezza è una minuta virtu, e la grandezza naturalmente di prezza 
tutte le cose picciole ; anzi, come grande rovinoso torrente non 
può far di meno di non portar seco torbide l'acque e rotolare 
e sassi e tronchi con la violenza del cor o, cosi sono le cose 

ili dette che i truo ano i spesso in mero. 

XIII 

Ma que te n on fanno che Omero egli non sia il padre e 'l 823 

principe di tutti i sublimi poeti. 
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XI 

8'24 Perché udimmo Ari totile tim r innarri abili le bugie ome-
riche ; eh' è lo o he razio tima innimit bili i di lu i 
caratteri. 

x 

825 Egli è infin al cielo sublime nelle entenze poetiche, ch ' ab-
biam dimostrato , ne ' Corollari della natura eroica nel libro 
secondo, dover ser concetti di pas ioni ere o che in forza 
d'un ' acce a fanta ia ci si facciano veramente sentire, e perciò 
debbon esser individuate in coloro che le sentono. Onde diffi ­
nimmo che le ma sime di vita, perché sono genera li, sono sen­
tenze di filosofi ; e le riflessioni sopra le pa sioni medesime sono 
di falsi e freddi poeti. 

XVI 

26 Le comparazioni poetiche prese da cose fiere e sel agge, 
quali sopra osser mmo, sono incomparabili certamente in 

mero. 

X II 

827 L 'atrocita delle battagli omeri he e delle morti, come pur 
sopra edemmo, fanno all'Iliade tutta la maraviglia. 

X Ili 

828 Ma tali sentenze , tali comparazioni, tali de crizioni pur sopra 
pruovammo non aver potuto es ere naturali di riposato , ingen­
tilito e mansueto filosofo. 

XIX 

829 Che i costumi degli eroi omerici sono di fanciulli per la 
leggerezza delle menti, di femmine per la robustezza della fan-
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tasia , di violent i imi giovani per lo fervente bollor della col­
lera , come pur o ra i è dimostrato, e, n conseguenza, impo -
ibili da un filosofo fi nger i con ta nta naturalezza e felici ta. 

xx 

he l'inezie e sconcezze sono, come pur si · qui sopra 830 

pruo ato, effetti dell ' infelicita , di che avevano travagliato nella 
omma pover ta della loro lingua, mentre la si formavano, i 

popoli g r ci , a spiegar i. 

XXI 

E contengansi pure g li piu ublimi misteri della sapienza 831 

riposta, i quali abbiamo dimostrato nella apienza poetica non 
contenere certamente: come uonano, non posson essere stati 
concetti di mente diritta , ordinata e g rave, qual a filo ofo 
c n 1 ne . 

, XII 

Che la favella eroica, come st e opra veduto nel libro 832 

secondo, nell'Origini delle lingue, fu una favella per imiglianz , 
immagini, comparazioni, nata da inopia di generi e di spezie, 
ch'abbisogna no per diffinire le co e con propieta, e, ' n conse­
guenza, nata per neces ita di natura comune ad inti ri popoli. 

XX lll 

Che per necessita di natura, come anco nel libro secondo 833 

i è detto, le prime nazioni parlarono in verso eroico. ello 
che è anco da ammirare la provvedenza, che, nel tempo nel 
q uale non si fus ero ancor truovati i caratteri della scrittura 
volg re, le nazioni parlas ero frattanto in versi, i quali coi 
metri e ritmi agevola sero lor la memona a conservare piu 
facilmente le loro torie famigliari e civili . 
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XXI ' 

834 Che tali favole, tali sen tenze, li co tumi, tal (avella, tal 
·erso si di ero tutti ero1c1 ~. e celebrarono ne' tempi ne' 

quali la storia ci ha collocato g li eroi , com 'appien si è dimo­
trato sopra nell a apienza poetica. 

xxv 

835 dunque tutte l 'anzidette furon propieta d' intier i popoli 
e, ' n co nseguenza, comuni a tutti i particolari uomini di tali 
popoli . 

xx l 

836 Ma noi , per e a ncJ.tura, dalla q ua le son uscite tutte l 'an-
zidette propieta, per le quali egli fu il massimo de' poeti , nie­
gammo che mero fu se mai stato fi losofo . 

XXVIJ 

837 , \tr mie d\mo \.ré\nì)Ytù '5DpTii n e\\ Sapienza poetica che 1 

en i di sapienza ripo ta da ' filosofi, i quali vennero appress , 
s intrusero dentro le favole omeri he. 

XXVIII 

838 Ma, iccome la sapienza ri posta non è che di pochi uomini 
partic:o\·,~.x~ . cosi \\ sù\o è'è~'Viù ùe' caratteri pe>etici ere>ici, n e' 
q uali consiste tutta I' essenza delle fa voi e eroiche, abbiamo 
testé eduto che non posson oggi conseguirsi da uomini dot­
tissimi in filosofi e, arti poetiche ed arti critiche. Per Io qual 
decoro da Aristotile il pri ilegio ad Omero d'esser innarriva­
bil i le di lui bugie; ch'è Io stesso che quello, che gli da Orazio, 
d 'esser innimitabili i di lui caratteri . 
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PRUO E FILOLO ! CHE PER L DI CO ERTA DEL ERO 0~1ER 

Con que to gran numero di pruo e filo ofiche, fatte buon 839 

parte in forza della critica metafisica sopra gli autori dell e 
nazioni gentili, nel qual numero è da porsi mero, perocché 
non abbiamo certamente scrittor profano che sia piu antico di 
lui, come risolutamente il sostiene Giuseffo ebreo, si congiugnan 
o ra queste pruove fi.lologiche : 

Che tutte l antiche tori e profane hanno favolosi i principi. S<W 

II 

Che i popoli barbari, chiusi a tutte l'altre nazioni del 841 

mondo, come furono i Germani antichi e gli americani, furono 
ritruovati conservar in versi i principi delle loro storie, con­
forme si è sopra veduto. 

III 

Che la storia romana si cominciò a scrivere da ' poeti. 842 

IV 

Che ne' tempi barbari ritornati poeti latini ne scrissero ~3 

l' istorie . 
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844 Che Maneto , pontefice mas imo egizio portò l a nt ich issima 
toria egiziaca cr itta per geroglifici ad una sublime teologia 

natura le. 

l 

8~5 E nella apienza poetica tale dimostram mo aver fatto i 
g reci filosofi dell 'antichis ima storia greca narrata per favol e. 

VII 

Onde noi sopra , nella apienza poetica , abbiam dovuto 
tenere un cammino affatto retrog rado da quello ch 'aveva tenuto 
Maneto, e dai sensi mistici restituir alle favole i loro natii 
ensi storici ; e la naturalezza e facilita, senza sforzi, raggiri 

e contorcimenti, con che l' abbiam fatto , appruova la propieta 
dell a llegorie storiche he contenevano . 

VIII 

~7 Lo che gravemente appr uova ciò che trabone in un luogo 
d o ro afferma: prima d ' Erodoto, anzi prima d ' Ecateo milesio, 
tutta la storia de ' popoli della Grecia essere stata scritta da' 
lor poeti. 

IX 

848 E noi nel libro secondo dimostrammo i primi scrittori delle 
nazioni cosi a ntiche come moderne essere stati poeti . 

x 

849 Vi sono due aurei luoghi nell ' Odissea, dove , volendosi 
acclamar ad alcuno d'aver lui narrato ben un ' istoria , si dice 
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a erla racc · nta da mu tco e da cantore. Che dovetter e er 
a unto quelli che furon 1 suoi rapsodi, i uali furon uomini 

olgari, che partitamente con er avano a memoria i libri dei 
oemi o meri ci. 

X I 

Che mero n n la ciò critto muno de' u 
piu volte l ' hacci detto risolutamente Fla\ io 
ontro Appione, greco gramatico. 

XII 

poem1, come 850· 

i useffo e br o 

Ch'i rapsodi partitamente, chi uno, chi altro, andavano 851 

cantando i libri d' Omero nelle fiere e feste per le citta della 
rec1a . 

Xl il 

Che dall'origini delle due voci, onde tal nome rap odi » 852 

composto, erano K consarcinatori di canti >), che dovettero 
aver raccolto non da altri certamente che da' loro medesimi 
popoli: iccome Of..LTJQOç vogliono pur e ser i detta da o~wu , 

simul , ed ELQELV, connectere » , o ve significa il ~ malleva­
dore ~ , perocché leghi insieme il creditore col debitore. La 
qual origine è cotanto lontana e forzata quanto è agiata e 
propi er significare l' Omero nostro, che fu legatore o ero 
componitore di favole. 

XlV 

Che i Pisistratidi, tiranni d 'Atene, eglino divi ero e dispo- 853 

sero, o fecero dividere e disponere, i poemi d'Omero nell'/h.'ade 

e nell ' Odissea: onde s'intenda quanto innanzi dovevan e ere 
tati una confusa congerie di cose, quando è infinita la diffe­

renza che si può osservar degli stili dell'uno e dell 'altro poema 
omerico. 
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x 

'854 Che gli tes i Pi istratidi ordinarono eh indi in poi da' 
rapsodi fus ero cantati nelle fe te panatenaiche, come scrive 
Cicerone , De Jlatu.ra deorum , ed 

cheffero. 

xr 

liano, in ciò eguito da llo 

~5 Ma i Pisistratidi furono cacciati d Atene pochi anni innanzi 
che lo furon i Tarquini da Roma: talché, ponendosi mero a' 
tempi di urna, come abbiam opra pruovato, pur dovette 
correre lunga eta appresso ch'i rapsodi a essero eguitato a 
on ervar a memoria i di lui poemi. La qual tradizione toglie 

affatto il credito all ' altra di Ari tarco ch'a ' tempi de ' Pi i tra­
tidi ave se fatto cotal ripurga, divi ione ed ordinamento de' 
poemi d' mero, perché ciò non si poté fare senza la scrittura 

olgare , e si da indi in poi non vi era bisogno piu de' rapsodi 
he gli cantas ero per parti ed a mente. 

X H 

856 Talché E iodo, che lasciò opere di sé scritte, poiché non 
abbiamo autoritéi che da' rapsodi fus e stato, com' Omero, con­
servato a memoria, e da' cronologi, con una vanissima dili­
g enza, è po to trent'anni innanzi d' mero, si dee porre dopo 
de ' Pisistratidi. e non pure, qual ' i rapsodi omerici, tali fu­
rono i poeti ciclìci, che conser aro no tutta la storia fa volo a 
de ' greci dal principio de' loro dèi fi n al ritorno d' li se in 
Itaca. I quali poeti, dalla voce xuxÀ.oç, non poteron sser altri 
ch'uomini idioti che cantassero le favole a gente volgare rac­
colta in cerchio il di di festa; qual cerchio è quell'appunto 
che Orazio nell'Arte dice ~ vilem patulumque orbem ~ , che ' l 
Dacier punto non riman soddisfatto de' commentatori, ch'Ora­
zio i vi voglia dir « i lunghi episodi » . E forse la ragione di 
punto non soddi farsene ella è questa : perché non è nece sario 
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he l ' episo io d ' una favola peroccbé sia lungo, debba ancor 
ser ile : come, per cagion d ' esempio , quelli delle delizie di 

Rinaldo con Armida nel giardino incantato e del ragionamen o 
che fa il ecchio pastore ad Ermini ono lunghi bensi, ma 

ertanto non ono ili, perché l'uno è ornato , l 'altro è tenue 
o dilicato , entrambi nobili. Ma i razio, a endo dato l'av­
viso a' poeti tragici di prender i gli argomenti da' poemi di 

mero, a incontro alla difficulta, eh' in tal guisa es i non a­
rebbon poeti, perché le favole sarebbero le ritruo ate da Omero. 
Però Orazio risponde loro che le favole epiche d ' Omero di er­
ra nno favole tragiche propie, se e si staranno sopra questi tre 
avvi i. De' quali il primo è: ..... e si non ne faranno oziose para­
frasi, om os er iamo tuttavia uomini leggere l' Orlando furioso 
o innamorato o altro romanzo in rima a' vili e larghi cerchi di 
faccendata gente gli di delle fe te, e, recitata ciascuna stanza, 

spiegarla loro in prosa con piu parole; - il second o, se non 
ne saranno fedeli traduttori; -il terzo ed ultimo avviso è: se 
finalmente non ne saranno serviti imitatori , ma, seguitando i 
ostumi eh' O mero attribuisce a' uoi eroi, eglino da tali ste si 
ostumi faranno u eire altri sentimenti , altri parlari, altre azioni 
onformi, e si c irca i medesimi su bi etti saranno altri poeti da 
mero. Cosi nella t s'Arte lo stesso razio chiama «poeta 

ciclico un poeta triviale e da fiera. i fatti autori ordinaria­
mente si leggono d tti xvx/..~oL ed èyxvxÀLOL e la loro raccolta ne 
fu detta xvx/..oç è1nx6ç, xvxÀLa. ÈrtTJ, rtOLTJf.tU èyxvxÀLxov e, senz'ag­
giunta alcuna, talora x,Y.r.Àoç , come osserva Gerardo Langbenio 
nella sua prefazione a Dionigi Longino. Talché di que ta ma­
niera può essere ch'Esiodo, il quale contiene tutte favole di 
dèi, egli fusse stato innanzi d' Omero. 

x Ili 

Per questa ragione lo stesso è da dirsi d ' Ippocrate , il quale 857 

lasciò molte e grandi opere scritte non gia in er o ma in 
prosa, che perciò naturalmente non si potevano conservar a 
memoria: ond'egli è da porsi circa i tempi d 'Erodoto. 
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XIX 

·858 Per tutto ciò il os 10 troppo di buona fede ha creduto 
co nfutare iuseffo con tre iscrizioni eroiche , una d' nfitrione, 
la seconda d ' Ippocoonte, la terza di Laomedonte (im po ture 

miglianti a quelle che fanno tutta ia i fal atori delle meda-
gl ie); e Martino oockio a siste a Giuseffo contro del V o sio . 

X' 

859 A cui aggiugniamo che mero non mai fa menzione di 
ttere greche volgari , e la lettera da Preto scritta ad Euria , 

in idiosa a Bellorofonte, come abbiamo altra volta opra osser­
a to, dice e sere tata scritta per mlfict:ta. . 

XX l 

860 Che Ar i tarco mendò i poemi d ' mero, i qua li pure riten-

861 

g no tanta varieta d i dialetti, tan te concezze di favellari, che 
deon essere tati vari idioti mi de popoli della Grecia e ta nte 
licenze eziandio di mi ure. 

XXII 

Di mero non a la patria, come s1 è sopra notato. 

X X lii 

862 Quasi tutti i popoli della Grecia il vollero lor cittadi no, 
come i è os ervato pur sopra. 

XX l 

863 opra i so n arrecate forti congetture l ' O mero dell ' Odissea 
e sere stato dell'occidente di Grecia ver o mezzodì , e quello 
dell'Iliade e sere tato dell 'oriente ver o ettentrione. 
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xx 

. on e ne nemmeno (' eta . 

x 

E l'oppenioni ne ono i molte e cotanto arie, che 'l di - 865 

rario · lo pazio di quattrocen essant'anni ponendolo , dal le 
mmamente oppo te tra loro, una· a ' tempi della guerra di 

Troia, l 'a ltra verso i tempi di N urna . . 
XXV Il 

ionig i Longino, non potendo dis imulare la gra n diver- as& 

ita d egli tili de' due poemi , dice che Omero e endo gio ine 
compose l' .lliade vecchio poi l' Odissea: particolari ta invero 
da saper i di chi non si seppero le due cose piu rilevanti 
n ~ lla toria, che sono prima il tempo e poi il luogo , dell e 
quali ci ha la ciato al buio, ove ci narra del maggior lum 
d i Grecia, 

x 111 

Lo che dee togliere tutta la fede ad Erodoto, o chi altr 867 

ne sia l 'autore , nella Vita d'Omero, o ne racconta tante belle 
rie minu te co e, che n 'empie un giu to volum ; ed a lla Vita 

c he ne cri e Plutarco, il qual, e endo filo ofo , ne parlò con 
m ggiore s brieta . 

XXI 

Ma fors Longino formò cotal congettura, perché mero 868 

' piega nell ' Iliade la col lera e l 'orgoglio d'Achille , che son 
propieta di gio a ni , e nell' Odissea narra le doppiezze e le cau­
te le di Ulisse , che sono costum i di vecchi. 
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xxx 

869 È pur tradizione che Omero fu cieco, e dalla cecita prese 
i fatto nome , ch'in lingua ionica uol dir cieco . 

XXX I 

870 Ed Omero stesso narra ciechi i poeti che cantano nelle cene 
de ' grandi , come cieco colui che canta in quella che da lcinoo 
ad Ulisse, e pur cieco l'altro che canta nella cena de' proci. 

XXXII 

871 Ed è propieta di natura umana ch'i ciechi vagliono mara-
vigliosamente nella memoria. 

XXXI II 

872 E finalmente ch'egli fu povero e andò per gli mercati di 
Grecia cantando i suoi propi poemi. 



[ EZI E EC A] 

DI ERTA L VER OMERO 

[l TRO ZI E] 

Or tutte queste cose e ragionate da noi e narrate da altri 873 

cl' intorno acl Omero e i di lui poemi, senza punto averloci 
noi eletto o proposto, tanto che nemmeno avevamo sopra ciò 
riflettuto, quando (né con tal metodo col quale ora questa 

cienza si è ragionata) acutissimi ingegni d'uomini eccellenti 
in dottrina ed erudizione, con leggere la Scienza nuova la prima 
volta stampata, sospettarono che Omero finor creduto non fusse 
vero: tutte queste cose, dico, ora ci strascinano ad affermare 
he tale ia adi enuto di mero appunto quale della guerra 

troiana, che, quantunque ella dia una famosa epoca de' tempi 
alla toria, pur i critici piu a eduti giudicano che quella 
non mai siesi fatta nel mondo . E certamente, se, come della 
guerra troiana, cosi di mero non fu sero certi grandi vestigi 
rimasti, quanti sono i di lui poemi, a tante difficulta si direbbe 
che mero fu se stato un poeta d'idea, il quale non fu par­
ticolar uomo in natura. Ma tali e tante difficulta, e insiememente 
i poemi di lui pervenutici, embrano farci cotal forza d'affer­
marlo per la meta: che quest'Omero sia egli stato un'idea 

vvero un carattere eroico d'uomini greci, in quanto 
ssi narra ano, cantando, le loro storie. 

G. B. VICO - Opere, l -Il. 3 
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LE CONCEZZE E IN ERI l HGLI NZE DELL'OM ERO FINOR CRE­

DUTO DIVE GO ·o NELL'0. 1ERO QU I COVERTO CO VE EVO -

LEZZE E E CE ITÀ . 

874 Per si fatta discoverta tutte le co e e discorse e narrate , 
che sono sconcezze e inverisimiglianze nell' Omero finor cre­
duto, divengono nell' mero qui ritruovato tutte convenevo­
lezze e necessita . E primieramente le stesse co e massime !a­
sciateci incerte di mero ci violentano a dire: 

875 Che perciò i popoli greci cotanto contesero della di lui 
patri e 'l vollero quasi tutti lor cittadino, perché essi popoli 
greci fu rono quest' mero. 

II 

876 Che perciò arino cotanto l'oppenioni d'intorno a lla di lui 
eta, perché un tal mero veramente egli visse per le bocche 
e nella memoria di essi popoli greci dalla guerra troiana fin 
a ' tempi di urna, che fanno lo spazio di quattrocensessant'anni. 

III 

877 E la cecita 

IV 

878 e la poverta d' Omero furono de' rapsodi , i quali, essendo 
ciechi , onde ogniun di loro si di se « omèro >), p revalevano 
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nella memoria, ed es endo o eri ne so tentavano la vita con 
andar cantando i poemi d ' mero per le citta della Grecia , de 
quali e i eran autori , perch ' erano parte di que ' popoli che vi 
a evano compo te le loro i torie. 

Cosi mero compo e giovine l 'Iliade, quando era giovi- 879 

n etta la recia e, ' n con eguenza, ardente di sublimi passioni, 
come d'orgoglio, di collera , di endetta , le quali passioni non 
soffrono dis imulazione d amano genero ita ; onde ammir 
Achille, eroe della forza: ma ecchio compo e poi l' Odissea, 
quand la Grecia aveva alquanto raffreddato gli animi con la 
riflessione, la qual è madre dell ' accortezza; onde ammirò Ulisse, 
eroe della sapienza. Talché a' tempi d ' mero giovine a' popoli 
della recia piacquero la crudezza, la villania, la ferocia , la 
fierezza, l 'atrocita : a' tempi d' mero vecchio gia gli diletta ~ 

vano i lussi d ' lcinoo, le delizie di alip o, i piaceri di Circe, 
i canti d lle irene, i pa atempi de' proci e di, nonché ten­
tare, a sediar e combattere le caste enelopi; i quali co turni , 
tutti ad un tempo, opra ci embrarono incompossibili . La qual 
difficulta poté tanto nel di ino Platone, che, per olverla, disse 
che mero a ev preveduti in estro tali costumi nauseanti, 
morbidi e dissoluti. Ma egli , co i, fece mero uno stolto ordi­
natore della greca civilta, per hé, quantunque gli condanni, 
però in egna i corrotti e o-uasti costumi , i quali dovevano venir 
dopo lungo tempo ordinate le nazioni di recia , affinché, affret­
tando il natura! corso che fanno le cose umane, i greci alla 
corrottella piu s'avaccia s ro. 

VI 

In cotal guisa s1 dimostra l' .mero autor dell'Iliade avere 880 

di molt'eta preceduto I'Omero autore dell 'Odissea . 
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VII 

881 i d imo tra che quello fu dell 'oriente di Grecia verso set-
tentrione , che cantò l guerra troiana fatta nel uo paese ; e 
che que to fu dell ' occidente di recia ver o mezzodi , che canta 
Ulisse , eh 'ave a in quella parte.. il suo regno . 

VIII 

882 Cosi Omero, sperduto dentro la folla de ' greci popoli, i 
giustifica di tutte le accuse che gli sono state fatte da' critici , 
e particolarmente: 

IX 

delle vili entenze, 

x 

884 de ' illani costumi, 

XI 

885 delle crud comparazioni, 

XII 

886 degl'idiotismi, 

X Ili 

887 delle licenze de' metri, 

XIV 

888 dell ' incostante varieta de' dialetti, 
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x 

e di avere fatto gli uomini dèi e gli dèi uomini. 
Le quali favole Dionigi Longino non fida di o tenere 

che co' puntelli dell'allegorie filosofi che; cioè a dire che, come 
suonano cantate a' greci, non pos ono a ergli produtto la glo­
ria d'e sere stato l'ordinatore della greca ci ilta. La qual dif­
ficulta ricorre in Omero la stessa, che noi sopra, nell 'Annota­
zioni alla Tavola cronologica facemmo contro d'Orfeo, detto il 
fondatore dell'umanita della Grecia . Ma le sopradette furono 
tutte pro pie di e si popoli greci, e particolarmente l'ultima: 

hé, nel fondar i , come la teogonia naturale sopra l'ha dimo­
trato, i greci di sé pii, religiosi , ca ti, forti, giusti e magna­

nimi, tali fecero i dèi; e poscia, col lungo olger degli anni 
con l'oscurarsi le favole e col corrompersi de' costumi, come 

i è a lungo nella apienza poetica ragionato, da é, dissoluti 
e timaron gli dè i, -per quella degnita, la qual e stata sopra 
proposta: che gli uomini naturalmente attirano le leggi oscure 
o dubbie alla loro pas ione ed utilita, -p rché teme ano gli 
dèi contrari a' loro voti, se fussero stati contrari a ' di loro co­
stumi, com'altra volta si è detto. 

XVI 

889 

890 

Ma di piu appartengono ad mero per giustizia i due grandi 891 

privilegi, che ' n fatti son uno, che gli danno Aristotile, che le 
bugie poetiche, razio, che i caratteri eroici solamente si sep­
pero finger da mero. nde razio stesso i profe sa di non 
esser poeta, perché o non può o non sa osservare quelli che 
chiama <~ colores operum », che tanto suona quanto le «bugie 
poetiche ~, le quali di e Ari totile ; come appresso P lauto 
legge obtinere colorern ~ nel sentimento di « dir bugia che 
per tutti gli aspetti abbia faccia di verita », qual dey'esser la 
buona favola . 
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892 a, oltre a questi , gli convengono tutti gli altri privilegi, 

893 

894 

895 

ch ' a lui danno tutti i maestri d 'arte poetica , d ' e ·ere tato 

incomp rabile: 

XVII 

in quelle ue sel agge e fiere comparazioni , 

x III 

in quelle sue crude ed atroci descrizioni di battaglie di 
morti, 

XIX 

l n quelle sue sentenze parse di pas ioni sublimi , 

xx 

896 m quella sua locuzione piena di evidenza e splendore. Le 
quali tutte furono propieta dell'eta eroica de' greci , nella quale 
e per la quale fu mero incomparabil poeta; perché, nell' ta 
della vigorosa memoria, della robusta fantasia e del sublime 
ingegno, egli non fu punto filo ofo. 

XXI 

897 Onde né filosofie, né arti poetiche e critiche, le quali ven-
nero appresso, poterono far un p eta che per corti spazi po ­
tesse tener dietro ad mero. 

898 E, quel ch ' è piu, egli fa certo acquisto degli tre immortali 
elogi, che gli son dati: 

XXI I 

899 primo, d ' es ere stato l 'ordinatore de lla greca polizia o sta 
civiltéi; 
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XXlll 

econdo, d'es ere stato il padre di tutti gli altri poeti; 900 

XXIV 

t rzo, d essere stato il fonte di tutte le greche filosofie : niuno 901 

de' quali all' mero finor creduto poteva dar i. on lo primo, 
perché, da' tempi di Deucalione e Pirra, vien Omero da mille 
e ottocento anni dopo e sersi incomin iata co ' matrimoni a fon­
dare la greca civilta, come si è dimostrato in tutta la cor 
della Sapienza poetica che la fondò. on lo secondo, perché 
prima d ' Omero fiorirono certamente i poeti teologi, quali furon 
Orfeo, Anfione, Lino, Museo ed altri, tra' quali i cronologi han 
posto Esiodo e fattolo di trent'anni prevenir ad Omero; altri 
poeti eroici innanzi d' Omero ono affermati da Cicerone nel 
Brzdo e nominati da Eu ebio nella Preparazione e angelica quali 
furono Filamone, Temirida, Demodoco, Epim nide, Aristeo 
ed altri. on finalmente il terzo, imper iocché, come abbiamo 
a lungo ed appieno nella Sapienza poetica dimostrato, i filosofi 
nelle favole americhe non ritruovarono, ma ficcarono es i l 
loro fil oso fie; ma e a a pienza poetica, con le sue fa voi , d i ed e 
l'occasioni a' filosofi di meditare le l or altissime erita, c diede 
altresi le comodita di spiegarle, conforme il promettemmo nel 
di lui principio e 'l facemmo vedere per tutto il libro secondo . 
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I POE H D
1
0MERO I TRUOVA O DUE GR Dl TE OR I DEL DIRITTO 

NATURALE DELL E GENTI DI GREC I . 

902 Ma sopra tut o , per tal disco erta, gli si aggiugne una 
folgorantissima lode : 

XXY 

903 d 'esser Omero stato il primo storico, il quale ci sia giunto 
di tutta la gentilita ; 

XXVI 

904 onde do r~nno , quindi appresso, i di lui poemi salire nel-
l 'al to credito d'es ere due grandi tesori de' costumi dell'anti­
chis ima Grecia. Tanto che lo stesso fato è :1vvenuto de' poemi 
d' mero, che avvenne delia legge delle Xll Tavole: perché , 
com e queste, essendo state credute leggi date da Solone agli 
ateniesi , e quindi fus ero venute a' romani, ci hanno tenuto 
finor nascosta la storia del diritto naturale delle genti eroiche 
lei Lazio ; cosi, perché tai poemi ono tati creduti lavori d i 

getto d'un uom particolare, soinmo e raro poeta, ci hanno 
tenuta finor nascosta l' istoria del diritto naturale delle genti 
di Grecia . 
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I TORI DE' P ETI DRA TICI E LIRI I RAGIO TA 

Gia dimostram mo sopra tre essere tate l'eta de' poeti in- 905 

nanzi d' mero: la rima de ' poeti teologi, ch' i mede imi 
furon eroi, i qual i cantarono favole vere e evere; la seconda , 
de' poeti eroici, che l'alterarono e le corruppero ; la terza 
d' mero, ch 'alterate e corrotte le ricevette. ra la stessa cri­
tica metafisica sopra la storia dell'oscurissima antichita , ovvero 
la spiegazione dell'idee ch 'andarono naturalmente [accendo le 
antichissime nazioni , ci può illu trar e distinguere la storia de ' 
poeti dramatici e lirici , della quale troppo oscura e confusa­
mente hanno scritto i filosofi. 

E i pongono tra ' lirici Anfi.one metinn eo, poeta antichis- 906 

imo de ' tempi eroici , e ch 'egli ritruo ò il itirambo e, con 
quello , il coro, e che introdus e i satiri a c ntar in versi, e che 
'l diti rambo era un coro menato in g iro, che cantava versi 
fatti in lode di Bacco. icono che dentro il tempo della lirica 
fiori ro no insignì tragici, Diogene Laerzio afferma che la prima 
tragedia fu rappresentata dal solo coro. Dicono ch'Eschilo fu 
i l primo poeta tragico, e Pau ania racconta es ere stato da 
B eco comandato a scriver tragedie (quantunque Orazio narri 
Te pi esserne stato l 'autore , ove nell' Arte poetica incomincia 
dalla satira a trattare della tragedia , e che Te pi introdusse la 
ati ra sui a rri nel tempo delle endemmie); che appre so venne 
ofocle , il quale da Palemone fu detto l '~ mero de' tragici ~; 

e che compiè la tragedia finalmente Euripide che Aristotile 
chiama "CQaytxc.lrta:tov . icono che dentro la mede ima eta pro­
venne Aristofane , che ritruovò la commedia antica ed apri la 
strada a lla nuo a (ne ll a q uale caminò poi Menandro), per la 
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commedia d'Ari tofane intitolata Le nebbie, che portò a Socnte 
la ro ina. Poi altri di loro pongono Ippocrate nel tempo de' 
tragici , al tri in quello de ' lirici. Ma ofocle ed Euripide vis-
ero alquanto innanzi i tempi della legge delle XII T avole, 

e i liric i ennero anco dappoi ; lo che embra as ai turbar la 
ronologia, che pone Ippocra te ne ' tempi de ' tte sa i di 

Grecia. 
907 La qual difficulta per ol ersi, deesi d ire che vi furono due 

pezie di poeti tragici ed altrettante di lirici. 
908 I lirici antichi de on es ere prima ati gli autori degl'inni 

in lode degli dèi, della pezie della quale sono quelli che 
dicon d' mero, tessuti in verso eroico . Dipoi deon essere stati 
i poeti di quella lirica onde Achille canta alla lira le laudi 
degli etoi trappa ati. iccome tra' latini i primi poeti furono 
gli autori de ' versi aliari , ch'erano inni che si cantavano nelle 
feste degli dèi da ' sacerdoti chiamati « salii » (forse detti cosi 
dal altare, come saltando in giro s'introdusse il primo coro 
tra' greci), i frantumi de ' quali versi sono le piu antiche me­
morie che ci son giunte della lingua latina, c ' hanno un 'ari a 
di verso eroico, com'abbiam opra oss rvato. E tutto ciò con­
venevolmente a questi principi dell'umanita delle nazioni, che 
ne' primi tempi, i quali furon religiosi , non dovetter altro lodar 
che gli dèi ( iccome a' tempi barbari ultimi ritornò tal costume 
reli ·ioso, ch ' i sacerdoti , i quali oli , come in quel tempo, 
erano letterati , non composero altre poesie che inni agri); ap­
pre so, ne' tempi eroici, non dovetter ammirare e celebrare 
che forti fatti d 'eroi, come gli cantò Achille. Cosi di tal sorta 
di lirici agri dovett' es er Anfio ne metinneo, il qual altr si 
fu autore del ditirambo; e il ditirambo fu il primo abbozzo 
della tragedia, tessuta in verso eroico (che fu la prima spezie 
di verso n el quale cantarono i greci , come sopra si è dimo­
strato); e si il ditirambo d' Anfione sia stata la prima satira, 
dalla qual Orazio comincia a ragionare della tragedia . 

9D9 I nuovi furono i lirici melici , de' quali è principe Pindaro , 
che scrissero in ersi che nella nostra italiana favella si dìcon 
~ arie per musica »; la qual sorta di erso dovette venire dopo 
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del giambico, che fu la pezie di er o nel quale, come opra 
i è dimo trato, olgarmente i greci parlarono dopo l 'eroico. 

Cosi Pindaro enne ne' tempi della virtu pomposa di Grecia, 
ammirata ne ' giuochi olimpici, ne ' quali tai lirici poeti canta­
rono; iccome Orazio venne a' tempi piu foo-2io i di Roma, 

uali furono quelli otto di Augusto; e nella lingua italiana è 

enuta la melica ne' di lei tempi piu inteneriti e piu molli. 
I tragici poi e i comici cor ero dentro questi termini: che 910 

Te pi in altra parte di Grecia, come Anfione in altra, nel tempo 
della vendemmia diede principio alla satira ovvero tragedia 
antica, co' per onaggi de ' satiri, ch'in quella rozzezza e sem­
plicita dovettero ritruovare la prima maschera col ve tire i piedi, 
le gambe e cosce di pelli caprine, che do e an aYer alla mano, 
e tingersi i olti e ' l petto di fecce d u a, ed armar la fronte 
di corna (onde for e finor, appres o di noi, i vendemmiatori 

i dicono volgarmente K cornuti »); e i può e er ero che 
Bacco, dio della vendemmia, avesse comandato ad Eschilo di 
comporre tragedie. E tutto ciò convene olmente a' tempi che 
gli eroi dicevano i plebei esser mostri di due nature, cioè 
d'uomini e di caproni, come appieno pra i è dimostrato. 
Co i è forte congettura che, anzi da tal ma chera che da ciò: 
- che in premio a chi vincesse in tal orta di far versi si das e 
u n capro (il qual Orazio, enza farne poi uso, riflette e chiama 
pur vile ~), il quale si dice "tQ<iyoç -ave se preso il nome la 
tragedia, e ch'ella a e se incominciato da questo coro di atiri. 
E la satira serbò que t'eterna propieta, con la qual ella nacqu e, 
di dir illanie ed ingiurie, perché i contadini, cosi rozzamente 
mascherati sopra i carri co' quali porta ano l'uve, a evano 
licenza, la qual ancor oggi hanno i vendemmiatori della nostra 

ampagna felice, che fu detta «stanza di Bacco », di dire vil­
lanie a' signori. Quindi s'intenda con quanto di rita po eia 
gli addottrinati nella fa vola di Pane, perché 1tùv ignifica 
<< tutto ~, ficcarono la mitologia filosofica che significhi l uni-

erso, e che le parti bas e pelose voglian dire la terra, il petto 
e la faccia rubiconda dino tino l'elemento del fuoco, e le corna 
ignifichino il sole e la luna. Ma i romani ce ne serbarono 
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la mitologia i torica in essa voce « sat.yra ~, la quale, ome 
vuol Festo, fu i an d di arie pezie di cibi: donde poi se 
ne di e lex per satyram quella la quale conteneva diver i 
capi di co e: iccome nella atira dram tica , ch'ora qui ragio­
niamo, al riferi re di e o razio (poiché né de ' latini né de ' 
greci ce n' · giunta pur una), comparivano diverse pezie di 
per one, come dèi, eroi, re, artegiani e ser i. Perché la atira, 
la quale re tò a' roman i, non tratta di materie di erse, poiché 
è assegnata eia cheduna a eia chedun argomento. 

91 1 P o eia Eschilo portò la tragedia antica, cioè cotal satira, 
nella tragedia mezzana con maschere umane, trasportando il 
ditirambo d' Anfione, h'era coro di atm, in coro d'uomini . 
E la tragedia mezzana do ett'esser principio della commedia 
antica, nella quale i ponevan in favola grandi per naggi, e 
perciò le convenne il coro. Appre so vennero ofocle prima 
e poi Euripide, che ci la ciarono la tragedia ultima. Ed in 
Aristofane fini la commedia antica, per lo candalo succeduto 
nella persona di ocrate; e Menandro ci lasciò la commedia 
nuova , lavorata su per onaggi privati e finti, i quali, perché 
privati, potevan es r finti e perciò esser creduti per veri, come 
sopra si è ragionato; onde dovette non piu inter enirvi il coro, 
ch' · un pubblico che r giona, né di altro ragiona che di co e 
pubbliche. 

912 In cotal guisa fu te uta la satira in er o eroico come la 
con ervarono poscia i latini, perché in erso eroico parlarono 
i primi popoli, i quali appresso parlarono in ver o giambico; 
e perciò la tragedia fu te suta in ver o giambico per natura , 
e la commedia lo fu per una vana ervazione d'esempio , 
quando i popoli greci gia parlavano in prosa. E convenne cer­
tamente il giambico alla tragedia, perocch' è er o nato per 
i fogare la collera, che cammina con un piede ch'Orazio ch iama 
« pre to » (lo che in una degnitci i è avvi ato): iccome dicono 
volgarmente che Archìloco avesselo ritruovato per isfogare la 
ua contro di Licambe, il quale non aveva voluto dargli in 

moglie la sua figliuola, e con l'acerbezza de' versi avesse ri­
duttì la figliuola col padre alla di perazion d afforcarsi: che 
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de 'e er un istoria di conte a eroica d'intorno a con nubi, 
nella ual i plebei solle ati do etter afforcar i nobili con le 
loro figl iuole. 

Quindi esce quel mo tro d 'arte poetica, ch ' un i tesso ver o 913 

iolento, rapido e c ncitato conven a a poema tanto grande 
uanto è la tragedi , la q ual Platone tima piu g rande del­

l'epopea, e ad un p em dilicato qual è la commedia; che 
lo te o piede, propio, come i è detto, per isfogare collera 

rabbia, nelle qua li proromper dee atrocissime la tragedia , 
iesi egualmente buono a ricevere scherzi, giuochi e teneri 

amori , che far debbono a lla commedia tutta la piacevolezza ed 
a menita . 

Que ti stes i nomi non diffiniti di poeti << lirici » e tragici ~ 914 

fecero porre Ippocrate a ' tempi de ' sette savi ; il quale de ' esser 
po to circa i tempi d ' Erodoto , perché venne in tempi ch'an-
ora si parlava buona parte per favole (com'è di fa ole tinta 

la di lui ita, ed Erodoto narra in gran parte per fa ole le 
sue storie), e non o! o i era introdutto il arlare da prosa, 
ma anco lo scrivere per olgari caratteri, co' quali Erodoto le 
ue storie, ed egli scris e in medicina le mol te opere che ci 

lasciò , iccome altra volta sopra si è detto. 
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[I TROD ZIO 

In forza de ' principi di questa cienza, stabiliti nel libro 915 

primo; e dell ' origini di tutte le divine ed umane co e della 
gentilita ricercate e discoverte dentro la apienza poetica nel 
libro secondo; e nel libro terzo ritruovati i poemi d ' Omero 
es ere due grandi tesori del diritto naturale delle genti di Grecia, 
siccome la legge delle XII Tavole era stata gia da noi ritruo-

ata e ser un gravis imo testimone d l diritto naturale delle 
genti del Lazio: - ora con tai lumi cosi di filosofia come di 
filologia , in éguito delle degnita d'intorno alla storia ideai 
eterna gia sopra poste , in questo libro quarto soggiugniamo 
il corso he fanno le nazioni, con costante uniformita pro­
cedendo in tutti i loro tanto vari e si diversi costumi sopra 
la divisione delle tre eta, che dicevano gli egizi essere corse in­
nanzi nel loro mondo , degli dèi, degli eroi e degli uomini . 
Perché sopra di essa i edranno reggere con costante e non 
mai interrotto ordine di cagioni e d'effetti, sempre andante 
nelle nazioni, per tre pezie di nature ; e da e e nature uscite 
tre spezie ò i c o tu m i; da essi costumi osservate tre spezie 
di diritti naturali delle genti ; e, ' n con eguenza di essi 
diritti, ordinate tre spezie di tati ci ili o ia di repu b­
bliche ; e, per comunicare tra loro gli uomini venuti all'umana 
societa tutte queste gia dette tre spezie di co e massime, esser i 
formate tre spezi di lingue ed al trettante di caratteri ; e, 
per giustificarle , tre spezie di giurisprudenze, assistite da 
tre spezie d'autorita e da altrettante di ragioni in altrettante 
spezie di giudizi; le quali giurisprudenze si celebrarono per 

. B. VICO - Opere, l -Il 4 
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tre sètte de' te m p i, che professano in tutto il corso della l or 
vita le nazioni. Le quali tre peziali unita con altre molte 
che loro vanno di séguito e saranno in questo libro pur no-

erate, tutte mettono cap in una unitagenerale , ch'è l'unita 
della re ligione d ' una di i n i Ui p ro v vedente, la qual è 
l'unita dello spirito, che informa e da vita a questo mondo 
di nazioni. Le quali cose opra sparsamente essendosi ragio­
nate , qui si dimostra l'ordine del lor corso. 



[ EZI E RIMA] 

TRE PEZIE DI ATURE 

La pnma natura, per forte inganno di fanta ia, la qual è 916 

robustissima ne' deboli imi di raziocinio, fu una natura poe­
tica o sia creatrice, lecito ci sia dire divina , la qual a' corpi 
diede l'essere di sostanze animate di dè i, e gliele diede dalla 
ua idea. La qual natura fu quella de ' poeti teologi, che fu­

rono gli p ili antichi sappienti di tutte le nazioni gentili , 
quando tutte le gentili nazioni si fondarono sulla credenza, 
ch'ebbe ogniuna, di certi uoi propi dèi. Altronde era na­
tura tutta fiera ed immane; ma, per quello stesso lor errore 
di fantasia, eglino temevano spaventosamente gli dèi ch'essi 
tes i si a e ano finti. Di che re tarono queste due eterne 

propieta : una, che la religione e l ' unico mezzo potente a raf­
frenare la fierezza de ' popoli ; l'altra, ch'allora vanno ene 
le religioni, ove coloro che v i pre iedono, es i tessi inter­
na mente le riveriscano. 

La seconda fu natura eroica, cr duta da es i eroi di divina 91 7 

rigine; perché credendo che tutto face sero i dèi, si tenevano 
e ser figliuoli di Giove, siccome quelli ch ' erano tati generati 
on gli auspici di Gio e . el qual eroismo essi , con giu to 
enso , ri1 one ano la natura) nobilta : - perocché fussero della 

spezie umana; - per la qual e i furono i principi dell'umana 
<Yenerazione. La quale natura! nobilta es i vanta ano sopra 
quelli che dall ' infame comunion bestiale, per alvar i nelle 
risse ch'e sa comunion produce a, s'erano dappoi riparati a ' 
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di lor asili: i quali , venutivi senza dèi, tene ano per bestie . 
iccome l'una e l'altra natura sopra i è ragionata . 

918 La terza fu natura umana, intelligente , e quindi modesta, 
benigna e ragione ole , la quale ricono ce per leggi la o cienza , 
la r agione, il dovere . 



[ EZIO E EC DA] 

TRE PEZIE DI C TOMI 

I primi costumi [furono] tutti a persi di religione e p ieta , 919 

quali ci si narrano quelli di Deucalione e Pirra, venuti di fre ­
sco dopo il diluvio. 

I econdi furono collerici e puntigliosi , quali sono narrati 920 

di Achille . 
I terzi on officiosi, in egnati dal propio punto de ' civili 92t 

doveri . 

• 





[ EZIO E TERZ J 

TRE P ZI I DIRITTI T RALI 

Il primo diritto fu divino , per lo quale credevano e sé e 922 

le loro cose essere tutte in ragion degli dèi, sull'oppenione 
che tutto fussero o faces ero i ' i. 

Il secon o fu eroi o, ovvero della forza ma però r e- 923 

nuta gia dalla religione che sola può tener in dovere la forza 
ove non sono, o , se vi sono, non vagliano, le umane leggi per 
raffrenarla. Perciò la provvedenza di ose che le prime genti , 

er natura feroci fu ero persuase di si fatta loro religione 
acciocché i acqueta sero naturalmente alla forza, e che, non 
e sendo capaci ancor di ragione, estimassero la ragione dalla 
fortuna, per la quale i onsigliavano con la divinazion degli 
auspici. Tal diritto della forza è 'l diritto di Achille, che pon 
tutta la ragione nella punta dell ' a ta . 

Il terzo è 'l diritto umano dettato dalla ragion umana tutta 924 

spiegata. 





[SEZ I O QUARTA] 

TRE PEZIE f G VER l 

I primi furono divini , che i greci direbbono « teocratici , 925 

ne ' quali gli uomini credettero ogni cosa comandare gli dèi ; 
che fu l'eta degli oracoli , che sono la piu antica delle cose 
che si leggono sulla storia. 

I secondi furono governi eroici ovvero aristocratici, eh ' è 926 

tanto dire quanto «governi d ' ottimati "», in significazion di 
« forti simi »; ed a nco , in greco, « governi d' Eraclidi » o usciti 
da razza erculea , in sentimento di «nobili>>, quali furono spar i 

per tutta l'antichissima Grecia , e poi re tò lo spartano; ed 
eziandio :< go erni di cureti , ch ' i greci osser arono spar i 
nella Saturnia, o sia antica Italia, in Creta ed in sia; e quindi 
«governo di quiriti ai romani , o sieno di sacerdoti armati in 
pubblica ragunanza. e' quali , per distinzìon di natura piu 
nobile , perché creduta di divina origine, h'abbiam sopra detto , 
tutte le ragioni civili erano chiuse dentro g li ordini regnanti 
de' med simì eroi , e a' plebei, come riputati d'origine bestiale, 
si permettevano i soli usi della vita e della natural liberta . 

I terzi sono governi umani, ne' quali , per l'ugualita di essa 927 

intelligente natura, la qual è la pro pia natura dell ' uomo , tutti 
si uguagliano con le leggi, perocché tutti sien nati liberi nelle 
loro citta, cosi libere popolari, ove tutti o la maggior parte 
sono esse forze giu te della citta, per le quali forze giuste son 
ess1 1 ignori della liberta popolare; o nelle monar hie, nelJe 
qual ' i monarchi uguagl iano tutti i soggetti con le lor leggi , 
e, avendo essi soli in lor mano tutta la forza dell ' armi, es i 
vi sono solamente distinti in civil natura. 





[ Zl E UI TAJ 

TRE PEZIE DI LI G E 

Tre spezie di lingue. 928 

Delle quali la prima fu una lingua di ina mentale per atti 9~9 

muti religiosi, o si e n di ine cerimonie; onde restaron in ra­
gion civile a' romani gli «atti legittimi , co' quali celebravano 
tutte le faccende delle loro civili utilita. Qual lingua si con-

iene alle religioni per tal eterna propieta: che piu importa 
loro essere riverite he ragionate; e fu necessaria ne' p ri mi 
tempi, che gli uomini gentili non sapevano ancora articolar 
la fa ella. 

La seconda fu per impre e eroiche, con le quali parlano 930 

l 'armi ; la qual fa ella, come abbiam opra detto, restò alla 
militar disciplina. 

La terz è per parlari, che per tutte le nazioni oggi 'usano, 931 

a rticolati. 





[ EZ I E E J 
TRE PEZIE DI C RA TT RI 

Tre spez1e di caratteri . 932 

De ' qual ' i primi furon divini, che propiamente i dis ero 933 

~< get·oglifici , de ' quali opra pruovammo che ne ' loro principi 
i servirono tutte le nazion i. E furono certi uni ersali fantastici, 

detta ti naturalmente da quell'innata propieta della mente umana 
di dil ttarsi dell'uniforme (di che proponemmo una degnita), 
lo che non potendo fare con l'astrazione per generi, il fecero 
con la fantasia per ritratti . A' quali universali poetici riduce-

ano tutte le particolari spezie a ciascun genere appartenenti, 
com'a io e tutte le cose degli auspici, a Giunone tutte le 
cose delle nozze, e cosi agli altri l ' al tre. 

I secondi furono caratteri eroici, ch 'erano pur uni ersali 934 

fa nta ti i, a' quali riduce ano le varie spezie delle cose eroiche; 
come Achille tutti i fatti de' forti combattidori, ad Ulisse 
tutti i consigli de' aggi. I quali generi fantasti ci, con avvez­
zarsi po eia la mente umana ad a trarre le forme e le propieta 
da' u bietti, pas arono in generi intelligibili, onde pro ennero 
appresso i filo ofi; da ' quali po eia gli autori della commedia 
nuova la quale venne ne' tempi umanissimi della Grecia, pre-
ero i generi intelligibili de ' costumi umani e ne fecero ritratt i 

ne lle loro commedie. 
Finalmente si ritruo rono i olgari caratteri , i quali an- 935 

darono di compagnia con le lingue olgari: poiché, come que te 
si compongono di parole, che sono qua i generi de' particolari 
co' quali avevan innanzi parlato le lingue ero iche (come, per 
l'esempio sopra a rrecato , della frase eroica ~m i bolle il san­
gue nel cuore ~ ne fecero questa voce: ~m'adiro») ; cosi di 
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cenventimila caratteri geroglifici, che, per e emplo , usano fin 
oggi i chinesi, ne fecero poche lettere, alle quali, come generi, si 
riducono le cenventimila parole delle quali i chine-i compon­
gono la loro lingua articolata olgare. Il qual ritruovato è cer­
tamente un la oro di mente ch'aves e piu che dell'umana; onde 
sopra udimmo Bernardo da Melinckrot ed Ingewaldo Elingio 
che 'l credono ritruovato divino . E tal comun senso di mara-

iglia è facile ch'abbia mos o le nazioni a credere ch'uomini 
eccellenti in di inita avesser loro ritruo ato si fatte lettere, come 
san Girolamo agl'illiri, come san Cirillo agli slavi, come altri 
ad altre , conforme os erva e ragiona Angelo Rocha nella Bi­
blioteca vaticana, ove gli autori delle lettere, che diciamo « vol­
gari », coi lor alfabeti sono dipinti. Le quali oppenioni si con­
vi ncono manifestamente di falso col solo domandare:- Perché 
non l'insegnarono le loro propie?- La qual difficulta abbiam 
noi sopra fatto di Cadmo, che dalla Fenicia aveva portato a' 
greci le letter e, e 'questi poi usarono forme di lettere cotanto 
diverse dalle fenicie. 

936 Dicemmo sopra tali lingue e tali lettere es cr in signoria 
d l volgo de' popoli, onde sono dette e l ' une e l 'altre ol­
o-ari Y- • Per cotal signoria e di lingue e di lettere debbon i po­
pol i liberi esser signori delle lor leggi, perché danno alle leg i 
que' sensi ne ' quali vi traggono ad osser arle i potenti, che, 
come nelle Degnitd fu avvisato , non le vorrebbono. Tal signoria 
è naturalmente niegato a' monarchi di toglier a' popo i; ma, 
per questa stessa loro niegata natura di umane co e ivili, tal 
signoria , inseparabile da' popoli, fa in gran parte la potenza 
d'es i monarchi, perch'e i posano comandare le loro leggi 
reali, alle quali debbano star i potenti, secondo i sensi ch'a 
quelle danno i lor popoli. Per tal signoria di volgari lettere e 
lingue è nece sario, per ordine di civil natura, che le repub­
bliche libere popolari abbiano preceduto alle monarchie. 



[ ZI E E TI J 
TRE PEZIE I GI RI PRUDE ·zE 

Tre spezie i giurisprudenze ovvero sap1enze. 937 

La prima fu una s pienza di ina , detta, come opra ve- 938 

demmo, K teologia mistica , che uol dire «scienza di divini 
parlari » o d ' intendere i divini misteri della divinazione, e si 

fu scienza in divinita d 'auspici e sapienza volgare, della quale 
furono sappienti i poeti teologi , che furono i primi sappienti 
d el genti lesimo; e da tal mistica teologia essi se ne dis ero 
« rnystae , i quali Orazio, on i cienza, olta « interpetri degli 
dèi . Talché d i questa prima giurisprudenza fu il primo e 
propio « interpretari », detto quasi « interpatrari ~, cioè « en­
trare in essi padri», quali furono dapprima detti gli dèi , come 
si è sopra os ervato· che Dante direbbe K indiarsi , cioè entrare 
nella mente di Dio. E ta l g iurisprudenza estima a il giusto 
dalla sola solennita delle divine cerimonie; onde venne a' ro­
mani tanta superstizione degli atti legittimi , e nelle loro leggi 
ne restarono quelle fra i K iustae nuptiae », « iustum /estamen­
twn , per nozze e testamento K olenni . 

La seconda fu la giurisprudenza eroica, di cautela rsi con 939 

certe propie parole, qual · la sapienza di li s , il quale, appo 
Omero, empre parla si accorto che consi egua la propostasi 
utili ta , serbata sempre la propieta dell e sue parole. Onde tutta 
la riputazione de' giureconsulti romani antichi consisteva in quel 
lor ~ cavere ; e quel loro de iure respondere pur al tro non 
era che cautelar coloro , ch'avevano da . perimentar in giudizio 
la lor ragione , d' esporre a l pretore i fatti cosi circostanziati, 
che le fo rmole dell'azioni vi cadesse o sopra a livello , talché 
il pretore non ote se !or ni egarle. Cosi, a' tempi barbari 
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ritornati , tutta la riputazion de ' dottori era in truovar cautele 
d ' intorno a ' contratti o ultime olonta ed in saper formare do­
mande di ragione ed articoli ; ch ' era appunto il « cavere » e 

de iure respondere 1) de ' romani giureconsulti. 
9l0 La terza è la giurispr udenza umana, che guarda la verita 

d ' essi fatti e piega benignamente la ragion delle leggi a tutto 
ciò che richiede l ' ugualita delle cause: la qual giurisprudenza 
s1 celebra nelle repubblich libere popolari, e molto piu sotto 
le monarchie , ch'entrambe sono governi umani . 

941 Talché le giurisprudenze divina ed eroica si attennero al 
certo ne ' tempi delle nazioni rozze; l ' umana guarda il vero ne' 
tempi delle medesime illuminate. E tutto ciò, in conseguenza 
delle diffinizioni del certo e del vero, e delle degnita che se 
ne sono poste negli Elementi. 



[ EZ I T T A V A] 

Furono tre pezie d'autorita. elle quali la prima è divina, 942 

per la qual d· lla provvedenza non si domanda ragione ; la 
~conda eroica, ripo ta tutta nelle sol nni formo! delle leggi ; 

la terza umana, ripo ta nel credito di per one sperimentate, 
di ingoiar rudenza nell'agibili e di sublime sapienza nell'in­
telligibili co e. 

Le quali tre pezie d'autorita, ch ' u a la giurisprudenza 943 

dentro il corso che fanno le nazioni, vanno di séguito a tre 
orte d'aut rita de' enati , he si cangiano dentro il m de imo 

loro cor o. 
Dell quali l 1 rima fu autor ita di dominio, dalla qual e 9t4 

restarono detti « autores » o loro da' quali abbiamo cagion di 
d minio ed e o dominio nella l gge delle XII Tavole sempre 
<< autorilas >) i n app llato. La qual autorita mise capo ne' go­
Yerni di ini fin dallo tato delle famiglie, nel quale la divina 
autorita do ett ' e , er degli dèi, per h' ra creduto, con giu to 
sen o, tutt esser degli dèi. Con enevolmente, appresso, nelle 
ari tocrazie roi h e, dove i enati composero ( o m ancor i n 
q uell de' nostri tempi compongono) la signoria, tal autorita fu 
di es i senati regnanti. Onde i enati eroici da\'ano la lor ap-
I rovagione a iò h'avevano in nanzi trattato i popoli, che Livio 
dice K eius quod populus iussisset, deinde patres fierent autores ~ : 

però, non dall'interregno di Romolo, come narra la storia, ma 
da' tempi piu a i dell'aristocrazia, n ' quali era tata comuni-

ata la cittadina nza alla plebe, come sopra si · ragionato. Il 
qual ordinamento, come lo ste o Livio dice, saepe spectabat ad 
zim , sovent minacciava rivolte; tanto che, se 'l popolo ne 

G . B. \'I c o - Opert', IV-11. 5 
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vole a enir a capo, dove a, per e empio, nominar i consoli 
ne' qual' inchinasse il enato: appunto come sono le nomina­
zioni de ' maestrati che i fanno da' popoli sotto le monarchie . 

9~5 Dalla legge di Publilio .. ilone in poi, con la quale fu di-
chiarato il popolo romano libero ed assoluto ignor dell ' im­
peri o , come sopra i è detto, l'autorita del senato fu d i tutela; 
conforme l'approvagione de' tutori a ' negozi che si trattano da' 
pupilli, che ono signori de' loro patrimoni , si dice « autoritas 
tutorum ». La qual autorita si prestava dal senato al popolo 
in essa formola della legge, conceputa innanzi in senato, nell a 
quale , conforme dee prestarsi l'autorita da' tutori a' pupilli , il 
senato fusse p r esente al popolo , p resent e nelle grandi adu ­
nanze, nell'atto presente di comandar essa legge, s'egli o­
lessela comandare; a ltrimente, l 'antiqua se e K probaret antiqua >•, 
ch'è tanto dire quanto ch'egli dichiarasse che non voleva no­
vita. E tutto ciò, acciocché il popolo, nel comandare le leggi, 
per cagione del suo infermo consiglio, non facesse un qualche 
pubblico danno, e perciò, nel comandarle, si facesse regolar 
dal senato. Laonde le formole delle leggi, che dal senato 1 

portavano al popolo perch 'egli le comandasse, sono con iscienza 
da Cicerone diffinite <.< perscriptae autoritates ~: non autorita 
p erson ali, come quelle de ' tutori , i quali con la loro presenza 
appruavano gli atti che si fan da' pupi lli : ma autorita distese 
a lungo in iscritto (ché tanto suona «Perscribere ), a dif­
fe renza delle formale per azioni, scritte « pe-r 1wtas ~, le quali 
non s'intendevan dal popolo. Ch'è quello ch'ordinò la legge 
publilia: che, da essa in poi, l 'autorita del senato, per dirla 
come Li vi o la riferisce, «valer et in incertum comitiorum eventum » . 

946 Passò finalmente la repubblica dall a liberta popolare sotto 
la monarchia, e succedette la terza spezie d'autorita, ch'è di 
credito o di riputazione in sapienza , e perciò autorita di con-
iglio, dalla qual i giureconsulti sotto gl'imperadori se ne dis­

sero « auto1'es » . E tal autorita dev'essere de' senati sotto i mo­
narchi , i quali son in piena ed assol uta liberta di seguir o no 
ciò che loro han consigliato i senati. 
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TRE PEZIE DI RAGIONI 

[ APITOLO PRIMO] 

[ RAGIONE DIVINA E RA IO E DI TATO ] 

Furono tre le spezie delle ragioni. 947 

La prima, divina, di cui Iddio solamente s'intende, e tanto 948 

ne sanno gli uomini quanto è stato loro rivelato: agli ebrei 
prima e poi a' cristiani , per interni par lari, alle menti, perch é 
voci d'un Dio tutto mente; ma con parlari esterni , cosi da' 
profeti, come da Gesu Cristo agl i appostali, e da questi pale­
sati alla hiesa; -a' gentili, per gli auspici, per gli oracoli 
ed altri segni corporei creduti divini avvisi, perché creduti 
venire dagli dèi, ch'essi gentili credevano sser composti di 
corpo. Talché in Dio, ch'è tutto ragione , la ragione l'autorita 
è una medesima cosa; onde nella buona teologia la divina auto­
rita tiene lo ste so luogo che di ragione. Ov ' è da ammirare 
la provvedenza, che, ne' primi tempi che gli uomini del gen­
tilesimo non intendevan ragione (lo che sopra tutto dovett' es­
sere nello stato delle famiglie), permise loro ch'entra ero nel­
l'errore di tener a luogo di ragio ne l' autorita degli auspici e 
co' creduti di ini consigli di quelli si governassero , per quella 
eterna propieta: ch' ove gli uomini nelle cose umane non edon 
ragione , e molto piu se la vedon contraria, s'acquetano ne· 
gl imperscrutabili consigli che si nascondono nell ' abisso della 
provvedenza divina. 



6 LIBRO Q ARTO- EZIOL "E NO_ ' A 

9 La seconda fu Ja ragion di tato, detta da' romani {< ciz•ilis 
aequitas », la quale Ulpiano tralle D egnitd opra ci diffin i da 
ciò eh' ella non è natura lmente conosciuta da ogni uomo, ma 
da pochi pratici dì governo, che appian vedere ciò ch'appar­
tiensi alla conser azione del gener umano. Della quale furono 
naturalmente appienti i enati ero1c1, e opra tutti fu il ro­
mano sa _ pientissimo ne ' tempi della libèrta cosi aristocratica , 
ne' quali la plebe era affatto esclu a di trattar co e pubbliche, 
come della popolare, per tutto il tempo che 'l popolo nelle 
pubbliche faccende si fece regol ar dal senato , che fu fin él' 

tempi de' Gracchi. 



[ APIT L EC DO] 

COROLLARIO 

DELLA A PIE ZA DI TATO DE Ll A. TI Hl ROMANI 

Quindi na ce un problema, che embra a sai difficile a sol- 950 

versi: come ne' tempi rozzi di Roma fu ero stati appientissimi 
1 tato i romani, e ne' loro tempi illuminati dice !piano 

ch' ~ oggi di tato ' intendono soli e pochi pratici di governo »? 
- Perché , per quelle ste e n turali cagioni che produ sero 
l'eroismo de' primi popoli, gli antichi romani, che furono gli 
eroi del mondo, essi naturalmente guardavano Ja civil equita , 
la qual era scrupolosissima delle parole con le quali parlavan 
le leggi; e, con osservarne super tizio amente le lor parole, 
facevano camminare le leggi iritto per tutti i fatti, anco do-

' e se leggi riuscissero severe, dure, crudeli (per ciò che se 
n è detto piu sopra), com ' ggi suol praticare la ragione di 

tato; e si la ci il equita naturalmente sottometteva tutto a 
quella legge, regina di tutte l' l tre, conceputa da Cicerone con 
gravita eguale alla materia : ~ uprema lex populi salus esto ». 

Perché ne ' tempi eroici, ne' quali g li tati furono aristocratici, 
'Ome i è appieno sopra pruovato, gli eroi avevan priva-

tamente eia cuno gran parte della pubblica utilita, ch'erano 
le monarchie famigliari conservate lor dalla patria, e, per tal 
g rande particolar interesse, con ervato loro dalla repubblica, 
naturalmente pospone ano i pri ati intere si minori; onde na­
turalmente, e magnanimi, difendevano il ben pubblico , ch'è 
quello dello Stato e aggi, consigliavano d'intorno allo tato. 
Lo che fu alto consiglio della prov edenza divina, perché i 
padri polifemi dalla loro vita selvaggia (come con mero e 
Platone si sono sopra osservati), enza un tale e tanto lor 
privato intere e medesimato co l pubblico, non si potevano 
altrimente indurre a celebrare la civilta, com'altra volta sopra 

i è riflettuto. 
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951 Al contrario, ne' tempi umani, ne' quali gli tati proven-
gono o liberi popolari o monarchici, perché i cittadini ne ' 
primi comandano il ben pubblico, che ~i ripartisce loro in mi­
nuti ime parti quanti son e i cittadini, che fanno il popolo 
che i comanda, e ne' secondi on i sudditi comandati d'at­
tender a' loro privati intere si e lasciare la cura del pubblico 
al sovrano principe; aggiugnendo a ciò le naturali cagioni, le 
quali produs ero tali forme di tati, che sono tutte contrarie 
a q uelle che produtto avevano l ' eroismo, le quali sopra dimo­
strammo esser affetto d'agi, tenerezza di figliuoli, amor di donne 
e di iderio di vita: per tutto ciò, on oggi gli uomini natural­
mente portati ad attendere all'ultime circostanze de' fatti, le 
quali agguaglino le loro private utilit:i. Ch'è l'« aequum bonum >>, 

considerato dalla terza spezie di ragione (che qui era da ra­
gionarsi), la quale si dice« ragion naturale ~. e da' giurecon­
sulti ~ aequitas naturalis » vien appellata. Della quale sola è 
capace la moltitudine, perché questa considera gli ultimi a sé 
appartenenti motivi del giusto, che meritano le cau e nell'in­
di iduali loro spezie de' fatti. E nelle monarchie bisognano 
pochi appienti di Stato per consigliare o n eq uita ci vile le 
pubbliche emergenze ne ' gabinetti , e moltissimi g iureconsul ti 
di giurisprudenza pri ata, che professa quita naturale, per 
ministrare giustizia a' popoli. 



[ IT L TERZ ] 

COR LLARIO 

I TORIA FO DAME TALE DEL DIRITTO RO lA O 

Le co e qui ragionate d ' intorno alle tre p zie della ragion e 952 

po on es er i fond8.menti che tabili cono la toria del diritto 
romano. Perché i governi debbon es er conformi alla natura 
degli uomini governati, come e n'è propo ta sopra una de­
gnita; -perché dalla natura degli uomini governati escon es i 
governi, come per questi Principi sopra i è dimostrato;- e 
ché le leggi perciò debbon essere ministrate in conformita de' 
go erni e, per tal cagione, dalla forma de' gov rni si debbon 
interpretare (lo che non sembra aver fatto niuno di tutti i giu­
recon ulti ed interpetri, prend ndo lo te so errore h'avevano 
innanzi pre o gli storici delle cose romane i quali narrano le 
le gi comandate in vari tempi in quella repubblica, ma non 
avvertono a' rapport i he dovevano le leggi a er con gli stati 
per gli quali quella repubblica procedé; ond' cono i fatti tanto 
nudi delle loro propie agioni le quali naturalmente l 'avevano 
dovuto produrre, che iovanni Bodino , egualmente eruditi -
s1m giurecon ulto e politico, le cose fatte dagli antichi romani 
nella liberta, che falsamente gli torici narrano popolare, argo­
menta essere stati effetti di repubblica ari tocratica, conform 
in questi libri di fatto si è ritruovata):- per tutto ciò, se tutti 
gli adorna tori della storia del diritto roma no so n domandati : 
-Perché la giuri prudenza antica u ò tanti rigori d ' intorn 
alla legge delle XII Tavole? perché la mezzana , con gli editt i 
de ' pretori, cominciò ad usare benignita di ragione , ma on 
ri petto però d'e a legge? perché la giuri prudenza nuo a, 
enz'alcun velo o riguardo di e a legge , prese generosamente 

a professare J'equita naturale?- e si, per renderne una qualche 
ragione, danno m quella grave offe a alla romana generosita, 
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con cui dicono ch ' i rigori, le s lennita, gli crupoli , le sott i­
gliezze delle parole e finalmente il egreto delle medesime 
leggi furon imposture de' nobili, per aver e i le leggi in mano . 
che fanno un gran parte dell potenz~ nelle citta . 

953 Ma t nto i fatte pratiche furono da ogn 'impo tura lontane , 
che furono costumi usciti dal le !or i tesse nature , le qu a li, con 
tali co turni, p rodu ero tali tati , che naturalmente eiettavano 
tali e non altre pratiche. Perché, nel tempo della omma fi e­
rezza del loro primo gener uman , es endo la religione l ' uni c 
potente mezzo d'addimesticarla, !. pro ve enza, come si · v -
duto opra , di pose che i e sero gli u mini sotto go erni di ­
vini e dappertutto regna sero leggi agre, ch'· tanto dire quanto 
arcane e egrete al volgo de' popoli; le uali, nello tato delle 
famiglie, tanto lo erano state natur lmente, che si custod i a no 
con lingue mutole, le quali si spiegavano con con agrat so­
lennita (che poi restarono n egli atti legittimi ), le quali tanto 
da quelle menti balorde rano credute abbisognare per accer­
tarsi uno della volonta efficace dell'altro d ' intorno · comuni-
are l 'utilita, quanto ora, in que ta naturale intelli enza dell 

no tre, ba ta accertarsene on s mplici parole ed anche con nudi 
enni. Dipoi uccedettero i governi umani di tati ci vili aristo ­

cratici, e, per natura 1 er ever ndo a celebrar i i costumi reli -
iosi, con ess religi ne seguitaron a u todir i le l ggi arcane 

o segrete (il qual ar ano è l'anima con cui ivono le repub­
bliche c ristocratiche), e on t l r \igiene si o ervarono e e 
ramente le leggi; ch'è 'l rigore della civil equita, la quale prin ­
cit almente conserva l'ari tocrazie. ppr so, avendo a enire 
le r pubbliche popola ri, eh naturalmente son aperte, generose 

magnanime (do endovi c manc!are la moltitudine, h'abbiam 
dimostro naturalmente intendersi dell equita natura le), venner 
on gli ste si pa si l lingue le lettere che si dicon vol -

gari » (delle quali, ome sopra dicemmo, · ignora la molti ­
tudine) , e con quelle comandarono seri ser le l ggi, natu· 
ralmente e n'andò a pubblicar il egreto: ch'' 'l « izt latens >) , 

che Pomponio narra non a ere offerto iti la p! be romana , 
onde volle le leg i descritte in tavole, poich' era n venute le 
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lettere volgari da' greci in Roma, come ·i è sopra detto. Tal 
ordine di cose umane civili finalmente si truovò apparecchiate 
per gli tati monarchici, ne' qual' i monarchi vogliono mini­
strate le leggi secondo l' equita naturale e, ' n conseguenza, con­
forme t'intende la moltitudine, e perciò adeguino in ragione i 
potenti co' deboli: lo che fa unicamente la monarchia. E l'equita 
ci ile, o ragion di tato, fu intesa da pochi sappienti di ragion 
pubblica e. con la sua eterna propieta, è serbata arcana dentro 
de' gabinetti. 



f 
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TRE PEZIE DI Gl DJZI 

[ PITOLO PRil\1 ] 

(PRIMA PEZ IE: GIUDIZI DIVINI ] 

Le spezie de' giudizi furono tre. 954 

La prima di g iudizi divini , ne ' quali nello stato che dicesi 955 

di natura}) (che fu quello delle famiglie), non essendo imperi 
civili di leggi , i padri di famiglia si richiama ano agli dèi de ' 
torti ch'erano stati l or fa tti (che fu, prima e propiamente, « ùn­
plorare deorum fidem »), chiamavano in te timoni della loro 
ragion essi dèi (che fu, prima e propiamente, « deos obtestari ~) . 

E tali accuse o dife e furono , con natia propieta, le prime ora ­
z ioni del mondo , come restò a ' latini « oratio » per « accusa >) 

« dife a ~ . Di che vi ono bellis imi luoghi in P lauto e ' n 
Terenzio, e ne erbò due luoghi d'oro la legge delle XII Ta­
vole, che sono furto orare ~ e ( paclo orare » (non « ado­
rar e , come legge Li p io) , nel primo per agere ~ e ne l se­
condo per ( exàpere ». T alché ja queste orazioni restaron a ' 
la tini detti « oratores >) coloro ch ' arringano le cause in giudizio. 
Tali ri hiami agli dè i si facevano dapprima dalle genti semplici 
e rozze, sulla creduli ta ch'essi eran uditi dagli dèi , ch'imma­
ginavano starsi ulle cime de ' monti , si come mero gli narra 
su quella del mo nte limpo; e Tacito ne scrive tra gli ermon­
d uri e catti una guerra con tal superstizione: che dagli dèi e 
non dall'alte cime de' monti ~ preces rnortaliurn nusquam propiu 
audùi >) . 

• 



• 
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956 Le ragioni, le uali ' rrec ano in tali divini giudizi, eran 
e si dèi, iccome ne ' tempi ne' quali i gentil i tutte le co e im ­
magina ano e er dèi: come << Lar per lo dominio dell a ca a. 
<dii H ospitales >} per la ragion dell'albergo, dii Penates >> per 
la a terna potesta, deus Genius ~ p r lo diritto del ma tr imonio. 

deus Terminus >> per lo dominio del podere , dti 1~Imte1 ,.. 
per la ragion del sepolcro ; di che re t nell a legge delle XI l 
Ta ole un a ureo estigio: « ius deorwn maniu.m ~ . 

9i7 Dopo tali orazioni (o ero ob ecrazioni , ov ero implor,t-
zioni ) e dopo tali obtestazioni , veni\ an all'atto di e egrare e si 
rei ; onde appo i greci, come certamente in Argo, vi furon o i 
templ i di es a e egrazione, e tali e egrati i dicevano àva.O~J.tatCL , 

che noi diciamo « comunicati >} . E contro loro con pivano i 
oti (che fu il primo « mmcupare vota ~, che significa far voti 

solenni ovvero con formole con agrate) e gli consagravano alle 
Furie (che fu rono veramen e « diris de oti »), e poi gli ucci­
devano (ch'era quello degli sciti, lo che sopra o ervammo , i 
quali ficcavano un coltello in terra e l 'adoravan per dio , e poi 
uccidevano l 'uomo). E i latini tal uccidere di sero col verbo 
« mactare ~, che restò ocabolo sagro che i usava ne ' agrifizi ; 
onde agl i pagnuoli restò matar » ed agl'ita liani altresi « am­
mazzare per « uccidere >}. E sopra vedemmo ch ' appo i greci 
restò O.Qa. per significar i l « corpo che danneggia ~ , il « voto >> 

e la « furia ~; ed appo i latini K ara~ significò e l' K altare • e 
la K vittima :, . Quindi re t appo tutte le nazioni una spezie 
di comunica : della quale, tra ' alli, ne la ciò Ce are un'assa i 
piegata memoria; e tr 'romani restonne l ' interdetto dell'acqua 

e fuoco, come sopra si è ragionato. Delle qua li con agrazioni 
molte pa sarono nella legge delle XII Tavole: come K con a­
grato a Giove~ chi aveva violato un tribuno della plebe, «con-
agrate agli dèi de' padri ~ il fio-liuolo empio, «con grato a 

Cerere ~ chi aveva dato fuoco alle biade altrui , il quale fus ·e 
bruciato vivo ( i veda crudel ta di pene di ine, somigliante al­
l ' immanita, ch'abbiamo nelle D egnitd detto, dell'immanis ime 
streghe !), che debbon e ere state quelle opra da Plauto dette 
<.<. aturni hostiae » . 
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on questi giudizi praticati pri atamente, u ci ron popoli 958 

a far le uerre che di ero pura et pia belLa >>; e si face-
ano pro aris et focis , er le co e i ili come pubbliche 
osi p ri vate, col qual a petto di di ine i guarda ano tutte le 

co e umane. nde le guerre roiche tutt'erano di religion e, 
perché gli araldi, n ll ' intimarle, dalle citta, alle qu li le por­
ta ano, chiamavan fuori o-li dèi e con agravano i nimici agli 
dèi. nde gli re trionfati erano da' romani pre entati a Gio e 
Fer trio nel ampidoglio e da poi s'uccide a no , ull'e empio 
de ' iolenti empi, ch' erano tate le prime ostie, le prime vit­
time, ch'aveva consa rato e ta sulle prime are del mondo. 
E i popoli arresi erano on iderati uomini senza d'i, sull'esem­
pio de' primi famoli: onde gli chiavi, come co e inanimate, 
in lingua romana di ero <.< ·mancipia » ed in romana giuri -
prudenza i tennero toco ,~erum ~. 



[CAPITOLO SECOND l 

COROLLARIO 

DE ' D ELLI E DELLE RI P RE AGLIE 

959 Talché furon una spezie di giudizi divini, nella barbarie 
delle nazioni , i duelli, che dovettero nascere sotto il governo 
antic hissimo degli dèi e condursi per lunga eta dentro le re­
p ubbliche eroiche. Delle quali riferimmo nelle Degnitd quel 
luogo d'oro d 'Aristotile ne' Libri politici, o e dice che non 
avevano leggi giudiziarie da punir i torti ed emendare le vio­
lenze private: lo che, sulla falsa oppenione fino r avuta dalla 
boria de' dotti d'intor no all'eroismo filosofico de' primi popoli, 
il quale andasse di séguito alla sapienza innarrivabile degli an ­
tichi, non si è creduto finora. 

960 Certamente, tra' romani furono tardi introdutti, e pur dal 
pretore, cosi l'in t rdetto '-< Unde vi ~ come le azioni «De vi 
bonorum raptorum )i e K Quod metus caussa )i , come altra volta 
si è d etto. E, per lo ricorso della barbarie ultima, le ripre a-, 
glie private durarono fin a ' tempi di Bartolo; che dovetter essere 

ondiczioni '>, o «azioni per onali degli antichi romani, per­
ché K condicere >),secondo Festo , vuoi dire dinonziare (talché 
il padre di famiglia doveva dinonziare, a colui che gli aveva 
ingiusta mente tolto ciò ch' era suo , che glielo restituisse, per 
poi u ar la ripresaglia); onde tal dinonzia r stò olennita del­
l 'azioni p r onali : lo che da Uldarico Za io acutamente fu inteso. 

961 Ma i duelli contenevano giudizi reali, che, perocché si fa-

cevano in re P1'aesenti, non avevano bisogno della dinonzia; 
onde restarono le vindiciae, le quali, tolte all ' ingiusto posses­
ore con una finta forza, che Aulo Gellio chiama «festucaria », 
~di paglia (le quali dalla forza vera, che si era fatta pr ima , 
dovettero dirsi « vindiciae »), si dovevano portare dal giudice , 
per dire in quella « gleba o zolla : « Aio hunc fundum meum 
esse e :x iu1'e qub-itiurn ». Quindi coloro che crivono i duelli 
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e ersi introdutti per difetto di pruo e, egli è fa i o ; ma devon 
dire : per ifetto di leggi giudiziarie. Perché certamente 

rotone, re di Danimarca, comandò che tutte le contese si ter­
minassero er mezzo degli abbattimenti e si ietò che si dif­
finis ero con giudizi legittimi. E, per non terminarle con giudi zi 
legittimi , sono di duelli piene le leggi de ' longobardi, salii , 
inghile i, borghignoni , normanni, danesi, alemanni. Per lo che 
Cuiacio ne' Feudi dice: Et !wc genere purgatioJZis diu usi suni 
ckristiani tam in civilibus quam in criminalibus caussis, re omni 
duello commissa . Di che è re tato che in Lamagna profe sano 
scienza di duello coloro che si dicon « reistri )), i quali obbli ­
g ano quelli c'hanno da duellare a dire la verita, perocché i 
duelli, ammessivi i testimoni, e perciò dovendovi intervenire 
i giudici, passerebbero in giudizi o criminali o civili. 

Non si è creduto della barbarie prima, perché non ce ne 962 

sono giunte memorie, ch'a esse praticato i duelli. Ma non sap­
piamo intendere come in que ta parte sieno stati, nonché umani, 
offerenti di torti i polifemi d' Omero, ne' quali riconosce gli 

antichis imi padri delle famiglie, nello stato di natura, Platone . 
erta mente rist tile ne ha detto nelle D egni/d che nell ' anti­

chissime repubblich , nonché nello tato delle famiglie, che 
furon innanzi delle itt:i, non avevano leggi da emendar i torti 
e punire l'offese, con le qua l' i cittadini s'oltraggiassero pri­
vatamente tra loro (e noi l'abbiamo testé dimostro della ro ­
mana antica); e perciò Ari totile pur ci disse, nelle Degni/d, 
che tal costume era de ' popoli barbari, p rché, come ivi avver­
timmo, i popoli per ciò ne' lor incominciamenti son barbari , 
perché non son addimesticati ancor con le leggi. 

Ma di e si duelli i hanno due grandi estigi- uno nella 963 

greca storia, un altro nella romana- ch'i popoli dovettero in-
ominciar le guerre (che si dis ero dagli antichi latini ~ duella ~) 

dagli abbattimenti di es i particolari offesi, quantunque fu sero 
re, ed e sendo entrambi i popoli spettatori, che pubblicamente 
volevano difendere o vendicare l'otre e. Come, certamente, 
cosi la guerra troiana incomincia dall'abbattimento di Menelao 
e di Paride (questi ch 'aveva , quegli a cui era stata rapita la 

, 
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m o lie Elena), il quale restando indeci o, eguitò poi a fa r~i 

tra greci e troiani la guerra ; e noi opra avvertimmo il co-
tume istes o delle nazioni latine ne lla guerra de ' romani ed 

albani, che con l'abbattimento de li tre razi e degli tre Cu ­
riazi (uno de' quali dovette rapire l ' razia) i diffini dello ' n 
tutto. In i fatti giudizi armati e timarono la ragione dalla 
fortun a della ittoria: lo he fu con iglio della prov denza 
d ivi na , acciocché, tra genti barbare e di corti imo raziocinio, 

he non intend an ragione , da guerre non i eminassero 
o-uerre, e si avessero idea della giu tizia o ingiustizia degli 
uomini dall'aver e i propizi o pur ontrari gli dèi: siccome i 
gentili schernivano il anto Giobbe dalla regale sua fortun a 
caduto , perocch'egli ave se contrario io . E, ne' tempi bar-
bari ritorna ti , perciò alla parte in ta quantunque giusta, "i 
taglia a barbaramente la destra. 

964 Da si fatto ostume, privatamente da ' popol i celebrato, usci 
fuori la gi ustizia esterna, ch' i moral i teologi dicono, delle 
guerre , onde le nazioni riposassero sulla certezza de' lor im­
peri. Cosi quelli au pici, che fondarono g l 'imp ri paterni mo­
narchici a' pad ri nello stato delle famiglie apparecchiarono 
e con ervarono loro i regni ari tocratici nell'eroiche ci tta 
comunicati loro, produssero le repubbliche libere al le plebi de' 
popoli (come la storia roman a apertamente lo ci raccon ta). 
fi nalmente leg ittimano le conqui te, con la fortu na dell'armi, 
a' felici conquistatori . Lo che tutto non può provenir altrond 
che dal concetto innato della provvedenza c'hanno uni ersal­
mente le nazioni, alla quale i debbono conformare, ove ve· 
dono affliggersi i giusti e prosperarsi gli scellerati, come nel ­
l Idea dell'opera a ltra volta ~ i è detto. 



[CAPIT L TERZ ] 

ECONDA PEZIE: GIUDIZI ORDlNARI) 

l secondi giudizi, per la recente origine da' giudizi divini , ~ 
furono tutti ordinari, osservati con una somma scrupolosita di 
parole, che, da' giudizi , innanzi stati, di ini , do ette restar 
detta ~re ligio erborutn » ; conforme le cose di i ne universal­
mente son concepute con formule consagrate, che non si pos-
ono d ' una letteru eia alterare, onde delle antiche formale 

dell'azioni si diceva: ~ quicadit virgula, caussacadit». Ch'è l 
diritto naturale delle genti eroiche, o ser ato natura lmente dalla 
giuri pru enza romana an tic , e fu il «fari d l pretore, eh 'era 
un parlar innalterabile, dal quale furono detti « dies fasti~ 
i giorni ne' quali rendeva ragion il pretore. La quale, perché 
i soli eroi ne a ve ano la comunione nell 'eroiche aristocrazie, 
dev'es er il fas deorum » de' t mpi ne' quali, ome opra 
abbiamo piegato , g li eroi 'avevano pre o il nome di dèi », 

donde poi fu detto Fatum ~ sopra le cose della natura l'or­
dine ineluttabile delle cagioni che le produce , perché tale sia 
il parlare di io : onde for e agl'italiani enne detto ordi­
nare » , ed in ispezie in ragionamento di leggi., per « dare co­
mandi che si devono necessariamente eseguire ». 

Per cotal o rd ine (che, 'n ragionamento di giudizi , significa 966 

« solenne formola d ' azion ~ ), ch'aveva dettato la rudele e vii 
pena contro l 'indito reo d Orazio, non potevano i duum iri 
ssi stessi as ol erl o, quantunque fu sesi ritruo ato innocente; 

e ' l popolo , a cu i n 'appellò, l'asso! ette , come Livio il racconta , 
magis admiratione virtutis quam iure caussae . tal ordine 

di giudizi bisognò ne ' tempi d' chille, che riponeva tutta la 
ragion nella forza , per quella propieta de ' potenti che descrive 
Plauto con la ua solita grazia: ~ pactum non pactum, non pactum 
pactum », ove le promesse non vanno a seconda delle l or 

G. B. reo - Opere, I -u. 6 
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o rgogliose oglie o non vogliono essi adempiere le prome e. 
Cosi, perché non prorompes ero in piati, ri e ed ucci ioni , fu 
co n iglio della provvedenza ch'ave ero naturalmente tal oppe­
nione del giusto, che tanto e tal fu e loro diritto quanto e 

uale i fu se pieg to con olenni formole di parole; onde 
la ri utazione della giurisprudenza romana e de' no tri a ntichi 
dottori fu in cautelare i clienti. Il qual diritto naturale delle 
genti eroiche iede gli argomenti a ili commedie di Plauto: 
nelle qual' i ruffiani , per inganni orditi loro da' giovani inna­
morati delle loro chiave, ne sono ingiu tamente fra udati, fatti 
da quelli innocentemente truovar rei d'una qualche formol a 
delle leggi; e non solamente non i perimentano alcun' azione 
di dolo, ma altro rimborsa al dolo o giovane il prezzo dell a 
chiava venduta, al tro priega l'altro che si contenti della meta 

della pena, alla qua~ era tenuto, di furto non manifesto, a ltro 
si fugge d Ila citta per timore d'esser convinto d'aver corrotto 
lo schiavo ltrui. Tanto a' tempi di Plauto reg nava ne' giudizi 
l'equita naturale ! 

967 é solamente tal diritto strett fu naturalmente osservato 
tra gl i uomini; ma, dalle loro nature, gli uomini credettero 
osservarsi da e i dèi anco ne' lor giuramenti. 1ccome mero 
narra che Giunone giura a Gio e, ch'è de' giuramenti non ol 
testim ne ma giudice, ch'es a non aveva solecitato Nettunno 
a muovere la tempesta contro i troiani, perocché ' l fece per 
mezzo dell dio onno; e Giove ne riman oddisfatto. Cosi 
Mercurio, finto osia, giura a osia vero che, e esso l'inganna , 
sia ercurio contrario a o ia : né è da credersi che Plauto 
nell'Anfitrione a ves e voluto introdurre i dèi ch'inse nassero 
i fai i giuramenti al popolo nel te tro. Lo che meno è da cre­
dersi di Scipione Affricano e di Lelio (i l quale fu detto il « ro­
mano ocrate ~), due appientissimi principi della romana repub­
blica, co' quali si dice Terenzio aver composte le sue commedie; 
il quale nell'Andria finge che Davo fa poner il bambino innanzi 
1' uscio di imone con le mani di Misi de , a ciocché, se per 
a ventura di ciò sia domandato dal uo padrone, pos a in buona 
coscienza niegare d'averlovi posto esso. 
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fa quel che fa di ci una 2Ta i ima pruo a 1 e ch' in 968 

tene, citta di corti d intelligenti, ad un ver o di Euripide , 
he Cicerone olt in latino: 

furavi Lùz.gu , mentem iniuratam ltabui, 

gli pet tori del teatro, di gu tati, fremettero , perché natu­
ralmente porta ano oppenione che tdi Lingua nuncupassz't, 
ita iu esto , come omandav, la legge delle XII Tavole. 
T a nto l 'infelice Agamennone poteva as olversi del suo teme­
r ario '\Oto, col quale consa ò ed uccise l 'innocente e pia 
fi g liuola Ifigenia! Ond s'intenda che, perché conobbe la 
prov e enza, perciò Lucrezio al fatto d 'Agamennone fa quel­
l ' empia acclamazione: 

Tantum retligio potuit uadere maloruml 

che noi sopra nelle Degnitd proponemmo. 
Finalmente inchiovano al no tro proposito que to ragiona- 969 

mento q ueste due co e di giuri prudenza e d'i toria romana 
certa: una h'a' tem i ultimi Ilo Aquilio introdu e l'azione 
de dolo; l 'altra, che Augu to diede la tavoletta a' giudici d'a -
olvere gl'ingannati e edutti. 

A tal costume a vezze in pace, le nazioni poi, nelle guerre 970 

es en o vinte, e e, con le leggi delle r e, o furono miser · 
volmente oppresse o feli mente hernirono l ' ira d 'vincitori. 

Misere olmente oppressi furon i car ta inesi, i quali dal Ro- 971 

mano a evano ricevuta la pace otto la legge he sarebbero 
loro s lve la vita, la citta e le ostanze, intendendo essi la« citta ~ 

per gli «edifici ~ che da ' latini si dice u.rbs ». Ma, perché 
dal R mano i era u ata la oce civitas ~, che significa ~ co­
mune di cittadini>: quando poi , in esecuzion della legge, co­
mandati di abbandonar la citta po ta al lido del mar e ritirar i 
entro terra, ricu ando e i ubbidire e di nuovo armandosi alla 
difesa, furono dal Romano dichiarati rubelli , e, p r di ritto di 
guerra eroico pre a Cartagine , barbaramente fu me a a fuoco . 



84 LIBRO QUARTO-. EZIONE DECIMA - CAPO TERZO 

I cartaginesi non s ' acquetarono alla legge della pace data lor 
da ' romani , ch ' essi non a e ano inte o nel patteggiarla , per­
ch ' anzi tempo divenuti erano intelligenti, tra per l ' acutezza 
affricana e per la negoziazione marittima , per la quale i fanno 
piu scorte le nazioni. Né pertanto i romani quella guerra ten ­
nero per ingiusta ; perocché, quantunque alcuni stimino aver 
i romani incominciato a fare le guerre ingiuste da quella di 
Numanzia, che fu finita da e so cipione Affricano , però tutti 
convengono aver loro dato principio da quella, che poi fecero , 
di Corinto. 

972 Ma da' tempi barbari ritornati si conferma meglio il nostro 
proposi to. Corrado terzo imperadore, avendo dato la legge 
della resa a Veinsberga, la qual aveva fomentato il suo com­
petitore dell'imperio: - che ne uscissero solamente salve le 
donne con quanto esse via ne portassero addosso fuora, -
quivi le pie donne ein bergesi si caricarono de' loro figliuoli, 
mariti, padri ; e, stando alla porta della citta l ' imperadore vit­
torioso, nell'atto dell'usar la vittoria (che per natura è solita 
insolentire), non ascoltò punto la collera (ch 'è spaventosa ne ' 
grandi e dev'essere funestissima ove nasca da impedimento 
che lor si faccia di pervenire o di conservarsi la loro sovra­
nita) , stando a capo dell'esercito, ch'era accinto, con le spade 
guainate e le !ance in resta, di far strage degli uomini vein -

bergesi, se ' l vide e ' l sofferse che salvi gli passassero dinanzi 
tutti, ch'aveva voluto a fil di spada tutti pa sare. Tanto il di­
ritto naturale della ragion umana spiegata di Grozio, di el­
deno, di Pufendorfio corse naturalmente per tutti i tempi in 
tutte le nazioni! 

973 Ciò che si è finor ragionato, e tutto ciò che ragionerassene 
appresso, esce da quelle diffinizioni che sopra, tralle Degnita , 
abbiamo proposto d'intorno al vero ed al certo delle leggi e de 
patti ; e che cosi a' tempi barbari è naturale la ragion stretta 
osservata nelle parole, eh' è propiamente il fas gentium », 

com' a' tempi umani lo è la ragione benigna , e timata da e sa 
uguale utilita delle cause, che propiamente «fas naturae » dee 
dirsi, diritto immutabile dell'urnanita ragionevole , ch'è la vera 
e propia natura dell'uomo. 



(CAPITOLO QUARTO] 

(TER ZA PEZIE : GIUDIZ I U IANI) 

I terzi giudizi sono tutti straordinari, ne ' q uali signoreggia 974 

la verita d ' essi fatti, a' quali, secondo i dettami della coscienza, 
soccorrono a ogni uopo benignamente le leggi in tutto ciò 
che domanda essa uguale utilita d elle cause; -tutti aspersi di 
pudor naturale (ch'e parte dell ' intelligenza) , e garantiti perciò 
d alla buona fede (ch'è figliuola dell ' uma nìta), convenevole al-
l ' apertezza delle repubbliche popolari e molto piu alla gene­
rosita delle monarchie, ov ' i monarchi, in questi giudizi, fan 
pompa d'esser super iori alle leggi e solamente soggetti alla 
loro coscienza e a Dio . E da questi giudizi, praticati negli 
ultimi tempi in pace, sono usciti , in guerra, gli tre sistemi di 
Grozio , di Selder.o, di Pufendorfio. Ne' quali avendo osservato 
molti errori e difetti il padre Niccolò Concina , ne ha meditato 
uno piu conforme a lla buona filosofia e p iu utile ali' umana 
socìeta , c he , con gloria dell ' Italia , tuttavia insegna nell ' ìnclita 
universita di Padova, in séguito della metafi ìca, che primario 
ettor vi professa . 





[ ZIO -' u D I M J 
TRE ·~1TE I TE IPI 

[ APIT LO 

[ ÈTTE DEI TEMPI R ELIGIOSI, PUNTI I.IO I E CIVILI ] 

Tutte l 'anzidett co e si sono praticate p r tre ètte de' tempi. 975 

lle quali, la prima fu de tempi religiosi, h s1 elebrò 976 

otto i governi divini. 
La econda, de' puntiglio 1, ome di chille; eh a ' tempi 977 

barb ri ritornati fu quella d ' du llisti. 
La terza, de ' tempi c i ili ov ero mod ti, ne' tempi d l di - 978 

ritto naturale dell genti, che nel diffinirlo, !piano lo speci-
fi a con l'ag iunto ' ~ umane», dicendo ius naturale gentium 
ftttmanarum »; onde, appo gli crittori latini otto gl'imperadori 
il do ere de' sudditi si di « officiwn civile», e ogni peccato, 
he si prend nell ' interpetr azion d lle l ggi contro l'equita na­

tura! i dice « incivile..,. Ed è l'ultima setta de' tempi della 
giuri pr udenza rom na, ' Om incia ndo dal tempo della liberta 
popolare. nde prima i pretori, per accomodare le leggi all a 
natura costumi, governo romano, di gia cangiati, do etter 
addolci re la se erita ed ammollire la rigidezza della leg(Ye delle 
_. II Tavole, comandata , q uand'era na turale, ne' tempi eroici 
di Roma; e dipoi gl' imperadori dovettero nudare di tutt i i 
veli, di che l'ave ano coverta i pretori, e far c mparire tutta 
aperta e generosa, q ua l i con iene alla g ntilezza alla quale 
le nazioni s 'erano accost mate , l ' equita naturale. 
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179 Per ciò i giureconsulti con la setta de ' loro tempi :. (come 
i pos on osser are) giu tificano ciò ch'essi ragionano d'intorno 

al giusto: perché queste sono le sètte propie della giurispru­
denz romana, nelle quali convennero i romani con tutte l'altre 
nazioni del mondo, in egnate loro dalla prov edenza di ina , 
eh' i romani giureconsulti stabiliscono per principio del diritto 
na tura! delle genti ; non gia le sètte de' filosofi , che vi hanno 
a forza intruso alcuni interpetri eruditi della romana ragione, 
come si è sopra detto nelle D egnitd. Ed e si imperadori , o e 
vogliono render ragione delle loro leggi o di altri ordinamenti 
dati da essoloro, dicono es ere stati a ciò far indutti dalla 
K setta de' loro tempi»- , come ne raccoglie i luoghi Barnaba 
Brissonio, De fonnulis rorna1wrum : perocché la cuoia de' prin-. 
cipi sono i costumi del secolo, siccome Tacito appella la setta 
guasta de' tempi suoi, ove di ce « corntmpere et corrumpi se­
culum vocatur », ch'or direbbesi «moda». 



[ EZI E DUODECI J 
AL TRE PRU VE TRATTE DALLE PROPIET' 

DELL'ARI TOCRAZIE EROI CH 

(I TROD UZI NE] 

Cosi costante perpetua ordinata successione di cose umane 980 

civili, dentro la forte catena di tante e tanto varie cagioni ed 
effetti che si sono osservati nel corso che fanno le nazioni, 
debbe strascinare le nostre menti a rice ere la verita di questi 
principi. Ma, per non lasciare verun luogo di dubitarne, aggiu­
gniarno la spiegazione d'altri ci ili fenomeni, i quali non 
po sono spiegare che con la discoverta, la qual sopra si è fatta, 
delle repubbliche eroiche. 



fC PITOL PRI IO] 

DELLA C TODIA DE' CO FI . I 

981 Imperc iocché le due terne massime propieta delle repub-
bliche aristocratiche ono le due eu todie , come opra SI e 
detto, una de ' confini, l 'altra degli ordini. 

982 La custodia de ' confini cominciò ad osservarsi, come SI è 
sopra veduto, con sanguinose religioni sotto i governi divini , 
perché si avevano da porre i termini a' campi, che riparassero 
ali ' infame comunion delle cose dello stato bestiale; sopra i 
quali termini avevano a fermarsi i confini prima delle famiglie , 
poi delle genti o case, appresso de' popoli e alfin delle na­
zioni . Onde i giganti , come dice Polifemo ad Ulisse , se ne sta­
vano ciascuno con le loro mogli e figliuole dentro le loro 
g rotte, né s ' impacciavano nulla l ' uno delle cose dell'altro, ser­
vando in ciò il vezzo d eli' immane loro recente origine , e fi e­
ramente uccidevano coloro che fussero entrati dentro i confini 
di ciascheduno, come voleva Polifemo fare d'Ulisse e de ' suoi 
compagni (nel qual gigante, come piu volte si è detto , Platone 
ravvi a i padri nello stato delle famiglie); onde sopra dimo­
strammo esser poi derivato il costume di guardarsi lunga sta­
gione le citta con .l 'aspetto di eterne nimiche tra loro . Tanto 
è soave la divisione de' campi che narra Ermogeniano giu­
recon ulto, e di buona fede si è r icevuta da tutti gl ' interpetri 
della romana ragione. E da questo primo antichissimo prin­
cipio di cose umane , donde ne incominciò la materia, sarebbe 
ragionevole incominciar aru;:,or la dottrina eh' insegna De rerzun 
divisione et acquirendo earum dominio . Tal custodia de ' confini 
è naturalmente osservata nelle repubbliche aristocratiche, le 
quali, come avvertono i politici, non sono fatte per le con­
quiste. Ma, poi che, dissipata affatto l'infame comunion delle 
cose , furono ben fermi i confini de ' popoli, vennero le repub-
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bliche popolari, che ono fatte per d ilatare gl'imperi, final -
mente le monarchie, che agliano molto piu . 

Questa e non al tra de ' e ere la cagione perché la legge 983 

d lle XII Ta ole non conobbe nude po essioni ; e l'u ucapione 
ne' tempi eroici er i a a solennizz re le tradizioni naturali, 
come i miglior interpetri ne leggono la diffinizione che dica 

dominii adiectio », aggiunzione del dominio ci ile al naturale 
innanzi acqui tato. 1a, nel tempo della liberta popolare, en­
nero, dopo , i pretori ed assisterono alle nude posse sioni con 
gl'interdetti , e l usucapione incominciò ad e ere K dominii adep­
tio »,modo d ' acqui tare da principio il dominio ci ile; e, uando 
prima le pos es ioni non compari ano affatto in giudizio, per­
ché ne conosceva estragiudizialmente il pretore, per ciò che 
e n'è sopra detto, oggi i giudizi piu accertati sono quelli che 
i dicono <.<. possessòri ». 

Laonde , nella liberta popolare di Roma in gran parte, d 984 

affatto sotto la monarchia, cadde quella distinzione di dominio 
bonitario, quiritario, ottimo e finalmente civile, i quali nelle 
lor origini porta ano ignificazioni diversissime dalle signifi­
cazioni presenti: il primo, di dominio naturale, che si onser-

a a con la perpetua corporale possessione; -il secondo, di 
dominio he potevasi vindicare, che correva tra plebei , comu­
nicato loro da' nobili con la legge delle XII Tavole, ma ch'a' 
plebei dovevano vindicare, laudati in autori, essi nobili, da ' 
qual ' i plebei avevano la cagion del domino, come pienamente 
sopra si è dimostrato; - il terzo, di dominio libero d ' ogni peso 
pubblico nonché privato, che celebrarono tra essoloro i patrizi 
innanzi d'ordinarsi il censo che fu pianta della liberta popo­
lare, come si è sopra detto; -il quarto ed ultimo, di dominio 
eh avevan esse citta, ch'or si dice ~eminente . Delle quali 
differenze , quella d 'ottimo e di quiritario da essi tempi della 
liberta si era di gia o curata, tanto che non n'ebbero niuna 
contezza i giureconsulti della o-iurisprudenza ultima. Ma sotto la 
monarchia quel che si dice K dominio bonitario » (nato dalla 
nuda tradizion naturale) e 'l detto « dominio quiritario ~ (nato 
dalla mancipazione o tradizion civile) affatto si confusero da 
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Giustiniano con le costituzioni De nudo iure quiritium tollendo 
e De usucapiO'rte transformanda, e Ja famosa differenza delle 
cose mancipi e nec mana:pi si tolse affatto ; e re tarono « do­
minio ci ile in significazione di dominio valevole a produrre 
revindicazione, e« dominio ottimo in significazione di dominio 
non soggetto a veruno peso pri ato. 
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DELLA CU TODIA DEGLI OR DI I 

La custodia degli ordini cominciò da ' tempi divini con le 985 

gelo ie (onde edemmo sopra esser gelosa Giunone, dea de' 
matrimoni solenni) , acciocché indi provenisse la certezza delle 
famiglie incontro la nefaria comunion delle donne . Tal eu todia 
è propieta naturale delle repubbliche aristocratiche, le quali 
vogliono i parentadi, le successioni , e quindi le ricchezze , e 
per queste la potenza, dentro l 'ordine de' nobili ; onde tardi 
vennero nelle nazioni le leggi testamentarie (siccome tra ' Ger­
mani antichi narra Tacito che non era alcun testamento): il 
perché, vol endo il re Agide introdurle in Isparta , funne fatto 
strozzare dagli efor i, eu todi della Iiberta signorile de' lacede­
moni, com'altra volta si è detto . Quindi 'intenda con quanto 
accorgimento gli adornatori della legge delle XII Tavole fis­
sano nella ta vola decimaprima il capo « Auspicia incommuni­
cata plebi sunto », de ' quali dapprima furono dipendenze tutte 
le ragioni civili co i pubbliche come pri ate , che si conser­
vavano tutte dentro l 'ordine de ' nobili ; e le private furono 
nozze , patria pote ta , suita , agnazioni , gentilita , succe sioni le­
gittime, testamenti e tutele , come opra i · ragionato ; - tal -

hé, dopo a ere , nelle prime tavole, col comunicare tai rag ion i 
tutte alla plebe, stabilite le leggi propie d ' una repubblica po­
polare, particolarmente con la legge testamentaria , dappoi , nella 
tavola decimaprima , in un sol capo la formano tutta aristo­
cratica . Ma, in tanta confusione di cose, dicono pur q uesto , 
quantunque indovinando , di ero : che nelle due ultime tavole 
passarono in leggi alcune costumanze antiche d 'essi romani ; 
il qual detto a vera che lo Stato romano antico fu aristocratico . 

Ora , ritornando al p roposito , poi che fu fermato dappertutto 986 

il gener umano con la solennita de' matrimoni , vennero le 
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repubbliche popolari e, molto pi u appres o, le monarchie; nelle 
quali, per mezzo de' parentadi con le plebi de' popoli e delle 
succes ioni te tamentarie, e ne turbarono gli ordini della no­
bilta, e quindi andarono tratto tratto u cendo le ricchezze dalle 
ca e nobi li. Perché appieno sopr i è d imostrato ch' i plebei 
romant in al trecento e nove di Roma, che riportarono da' pa­
trizi finalmente comunicati i connubi, o sia la ragione di con­
trarre nozze olenni , e i contra ero matrimoni naturali ; né, in 
quello stato si misere o le qua i di vilissimi schia i come la 
storia romana pure gli ci racconta, pote ano pretendere d' im ­
parentare con e s i nobili. h ' è una delle co e ma ime, onde 
dicevamo in que t'opera la prima Yolta stampata che, se non 
si anno questi principi alla giurisprudenza romana, la romana 
storia è piu incredibile della favolosa de' g reci, q uale finora ci 
è tata ella narrata. Perché di questa non sape amo che 1 

avesse voluto dire ; ma, della romana, sentiamo nella nostra 
natura l'ordine de' di idèri umani esser tut to contrario : che 
uomini miserab ili s imi pretende sero pr ima nobil ta nella con­
tesa de' connubi, poi onori con quella che loro comunica sesi 
il consol ato, finalmente ri cchezze con l'ultima pretensione eh 
fecero de' sacerdozi; quando, per eterna comune civil natura , 
gli uomini prima disiderano ri cchezze, dopo di que te onori, 
e per ultimo nobilta. 

987 Laonde ' ha nece . ariamente a di re ch 'avendo i plebei ri -
portato da' nobi li il domi nio certo de' campi con la legge delle 
XII Tavole (che noi sopra dimo trammo essere stata la seconda 
agraria del mondo) ed essendo ancora stranieri (perché tal do­
mini o p-uo i concedere agli stranieri ), con la sperienza furono 
fatti ac orti che non potevano !asciargli ab intestato a' !or 
congionti 1 erché, non contraendo nozze solenni tra essoloro , 
non avevano suita, agnazioni , gentilita; molto meno in testa­
mento, non e sendo cittadini . é è maraviglia, e sendo stati 
uomini di niuna o pochissima intelligenza, come lo ci appruo­
vano le leggi furia, voconia e falcidia che tutte e tre furono 
plebisciti ; e tante ve n'abbisognarono perché con la legge 
falcidia si f rmas e fina lmente la disiderata utilita ch'i retaggi 
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non i sorbis ero a' legati. Perciò, con le morti d'es i plebei 
ch' eran a venute in tre anni, accortisi che, per tal via, i campi 
loro a egnati ritorna an ' nobili, coi connubi pretesero la 
cittadinanza, come sopra i è ragionato. a i F:ramatici, con­
fu i d tutti i politici, ch'immaginarono Roma e sere tata 
fondata da R molo ullo tato nel qual ora stanno le citta, 
non seppero che le pl:::bi elle citta eroiche per piu secoli fu­
rono tenute per i traniere, e quindi contra ero matrimoni na­
turali tra loro ; e perci essi non avverti rono ch'era una, quanto 
in fatti sconcia, ta n to nelle parole men la tina espressione quella 
della storia: che « plebei ten!arzmt connubia patrum ~ ch' arebbe 
dovuto d ire ~ cum patribus » (perché le leggi onn ubiali parlan 
co i per semplo: « Patruus uon llabel curn fralris filia connu­
bium »), come si è sopra detto. Che, se a essero ciò a ertito, 
avr bbono certamente in teso ch ' i p lebei non pretesero a er 
diritto d ' imparentare co' nobili, ma di contrarre nozze solenni , 
i l qual diritt era de' nobili. 

Quindi, se si consideran le uccessioni legittime, o vero 988 

le comandate dalla legge delle XII Tavole:- ch' a l padre di 
fami<rlia difonto succedes ro in primo luogo i suoi, in !or 
difetto g li agnati e ' n mancanza di questi i entil i, - sembra 
la legge de lle XII Tavole es ere sta ta appunto una legge sa­
lica de ' roma ni ; la quale ne' suoi primi tempi si o er ò ancora 
per la Germania (onde si pu congetturare lo stesso per J'altr 
nazioni prime della ritorn ta barbari ) , e finalmente si ri t 
n ella Fra ncia e, fuori di Francia, nella avoia. Il qua l diritto 
di su cessioni Baldo, a sai conciamente a l nostro propo ito , 
chiama « ius gentiwn Gallorum »: alla qual i tessa fatta, co tal 
diritto romano di succession i agnatizie e gentilizie i può con 
r agion chiamare ius genlium romanarum >>, aggiontavi la voce 
~ lleroicarztm >> , e, er dirla co n piu acconcezza , <.< romanu,m ; 
che arebbe appunto ~ izts quiritium romanorum , che noi pro­
vammo qui sopra essere stato il diritto natu rale comune a tutte 
le genti eroi he. 

é ciò, come embra , g li tu rba punto le cose da noi qui 989 

d ette d'intorno alla legge alica, in quanto esclude le femmine 
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dalla successione de ' regni : che Tanaquille , femm ina, go ernò 
il regno roma no. Perché ciò fu detto, con frase eroica, ch' eg li 
fu un re d ' animo debole , che si fece regolare dallo cal tr ito 
di ervio Tullio, il qual in ase il regno romano col favor della 
plebe, alla qual a e a portato la prima le e agraria, come o­
pra si è dimostrato . Alla qual fatta di Tanaquille , per la stes a 
maniera di parlar eroico , ricorsa ne' t ..... mpi ba rbari r itorna ti, 
Giova nni papa fu detto femmina (contro la qua l favola Lio n 
Allacc i scrisse un intiero libro). perché mostr la gra n debo· 
lezza di ceder a Fozio, patriarca di Costantinop li , ome ben 
avvisa il Baronio e, dopo di lui, lo pondano . 

990 ciolta adunque si fatta difficulta , diciamo ch 'alla tessa 
maniera che prima i era detto ~ ius quiritium r 011U11UJrztm ~, 

nel "significato di ~ ius naturale gentium heroicarum romanarurn >> , 

non altrimente otto gl'imperadori , quando Ulpiano il diffinisce, 
con peso di parole dice « ius naturale gentium lm:manarum , 
che corre nelle repubbliche libere e molto piu sotto le monar­
chie. E per tutto ciò il titolo dell ' Instituta sembra dover i leg­
gere: De iure naturali gentium civili , non solo , con Ermanno 
Vulteo , togliendo la virgola tralle voci « naturali~ g entium ~ 
(supplita, con Ulpiano, la seconda ~ humanarum ~) , ma an o 
la particella « et~ innanzi alla voce « civili ~ . Perché i romani 
do etter attendere al diritto loro propio , come, dall 'e ta di a· 
turno introdutto, l ' aveva 10 con ervato p rima coi co turni e poi 
con le leggi, siccome V arrone, nella grand'opera R erum di<.ti ­
narwn et hu:manarurn , trattò le cose romane per origini tutte • 

uante natie , nulla mescolandovi di straniere . 
991 Ora, ritornando al le successioni eroiche romane , abbiamo 

assai molti e troppo forti motivi di dubitare se, ne' tempi ro­
mani antichi, di tutte le donne succedessero le figliuole; perché 
non abbiamo nessuno motivo di credere ch'i padri eroi n'aves· 
sero entito punto di tenerezza, a nzi n'abbiamo ben molti e 
grandi tutti contrari. Imperciocché la legge delle XII Tavole 
chiamava un agnato anco in settimo grado ad e eludere un 
figliuolo, che tro a asi emancipato, dalla succession di suo pa· 
dre. Perché i padri di famiglia ave ano un sovrano diritto di ita 
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morte, e quindi un dominio dispotico sopra gli acquisti d ' essi 
figliuoli: essi contr e ano i parentadi per gli medesimi, per far 

ntrar femmine nelle loro c e degne delle lor case (la qual 
istor ia ci è narrata a es o verbo spondere ~. ch'è, propia ­
menle, promettere er altrui , on e ngono detti « sponsa­
lia ») ; considera ano le adozioni quanto le medesime nozze, 
perché rinforza sero le cadenti famiglie con eleggere stra ni 
a llievi che fusser genero i; tene ano l'emancipazioni a luogo 
di castigo e di pena; non intendevano legittimazioni, perché 
i concubinati non erano he con affranchite e straniere, con 
le quali ne ' tempi eroici n n ontra no matrimoni so­
lenni, onde i figliuoli degenerassero dalla nobilta de' !or a oli ; 
i loro testamen ti per o ni fri ola ragione o erano nulli o s'an­
nulla ·ano o si rompe ano o non conseguivano il lor ffetto, 

cciocché ricorre sero le successioni legittime. Tanto furono 
naturalmente abbagliati dalla chiarezza de' loro privati nomi, 
ond furono per natura infiammati per la gloria del comun 
nome r man ! Tutti costumi propi di repubbliche aristocra­
tich , u li fu rono l r pubbliche eroiche, le quali tutte ono 
1 ropieta confaccenti all'eroismo de' rimi popoli. 

d è gno di r i flessione qu~sto sconcissimo errore preso 992 

da otesti eruditi ad ornatori della legge delle XII T avole, i 
uali vogliono e sersi portata da Atene in Roma: che de' pad ri 

di fam iglia rom ni l eredita ab infestato, per tutto il tempo in­
nanzi di portarvi tal legge le successioni testamentarie e legit­
time, do ettero nd re nelle spezie c elle cose che sono dette 
nullius . Ma la provv denza di pose che, perché 'l mondo non 
ricades e nell' infame comunion delle cos , la certezza de' do­
mini si conservas e con es a e per essa forma delle repu bbliche 
aristocratiche. Onde tali su cessioni legittime per tutte le prime 
nazioni naturalmente si do ettero celebrare innanzi d'intendersi 
i testamenti, he ·ono propi d elle repubbliche popolar i e molto 
piu delle monarchie, siccome de ' Germani antichi (i qual i ci 
danno luogo d 'intendere lo stesso costume di tutti i primi 
popoli barbari ) apertamente da Tacito ci è narrato; onde te té 
congettura mmo la leg e salica, la quale certamente fu celebr ta 

G . B. VICO - op -e, 1\'-JJ. 7 
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nella ermania, es ere tata osser ata univer almente dalle na ­
zioni nel tempo della seconda barbar ie. 

9 j 3 Per i gicreconsulti della gi urisprudenza ultima, per q uel 
fonte d' innumerabil(errori (i quali si sono notati 'n quest'opera ) 
d ' estimare le co e de' tempi primi non conosciuti da quelle de ' 
lo ro tempi ulti mi , han credu o che la legge dell e XII Tavole 
a e e chiamate le figliuole di famiglia all'eredita de ' loro padri, 
che morti fussero ab intesta/D, co n la parola ~ uus ~ , u quell a 
mas ima che 'l genere maschile contenga ancora le donne. Ma 
la giurisprudenza eroica, della quale tanto in que ti lib ri si è 
ragionato, prende le p role delle leggi nella propi ima loro 
significazione; talché la voce « suus non significa e altro che 
' l figliuol di famiglia. Di che con un' invitta pruova ne con­
vince la formola dell'istituzione de ' postumi, introdutta tanti 
secoli dopo da al lo Aquilio, la quale sta o i conceputa: 
« Si quis natus nata e erit ~. per dubbio che nella sola voce 
« natus > la ostuma non s'intende· e compre a. Onde, per 
ìgnorazione di queste co e, Giustinia no nell'Istituta dice che la 
legge delle XII T avol e con la voce K adgnatus » avesse chiamati 
egualmente gli agnati maschi e l'agnate femmine, e che poi 
la giurisprudenza mezz na avesse irr igid ito ess legge, re trin­
g endol a a ll e sole sorelle con anguinee; lo che dev 'esser avve­
nuto tutto il contrario , e che prima aves e teso la paro] 
« suus ~ alle figliuol e ancor di fami g lia , e dipoi Ja voce ad­
gnatu.s >> a lle sorelle con anguinee. e a caso , m però bene , 
tal giurisprudenza vien detta K media~, perch'ella da questi 
c si incominciò a ra llentare i rigori de lla legge dell e XII T a­
vole : la qual venne dopo la giurisprudenza antica, la quale 
n' a eva custodito con omma scrupolosita le parole, siccome 
dell'una e dell 'altra appieno si è opra detto . 

994 Ma, essendo pa ato l 'imperio da' nobili al popolo, perché 
la plebe pone tutte le sue forze, tutte le sue ricchezze , tutta 
la sua potenza nella moltitudine de' figliuoli, s'incominciò a 
entire la tenerezza del sang ue, ch'innanzi i plebei delle citta 

eroiche non a e\ ano dovuto sentire, perché generavano i 
fig liuo li per fargli schiavi de' nobili, da' quali erano posti a 
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generare in tempo eh i parti pro enis ero nella tagione di pri­
m era, perché na ce sero non so o s ni, ma ancor robu ti 
(onde e ne di ero ~ ernae , come ogliono i latini etimologi, 
da' quali, come si ' detto sopra, le lingue volgari furono dette 

ernaculae ) , e le madri dove\ ano odiargli anzi che no, sic­
come quelli e' quali enti a no il olo dolore nel partorirgli 

le sole molestie nel lattargli, senza prenderne alcun piacere 
d'utilita nella vita . Ma, perché la molti tudine de' plebei, quanto 
er sta ta per icolosa alle repubbliche a ristocratiche, che sono e 
si dicon di pochi , t nto ingrandì a l popolari , e molto p iu 
le monarch iche (onde sono i tanti fa ori che fanno le leggi 
imperiali alle donne per gli pericoli e dolori del parto), quindi 
da' tempi della popolar liberta cominciaron i pretori a consi­
derare i d iritti del sangue ed a riguardarlo con le b01wru:m pos-
e sioni ; cominciaron a anare co' loro rimedi i vizi o difetti 

de ' testamenti, perché si divolgassero le ricchezze, le quali ole 
son ammirate dal volgo. 

Finalmente, enuti g l'imperadori , a' quali faceva ombra lo 995 

splendore della nobilta , i dieder a promuovere le ragioni del ­
l'umana n tura , comune cosi a' plebei com' a ' nobili, incomin­

iando da Augusto , il quale applicò a proteggere i fedecom ­
messi (per g li q uali , con la puntuali ta degli eredi gravati, erano 
innanzi passati i beni agl ' incapaci d 'eredi ta) , e lor assisté tanto, 
he nella sua ita passarono in necessita di ragione di castri -
nere gli eredi a mandargli in effetto. uccedettero tanti se­

naticonsulti , co ' quali i cognati entrarono nell 'ordi ne degl i 
agnati ; finché venne Giustiniano e tol e le differenze de' legati 
e de' fedecommessi , confuse le q uarte falcidia e trebellianica, 
d i poco distin e i te tamenti da' codicilli e, ab inte tato, adeguò 
gli agnati e i cognati in tutto e per tutto. E tanto le leggi 
romane ulti me si profusero in favorire l ' ultime v lonta, che, 

uando an ticamente per ogni :eggier motivo si JZI vano , oggi 
si devono empre interpetrar in maniera che reggano piu tosto 

he cadano. 
Per l ' umanita de ' tempi (ché le repubbliche popolari amano 996 

i figli uoli , e le monarchie vogliono i padri occupa ti nell'amor 
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de' fig liuol i) , es endo gia cadu o il dir itto ciclopico ch 'ave ano 
i padri delle famiglie opra le per one, perché caùe se anco 
q ue llo sopra gli acquisti de ' lor figliuoli, gl'imperadori intro­
du ero prima il peculio castrense per in itar i fi liuoli alla 
guerra , poi lo ste ero al qua i ca tren e per in itargli alla 
milizia palatina, e finalmente, er tener contenti i figliuoli che 
né eran soldati né letterati , introd u sero il pecul io avventizio. 
Tolsero l 'effetto della patria potesta all ' adozioni , le quali non 
si contengono ristrette dentro poch i congionti. Appruo arono 
uni er almente le arrogazioni, difficili alquanto ch'i ci ttadini , 
di padri di famiglia propia, di en ano oggetti nelle famiglie 
d'altrui. Riputarono l 'emancipazioni per benefizi. iedero alle 
legittimazioni che dicono <<per subsequens matrùnonium ~ tutto 
il igore delle nozze solenni. Ma opra tutto , perché sembrava 
cemare la loro mae ta quell « imperium paternum », il dispo­

sero a chiamarsi patria potesta >>; sul lor e empio, introdotto 
con grand'a vedimento da Augusto, che, per non ingelosire il 
popolo che olessegli togliere pun to dell'imperio , i prese il 
titolo di « pote ta tribunizia , o sia di protettore dell a romana 
liberta , che ne ' tri bu ni d ella pl be era stata una potesta di fatto, 
perch'e si non ebbero giammai imperio nella repubblica: come 
ne' tempi del medesimo Augusto , avendo un tribu ne della plebe 
ordinato a Labeone che comparisse avanti di lui, questo principe 
d'una delle due sètte de ' romani giureconsulti ragionevolmente 
ricu ò d'ubbidire , perché i tri buni della plebe non a essero 
imperio. Talché né da' gramatici né da' politici né <ia' giure­
consulti è stato os ervato il perché, nella contesa di comuni­
car i il consola to alla plebe, i patrizi, per farla contenta senza 
pregiudicarsi di comunicarle punto d ' imperio, fecero quell ' uscita 
di criare i tribuni militari, parte nobili parte plebei , « cu:rn con­
su/ari potestate » , come sempre legge la storia, non gia K cmn 
imperio consulari », che la storia non legge mai. 

S97 Onde la repubblica romana libera si concepi tutta con questo 
motto , in queste tre parti diviso : « senatus autoritas , « populi 
imperium », <.< tribU?wrmn pleb·z's potestas ~ . E q ue te due o ci 
restarono nelle leggi con tali loro nati e eleganze: che l' im-
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perio si dice de' maggiori mae trati, come de' consoli, de' pre­
tori , e si ten e fino a poter condenn re di morte; la « pote ta 

i dice de ' m e trati minori, come de li edili, e ((modica coer­
citione continetur ~. 

Finalmente, pieg ndo i roma ni principi tutta l loro cle- 9 

m enza erso l 'umani t·, pre ero a favorire la chiavi tu e raffre­
narono la crudelta de' ignori contro i loro miseri schia i; 
mpliarono negli effetti e re trin ero nelle olennita le mano­

messioni; e la cittadinanza, che prima non si dava ch'a' grandi 
strani ri benemeriti del popolo romano, diedero ad ogniuno 
ch'anco di padre schia o, purché da madre libera (nonché 
nata, affranchita) nas es e in Roma. Dalla qual sorta di nascere 
liberi nelle citta, il iritto naturale , ch' innanzi dice a i ~ delle 

crenti o delle case nobili (perché ne ' tempi eroici erano state 
tutte repubbliche aristocratiche, delle quali era propio cotal 
diritt , come sopra i è ragionato), poi che vennero le repub­
bliche popolari (nelle quali l' intiere nazioni sono signore de­
gl' imperi) e quindi le monarchie (dove i monarchi rappr entano 
l' intiere nazioni loro oggette) re tò detto diritto naturale 
delle nazioni Y. • 



[CAPITOLO TERZO] 

DELL CU TODIA DELLE LEGGI 

999 La eu todia degli ordini por ta di séguito quella d e' maestrati 
e de ' acer ozi, e quindi quella ancor delle leggi e della scienza 
d' interpetrarle. nd · che i legge nella toria romana, a' tempi 
ne ' quali era quella repubblica aristocratica, che dentro l ' ordine 
senatorio (ch'allora era tutto di nobili ) erano hiu i connubi 
e consolati e sacerdozi, e dentro il collegio de' pontefici (nel 
quale non i ammette ano che patrizi ) , come appo tutte l ' altre 
nazioni eroiche, i custodiva sagra ov ero egreta (che sono lo 
stes o) la cienza delle lor leggi: che durò tra ' romani fin a 
cento anni dopo la lego-e delle XII Tavole, al narrare di Pom­
ponio giureconsulto . E ne restarono detti «viri ~ , che tanto 
in que' tempi a' latini significò quanto a' greci significarono 
< eroi , con tal nome s'appellarono i mariti solenni, i mae­
trati, i acerdoti e i giuùici, come altra olta si è de tto. Però 

noi qui ragioneremo della custodia delle leggi, siccome quella 
c h 'era una massima propieta dell'aristocrazie eroiche; onde fu 
l ultima ad essere da' patrizi comunicata alla plebe. 

1000 Tal custodia scrupolosamente si o rvò ne' tempi divini; 
talché l'osservanza delle leggi di in e se ne chiama ~ religione ~, 

la quale si perpetuò per tutti i governi appresso, ne' quali le 
leggi divine si devon osser are con certe innalterabili formale 
di consagrate parole e di cerimonie solenni. La qual custodia 
delle leggi è tanto propia delle repubbliche ari tocratiche che 
nulla piu. Perciò Atene (e, al di lei esempio, quasi tutte le 
citta della Grecia) andò prestamente alla liberta popolare, per 
quello che gli spartani (ch'erano di repubblica aristocratica) 
dicevano agli ateniesi: che le leggi in Atene tante e ne cr i­
vevano, e le poche ch'erano in Isparta si osservavano. 

1001 Furono i romani, ne~lo tato aristocratico, rigidi imi custodi 

della legge delle Xli Tavole , come si è sopra eduto ; tanto 
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che da Tacito funne detta ~ finis omnis aequi iuris >), perché, 
dopo uelle che furono timate ba te oli per adeguare la liberta 
(che do et ero es ere comandate dopo i decemvi ri, a' quali, 
per l maniera di pensare per car tteri poetici degli antichi 

o poli, che i è sopra d imo tra, furono richiamate) , leggi 
onsola ri di diritto privato furono appresso o niune o pochis­

s ime; e per q uest ' istesso da Li io fu ella detta fons omnis aequi 
iuris » , perch'ella do ett'es er il fonte i tut ta l' interpetrazione. 
La plebe romana, a guisa dell ' atenie e, tuttodi comanda a delle 
leggi singolari, perché d'universa li ella non è capace. l qual 
disordine illa, che fu capoparte di nobili, oi che inse Mario, 
h'era stato capoparte di plebe, ripar alquanto con le Qui­

stioni perpetue; ma, rinnunziata ch 'ebbe la ditta tura , rit rnarono 
a moltiplicarsi , come Tacito narra , le leggi singolari niente 
meno di prima. Della qual moltitudine delle leggi, com'i po­
litici l 'av ertiscono, non ·i è più spedi ta di pervenir alla 
monarchia; e perciò ugusto, per ist bilirl a, ne fece in gran­
dis imo numero, e i seguenti principi u arono sopra tutto il 
enato per fare senaticonsulti di privata ragione . iente di 

manco, dent o essi tempi della liberta popolare si custodirono 
si severamente le formole dell 'azioni, che vi bisognò tutta l' lo­
quenza di Crasso, che Cicerone chiamava il <<romano Demo­
stene , perché la sustituzione pupillar espressa contenesse la 
volgar tacita, e vi bisognò tutta l 'eloquenza di i cerone per 
combattere una ~< r )! che mancava alla formola, con la qual 
letteruccia pretendeva Sesto Ebuzio ritenersi un podere d' ulo 
Cecina. Finalmente si giunse a tanto, poi he Costantino can­
cellò affatto le formole, h'ogni motivo particolar d' quita fa 
mancare le leggi: tanto sotto i governi umani le umane menti 
sono docili a riconoscere l ' equita naturale. Cosi , da quel capo 

ella legge delle XII Tavole: ~ Privilegia ne ù~roganto » osser­
ato nella romana aristocrazia, per le tante leggi singolari, 

fatte, come i è d tto, nella liberta popolare, si giunse a tanto 
sotto le monarchie, ch'i principi non fann' al tro che concedere 
privilegi, de' quali, conced uti con merito , non vi è cosa più 
conforme alla natur l equita. Anzi tutte l 'eccezioni, ch'oggi si 
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danno alle leggi, si può con erita dire che sono privilegi det­
tati dal particolar merito de' fatti, il quale gli tragge fuorì dall a 
comune di posizion delle leggi . 

1002 Quindi crediamo esser quello v enuto: che, nella crudezza 
della barbarie ricorsa, le nazioni conobbero le leggi romane: 
tanto che in rancia era con gravi pene punit , ed in !spagna 
a nco con quella di morte, chiunque nella sua causa n'ayesse 
allegato alcuna. Certamente , in Italia i recavano a ergogna 
i nobili di regolar i lor affari on le leggi romane c profes­
sa-mno soggiacere alle longobarde; e i plebei, che tardi si di -
avvezzano de' lor costumi, pra tica ano alcuni diritti r mani 

in forza di con uetudi ni : ch'è la cagione onde il corpo delle 
leggi di Giustiniano ed al tri del diritto romano occidentale tra 
noi latini, e i libri Basilici ed altri !el diritto romano orien­
tale tra' greci i seppellirono. Ma poi , rinnate le mon archie e 
rintrodutta la liberta popolare, il diritto romano compreso ne ' 
libri di Giustinia no è tato ricevuto uni ersalmente, tan to che 
Grazio a fferm a esser oggi un diritto naturale delle genti d 'Europa. 

1003 Però qui è da ammirare la romana gra ita e sapienza: che, 
in queste icende di stati, i pretori e i giurecon ulti i tudia­
rono a tutto loro potere che di qu nto meno e con tardi passi 
s' impropiassero e parol e della legge delle XII T avole. nde 
forse per cotal cagione principalmente l'imper io r mano co­
tanto s' ingrandi e durò: per h ·, nelle sue vicende di stato, 
proccurò a tutto potere di star fermo sopra i suoi principi, che 
furono gli stes i che quelli di questo mondo di nazio ni ; come 
tutti i politic i vi convengo no che non vi sia miglior con igliu 
di durar e d' in!!ra ndire g li tati. Cosi la cagione, che produ se 
a' romani la piu saggia giurisprudenza del mondo (di che sopra 
si è ragionato), è la stessa che fe e loro il maggior im perio 
del mondo; ed è la cagione d lla grandezza romana, che Po­
libio, troppo generalmente, rifonde nella religione de' nobili , 
al contrario Macchiavello nella magnanimita della p lebe, e Plu­
tar co, invidioso del! romana virtu c sapienza, rifonde nella 
loro fortun a nel libro De fortuna romanorum, a cu i per altre 
vie meno diritte T orq uato T asso crisse la sua generosa Risposta. 
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J LTRE PRUOVE PRE E DAL TE li PERAME. ' T O DELLE REPUBBLICHE, 

FATTO DEGLI TATI DELLE ECO DE COl GO ERNI DELLE 

PRDUERE. 

r tutte le cose che in qu sto libro i ono dette, con evi- 1004 

denza si · dimostr t che, per tutta l' intiera ita onde vivon 
le nazioni, esse orrono con que t'ordine 01 ra que te tre spezie 
di repubbliche, o sia di tati civi li, e non piu : he tutti met­
tono capo ne' 1 rimi, che fu ron i divini govern i; da' quali, appo 
tutte, incominciand (per le degnita sopra po t come princi pi 
della storia ideai eterna), debbe correre que. ta serie di co~e 
umane, prima in repubbl iche d'ottimati, poi nelle libere p -
polari e finalment sotto le monarchie. Onde Tacito, quantunque 
non le veda con tal ordine, dice (quale n 11' .Idea delL'opera 
l'av isammo) c he, oltre a queste tre forme di tati pubblici, 
ordinate dalla na tura de' popoli, l 'altre di queste tre, mescolate 

er umano provvedimento , ono piu da disider r.. rsi dal cielo 
che da poter i unquemai con eguire , e, se per orte e n'hanno, 
non ono punt durevoli. ì\Ia, per non tralla ciare punto di 
dubbio 'intorno a tal naturale succes ione di tati politici 
sien civi li , se ndo q uesta r itruovera si le repubbliche mescolarsi 
naturalmente, non gia di forme (che a rebbero mostri ) ma di 
f rme seconde me colate coi governi delle primiere; il qual 
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mc col mento è fondato opra quella degnita: che, cangiando 
gli uomini, r i engono per qualche tem o l' impre ione del loro 

ezzo pnm1ero. 
101!5 Perciò diciamo che , come i rimi padri gentili, venuti dalla 

ita lor e tiale all'um na, eglino a' tempi religio i, nello stato 
i natura, sotto i di ini go erni, ritennero molto di fierezza e 

d' immanita della l or fre ca origine (onde Platone ricono ce 
ne' polifemi d' mero i primi adri di famigli del mondo); 
co i , nel formar i le prime repubblich ari tocratiche, restaron 
intieri gl'imperi sovrani pri ati a padri delle famiglie, quali 
g-l i avevano s i a vut nello tato gia di natura; e, per lo loro 
ommo org-oglio, non dovendo niuno eder ad altri, perch'erano 

tutti uguali, con la forma aristocratica s'assoggettirono all ' im­
perio so ·rano pubblico d'essi ordini loro regnanti; onde il do­
minio a lto pri ato d i ciascun padre di famiglia andò a comporre 
il dominio alto uper iore pubblico d'es i senati, siccome delle 

testa ovrane p r i· ate, ch'a e ano sopra le loro famiglie, e i 
omposero la pote ta ovrana ci ile de' loro medesimi ordini. 

F uori della qual guisa, è impossibil intendere come altrimente 
delle famiglie si composero le citta , le quali, perciò, ne do­
v ttero nascere repubbliche arist cra.tiche, naturalmente mesco­
late d'imperi famigliari ovram. 

lOOS Mentre i padri i con ervarono cotal autorita di dominio 
dentro g li ordini loro r g nanti , finché le plebi de' loro popoli 
eroi i, per leggi di e si padri, riportarono omunicati loro il 
dominio certo de' campi, i connubi, gl'imperi , i sacerdozi e, 
co' acerdozi, la scienza a ncor delle leggi, le repubbliche du­
rarono aristocratiche. Ma, poi che e s plebi d eli' eroiche citta, 

i e nute numerose ed anco ag uerrite (che mettevano paura 
a' padri, che nelle repubbliche di pochi debbon essere pochi) 
ed a sistite dalla forza (ch'è la loro moltitudine) , cominciarono 
a comandare leggi senza autorita de' enati , si cangiarono le 
repubbliche, e da aristocratiche divennero popolari: perché non 
potevano pur un momento vivere ciascuna on due potesta 
omme legi latrici, senza es ere di tinte di ubbietti, di tempi, 

di territori , d'intorno a' quali, ne' qu li e dentro i quali do e -
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ero comandare le leggi : come con la legge publilia, perciò, 
ilone dittatore dichiarò la repubblica romana s er i per natura 

f tta gia popolare. In tal cangi mento, p r hé l' autorita di do­
minio ritene e ciò che pote a della can iata ua forma, ella 
naturalmente divenne autori ta di tutela ( iccome la potesta 

, hanno i padri sopra i loro figliuoli impuberi, morti e si, di­
iene in altri autori t· di tutori); per la quale autorita , i popoli 

liberi , signori e , lor imperi, quasi upilli regnanti , es endo di 
debole con iglio pubblico, essi naturalmente i fanno go ernare , 
ome da' tutori, da' !or enati; e i furono repubbliche libere 

per natura go ernate aristocraticamente. Ma, poi che i potenti 
delle repubbliche popolari ordinarono tal onsiglio pubblico 
a' pri ati interes i della loro potenza, e i popoli liberi, per fi.ni 
di private utilita, i fecero da' potenti edurre ad a oggettire la 
loro pubblica liberta all'ambizione di quelli, con dividersi in 

artiti, sedizioni , guerre civili, in eccidio delle loro medesime 
naz10m, 'introdus e la forma monarchica. 
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o ' u ' E TER A TU R L LEGGE REGIA, PER L QUALE LE ~AZIONI 

Y NO RIPOSARE OTTO LE : IONARCH!E 

1007 E tal form monarch ica s ' introdu e con questa eterna na-
tura! legge n~gi , la qual sentirono pure tutte le nazioni, che 
riconoscono da Augu to essersi fondata la monarchia de romani . 
La qual legge non han veduto gl' interpetri della romana ragione, 
occupati tutti d'intorno alla favola della« legge regia» di Tri ­
boniano, di cui apertamente si professa autore nell'Jstitnta, ed 
una olta l'appie a ad Ulpiano nelle Pandette. ra l'intesero 
bene i giurecon ulti roman i, che se.r-pero bene del diritto na­
turale delle genti, per ciò che Pomponio, nella brieve stor ia del 
diritto romano, ragionando di cotal legge, con quella ben in­
tesa espressione ci lasciò scritto: rebus ipsis dictantibus, regna 
condita . 

1008 Cotal legge regia naturale è conceputa con questa formol a 
naturale di eterna utili t·: che, poiché nelle repubbliche libere 
tutti guardano a' lor privati interessi, a' quali fanno servire le 
loro p ubbliche armi in eccidio delle loro nazioni, perché si 
conserv1n le nazioni, vi surga un olo (come tra' romani un 
Augu to) , che con la forza dell'armi richiami a sé tutt le cure 
pubbliche e lasci a' soggetti curar i le loro cose private, e ta le 
e tanta cura abb iano delle pubbliche qual e quanta il monarca 
lor ne permetta; e cosi si salvino i popoli, ch'anderebbono altri­
mente a di truggersi. ella qual verita convengono i volgari 
dottori, ove dicono che « u.niversitates su.b rege habeJttur loco 
privatoru.m > , perché la maggior parte de' cittadini non curano 
piu ben pubblico. Lo che Tacito, sappientissimo del diritto na­
tura! delle genti, negli Annali, dentro la sola famiglia de ' 
Ce ari l'in egna con que t'ordine d'idee umane civili: avvici­
namlosi a l fine ugusto, pauci bona libertatis incassum disse-
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rere »; tosto enuto Tiberio, ~ omnes principis iussa adspectare »; 

otto gli tre e ari appre so, prima enne incuria» e final­
menL z'gnorantia reipublicae tanquam alienae »: onde, essendo 
i cittadini divenuti ua i tranieri delle loro nazioni, è necessario 
ch'i m n rcb i nell e loro per one le r ggano e rappre entino. 

ra, perché nelle repubbliche libere per por tar i un pot nte 
11 monarchia i de e parteg iare il popolo, perciò le mo­

narchie er na tura i go ernan popol rmente: prima on le 
leggi , con le qual' i monarchi vogliono i oggetti tutti ugua­
gl iati; dipoi per quella propieta monarchica, ch ' i ovrani, con 
umiliar i potenti, tengono libera e sicura la moltitudine dalle 
!or oppres ioni ; appresso per q uell 'altra di mantenerla sod­
disfatta e contenta irca il sustentamento che biso na alla ita 
e circa g li u i della liberta naturale; e finalmente co' pri ilegi , 
ch ' i monarchi con edono o ad intieri ordini (che i chiamano 

privilegi di liberta >) o a particolari persone, con promuovere 
fuori d'ordine uomini di straordinario merito agli onori civil i 
(che sono leggi singolari dettate Ila natura! equita). Onde le 
monarchie ono le piu conformi all'umana natura della pi u 
piegata ragione, com'altra volta si ' detto. 
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CO FUTAZIO E DE' PRINciPI DELLA DOTTRI A POLITICA 

FATT OPRA IL I TE fA DI GIO NNI BODI TO 

1009 llo che si è fino qui ragionato ' intenda quanto Gian 
Bodino stabili con i scienza i principi della ua dottrina politica, 
che dispone le forme degli tati civili con si fatt'ordine: che 
prima furono monarchici , dipoi per le tirannie pas ati in liberi 
popolari, e finalme nte vennero gli aristocratici . Qui ba terebbe 
a erlo appien confutato con la natura! successione delle forme 
politiche, spezialmente in que to libro a tante innumerabili 
pruove dimostrata di fatto. Ma ci piace, ad exuberantimn, con­
futarlo dagl'impossibili e dagli assurdi di cotal sua posizione. 

1010 E so, certamente, con i e in quello ch'è vero : che sopra 
le famiglie si composero le citta. Altronde, per comun e rrore, 
che si è qui sopra ripre o, ha creduto che le famiglie ol fus-
ero di figliuoli. r il domandiamo: come sopra tali famiglie 

pot vano surger le monarchie? 
1011 ue sono i m zzi: o la forza o la froda. 
1012 Per forza, come un padre di famiglia poteva manomettere 

gli altri? Perché , e nelle repubbliche libere (che, per esso 
vennero dopo le tirannie) i padri di famiglia consagravano sé 
e le loro famiglie per le loro atrie, che loro conservavano le 
famiglie (e, per e o, erano quelli gia stati addimesticati alle 
monarchi e), quanto è da stimar i ch'i padri di famiglia, allor 
polifemi, nella recente origine della loro ferocissima lib rta 
b tiale, i arebbono tutti con le lor intiere famiglie fatti piu 
to to uccidere che sopportar inegualitéi? 

1013 Per froda, ella ' adoperata da coloro ch'affettano il regn 

nelle repubbliche libere, con proporre a' sedutti o liberta o 
potenza o ricchezze. e liberta, nello stato delle fami<die i padri 
erano tutti o rani. e potenza, la natura de' polifemi era di 
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1 tutti soli nelle loro grotte e curare le lor famiglie, e nulla 
impacciarsi di quelle ch'eran d'altrui , con enevolmente al vezzo 
della lor origine immane. e ricchezze, in quella emplicita e 
parsimonia de ' primi tempi non s'in endevano affatto . 

Cresce a di mi ura la difficulta, perché ne' tempi barbari 1014 

primi non i eran fortezze, e le citta eroiche, le quali i com· 
posero dalle famiglie, furono lungo tem po murate, come ce 
n 'accertò sopra Tucidide. E, nelle gelo ie di tato, che furono 
funestissime nell'aristocrazie eroiche che sopra abbiam detto , 
Va lerio Publicola, per a ersi fabbrica to una casa in alto, ve­
nutone in ospetto d'affettata tirannide, affin di giustificarsene, 
in una notte fecela smantellare, e 'l giorno appresso, chiamata 
pubblica ragunanza, fece da' littori g ittar i fasci consolari a' 
piedi del popolo. E 'l costume delle citta smurate piu durò 
ove furono piu feroci le nazioni; talché in Lamagna si legge 
eh 'Arrigo detto l' uccellatore fu il primo che 'ncominciasse 
a ridurre i popoli, da' villaggi dove innanzi ave-v-ano vivuto 
dispersi, a celebrar le citta ed a cingere le citta di muraglie . 
Tanto i primi fondatori delle citta essi furono quelli che con 
l 'aratro vi disegnarono le mura e le porte: ch'i latini etimologi 
dicono essersi cosi d ette a «Portando aratro~, perché l 'avessero 
portato alto, ove volevano che si aprisser le porte! Quindi , 
tra per la ferocia de' tempi arbari e per la poca sicurta delle 
r gge, nella corte di Spagna in sessant'anni furo n uccisi piu 
di ottanta reali; talché i padri del concilio illiberitano, uno 
degli piu a ntichi della Chiesa latina, con g ravi scom uniche ne 
condennarono la tanto frequentata celleratezza. 

Ma giugne la difficulta all'infinito, poste le famiglie sol di 1015 

figliuoli. Ché o per forza o per froda debbon i figliuoli essere 
stati i ministri d eli' a ltrui ambizione, e o tradire o uccidere i 
p ropi padri; talché le prime sarebbono state, non gia monar­
ch ie , ma empie e scellerate tirannidi . Come i giovani nobili 
in Roma congiurarono contro i lor propi padri a favore del 
tiran no T arquinia, per l' odio ch'avevano al rigor delle leggi, 
propio delle repubbliche aristocratiche (come le benigne sono 
delle repubbliche popolari , le clementi de ' regni legittimi, le 
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dis olute sotto i tira nni) ; ed e si giovani cong iurati le speri­
mentarono a costo delle propie lor vite; e , tra q uelli, due fi ­
gliuoli di Bruto , dettando esso padr la everis ima pena, furon 
entrambi decapi tati. Tanto il regno romano era tato monar-

hico e la li berta da Bruto ordinatavi popolare! 
1016 Per tali e tante difficulta debbe Bodino (e con lu i tutti gli 

a ltri politici ) r iconoscere le monarchie famig liari nell o tato 
d e lle famiglie che si sono qui dimostrate , e riconoscere le 
fam iglie, oltre de' figliuoli, ancora de' famol i (da ' quali princi­
palmente si dissero le famiglie) , i qu ali si sono qui truovati 
che abbozzi furono degli schiavi, i quali rennero dopo le citta 
con le guerre . E ' n cotal guisa sono la materi a dell e repu b­
bliche uomini liberi e ser i, i quali il Bodino pone per materia 
delle repubbliche , ma, per la sua posizione, non posson esserlo. 

1017 Per tale difficulta di poter essere uomini liberi e servi ma-
teria delle repubbliche con la sua posizione, si maraviglia esso 
Rodino che la sua nazione sia stata detta di « franchi » , i qua li 
osserva essere tati ne ' loro primi tempi trattati da ilis imi 
sch ia i; perché, per la sua posizione, non poté vedere che sug li 
sciol ti dal nodo dell a iegge pet li a si coe1pierono le nazioni. 
Talché i franchi, de' quali si mara iglia il Bodino , sono gli stessi 
ch e [gli] ~ homines » , de' quali si maraviglia Ottomano e sere 
stati detti i as all i r ustici, de quali, come in questi libri i è 
d imostrato, si composero le plebi de' primi popoli, i qua li eran 
d'eroi . Le quali moltitudini, come p ure si è dimostrato, trassero 
l ' aristocrazie alla liberta popolare e, finalmente, alle monarchie; 
e ciò, in forza della lingua volgare, con cui , in ogniuno dci 
due ul timi Stati, si concepiscon le leggi, come sopra si è ra­
gionato. Onde da ' latini si disse « vernacula ~ la volgar lingua, 
perocché venne da questi ser vi nati in casa, ché tanto «verna>) 
significa , non <<fatti in guerra » ; quali sopra dimostrammo e -
sere stati per tutte le nazioni antiche fin dallo stato delle fa ­
miglie . Il perché i greci non si dissero piu << achivi » (onde 
da O mero si dicono <<jilii achi 10rztm » gli eroi), ma si dissero 
« elleni » da Elleno, che ' ncominciò la lingua greca volgare; 
appunto come non piu si dissero filii I sraiil » , come ne' tempi 
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nm1, ma restò detto « po o lo ebreo , da E ber , che i padri 
ogliono es ere tato il propagator della lin ua santa . Tanto 
odino, e tutti gli Itri c ' hann scrit to di dottrina politica , 

videro questa luminosi ima erita, la quale per tutta q ue­
t'opera , particolarmente con la toria romana, ad e idenza 
i è dimo tr ta: che le plebi de ' popoli, sempre ed in tutte le 

nazioni, han cangiato gli tati da aristocratici in popolari , da 
popolari in monarchici, e che, come elleno fondarono le lingue 

olgari (come opra appieno si è pruovato nell'Origini delle 
lingue) , cosi hanno dato i nomi alle nazioni , conforme te té 
si è eduto . E i gli antichi franchi, de' quali il Bodino si 
maraviglia, il diedero alla sua ranc1a. 

Finalmente gli tati aristo ratici , per la perienza ch'ora 101 8 

n 'abbiamo , sono pochissimi, rimastici da es i t mpi della bar-
barie, che 
Dalmazia e 

ono inegia, Genova, Lucca in Italia, Ragugia in 
orimberga in Lamagna, perocché gli altri sono 

tati popo la ri governati ari tocraticamente. Laonde lo ste o 
Badino- he, sulla ua po izione , uole il regno romano mo­
narchico, , cacciati indi i tiranni , vuole in Roma introdutta 
la popolar lib rta , - non vedendo ne' tempi primi di Roma 
libera riuscirgli g li effetti conformi a l disegno de' uoi principi 
(perch 'era n pro p i di repubbl ica aristocratica) , osservammo SOJ r a 
che, per uscirne onestamente, dice prima che Roma fu popo­
lare di tato ma di governo aristocratico, ma poi, essendo 

o tretto dalla forza del vero , in altro luogo , con brutta in­
co tanza, confes a essere tata aristocratica, nonché di go erno , 

di tato. 
Tali errori nella dottrina poli tica sono nati da quelle tre 1019 

oci non diffinite ch ' al tre olte abbiamo opra o servato: « po­
polo ~ , «regno » e << liberta ». E i è credu to i primi popoli 
comporsi di cittadini cosi plebei come nobi li, i quali a mille 
pruove qui si ono truovati essere stati di soli nobi li. 1 e 
creduto li berta popolare di Roma antica, cio· li berta del po­
polo da' signori, quella che qui si è truo ata liberta signorile, 
cioè liberta de' signori da ' tiranni Tarquini; onde agli uccisori 
di tai tiranni s ' ergevano le statue, perché gli uccidevano per 

G. B. !CO • Op~re, I -11 . 



l 14 LlP.RO Q RTO- EZIO~-E DECI lATERZA- CAPO TERZO 

ordine di es i 
popol i e nella 
quali i due re 

enati regnanti. Gli re, nella ferocia de' primi 
mala sicurta delle regge, furono aristocratici, 
partan i a ita in I parta (repubblica, fuor di 

dub io, aristocratica, come si è qui dimostra a), e poi furono 
i due cor. oli annali in Roma, che Cicerone chiama << reg·es 
ammos >> nelle ue Legg i. Col qual ordinamento fatto da Giunio 
Bruto, apertam nte Livio profe a che 'l regno romano di nulla 
fu mutato d ' intorno alla regal pote ta; come l 'abbi mo sopra 
os ervato che da questi re annali, durante il loro regno, vi 
era l 'appellagìone al popolo, e, quello finito, dovevano ren der 
conto del regno da essi amministrato allo stesso popolo. E ri­
flettemmo che, ne ' tempi eroici, gli re tutto giorno si caccia­
vano di sedia l'un l' ,ltro, come ci disse Tucidide; co' quali 
componemmo i tempi barbari ritornati, ne' quali non si lego-e 
cosa piu incerta e varia che la fortuna de' regni . Ponderammo 
Tacito (che nella propieta d energia di esse voci spesso suoi 
da re i suoi avvisi), che 'ncomincia gli Annali con questo motto: 
« Urbem Rmnam principio reges lzabuere , eh' è la p ili debole 
spezie di possessione delle tre he ne fanno i giureconsulti, 
quando dicono « h ab ere>), « tenere », « possidere ~ ; ed us la 
voce << urbern ~. che, propiamente, on gli difici, per signi­
ficare una possessione conservata col corpo: non disse << civi­

tatem >'>, ch'e 'l comune de' ittadini, i quali tutti, o la maggior 
parte, con gli animi fanno la ragion pubblica. 
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Vi sono altre convenevolezze di effetti con le ca~Yioni che 1020 

lor as egna que ta cienza n ' suoi principi, per confermare 
il natura! cor o che fanno nella lor vita le nazioni. La mag­
gior parte dell e quali sp rsamente sopra e senz'ordine si sono 
dette, e qui , dentro tal naturale succe sione di co e umane 
civili, si uniscono e s i dispongono. 

Come le pene, che nel tempo delle famiglie erano crude- 1021 

!issime quanto erano quelle de' polifemi , nel quale stato Apollo 
scortica vivo Marsia. E seguitarono nelle repubbliche a ri sto­
cratiche ; onde Perseo col suo scudo, come sopra spiegammo, 
insassiva coloro che 'l rig uardavano. E le pene se ne dissero 
da ' gr eci no.Q o.Beiy~J.o.'to. , nello stesso sen o che da' latini si chia­
marono ~ exempla , in senso di castighi esemplari ; e da' 
tempi bar bari r itornati , come si è anco osservato sopra , «pene 
ordinarie ~ si dis ero le pene di morte . Onde le leggi di parta, 
repubblica a tante pruove da noi dimostrata aristocratica, el­
leno, sel agge e crude co i da Platone come da Aristotile 
giudicate, vollero un chiarissimo re, Agide , fatto strozzare da-
gli efori ; e quelle di Roma , mentre fu di stato a ristocratico , 
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olevano un incJ ito Orazio vittorio o battuto nudo con le bac­
chette e quindi all'albero infelice afforcato, come l' un e l'altro 
sopra i è detto ad altro propo ito. Dalla legge delle XII Tavole 
condennati ad e ser br uciati i i coloro eh' a 'e ano dato fuoco 
alle biade altrui , precipitati giu dal monte T arpeo li fai i te­
stimoni, fatti i i in brani i debitori falliti : la qual pena Tullio 

stilio non aveva ri parmiato a Mezio uffezio , re di A l ba , 
suo pari, che gli a eva mancato la fede dell' a lleanza; [edJ e so 
Romolo, innanzi, fu fatto in bra ni da' padri per un emplice 
sospetto di tato . Lo che sia detto per coloro i quali vogliono 
che tal pena non fu mai prali ata in Roma. 

1022 Appresso vennero le pene benigne, praticate nelle repub-
b liche popolari, dove comanda la moltitudine , la quale, perché 
di deboli , è naturalmente alla compassione inchinata ; e quella 
pena- della qual Orazio {inclito reo d ' una collera eroica, con 
c ui aveva ucciso la a rella , la qua l e o vedeva piangere alla 
pubblica feli cita) il popolo romano a olvette « magis admira­
tione vù ·tutis qumn iure caussae ~ (conforme all'elegante espres-

ione di Livio , altra volta sopra o ervata),- nella man uetu ­
dine della di lui liberta popolare, come !a tone ed Aristotil , 
ne' tempi d ' Atene libera , poco fa udimmo ri prendere le leggi 
spar tane, cosi Cicerone g rida es er inumana e rudele, per darsi 
ad un privato ca aliere romano, Rabiri , ch'era reo di ri bel­
lione. Finalmente si venne alle monarchie, nelle qua l ' i prin­
ci pi godono di udire il grazio o titolo di « clementi 

1023 ome dalle g uerre barbare de' tempi roici, che s1 rov i-
na ano le citta vinte, e gl i a rr i , cangiat i in g r ggi di gior­
na lieri , erano dispersi per le campa ne a coltiya r i campi per 
gli popoli vincitori (che , come sopra ragionammo, furono le 
colonie eroiche mediterranee)- quindi per la magnanimita delle 
repubbliche popolari, le quali, finché si fecero regolare da' Jor 
s nati, togl ievano a' vinti il diritto delle genti eroiche e lascia-

ano loro tutti liberi gli usi del diritto natura! delle genti 
um ane ch'Ulpiano diceva (onde , [con] la di tesa delle conquiste, 
si ristrinsero a ' cittadini romani tutte le ragioni, che poi si dis­
sero « propriae civium romanorum , come sono nozze , patria 
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potesta , suita, agnazione gentilita, dominio quiritario o sia 
ci ile, m·ancipazioni, u ucapioni , tipulazioni , te tamenti, tutele 
e eredita ; le qual i ragioni ci ili tutte, innanzi d'esser soggette, 
do ettero a er p ropie loro le libere nazioni ) -si venne final­
mente a lle monarchie, che ogliono , sotto ntonino Pio, di 
tutto il mondo romano fatta una o la Roma. Perch ' è voto 
propio de' gran monarchi di far una citta sola di tutto il mondo , 
come diceva lessandro magno che tutto il mondo era per lui 
una citta, della qual era ròcca la ua falange. Onde il diritto 
natural delle nazioni, promos o da' pretori romani nelle pro­
vincie, venne , a capo di lunga eta , a dar le leggi in casa 
d 'e si romani ; perché cadde il diritto roico de' romani ulle 
provincie, perché i monarchi vogliono tutti i soggetti uguagliati 
con le lor leggi. E la giurisprudenza romana, la quale ne ' tempi 
eroici tutta si celebrò sulla legge delle XII Tavole, e poi, fin 
da' tempi di Cicerone (com'egli il riferisce in un libro De le­
gibus), era incominciata a p raticarsi sopra l' editto del romano 
pretore, fi nalmente dall ' imperador Adriano in poi, tutta s'oc­
cupò d'intorno all 'E ditto perpetuo, composto ed ordinato da 

a lvio Giuliano quasi tutto d'editti provinciali. 
Come da' piccioli distretti, che convengono a ben gover- 1024 

nar i le repubbliche ari tocratiche , poi per le con qui te , alle 
quali sono ben di poste le repubbliche libere, si viene final­
mente alle monarchie, le quali, quanto ono piu grand i, sono 
piu belle e magnifiche. 

Come da' funesti so petti delle aristocrazie , per g li bollori 1025 

delle repubbliche popolari, vanno finalmente le nazioni a ripo­
sare sotto le monarchie. 

Ma ci piace finalmente di dimo trare come sopra quest ' or- 1026 

dine di cose umane c ivili corpolento e composto, vi convenga 
l ' ordine de' numeri, che sono cose astratte e puris ime. Inco­
minciarono i governi dall'uno , con le monarchie famigliari; 
indi pa arano a' pochi, con l aristocrazie eroiche; 'innoltra­
rono a i molti e tutti nelle repubbliche popolari, nelle quali o 
tutti o la maggior parte fanno la ragion pubblica ; fina lmente 
ri tornarono all ' uno nelle monarchie ci ili. é nella natura de ' 



I J 8 LIBRO QUARTO- EZIONE DECI 1AQUARTA- CAPO PRL\10 

numeri si può intendere divisione piu adeguata né con altr'or­
dine che uno, pochi, molti e tutti, e che i pochi, mo ti e tutti 
ritengano, ciascheduno nella sua spezie, la ragione dell'uno; 
iccome i numeri con istono in indivi ibili , al dir d' ristotile, 

e, oltrepas ando i tutti , i debba ricominciare dall'uno. si 

l'umanita si contiene tutta tralle monarchie famigliar i e civili. 
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COROLLARIO 

IL DIRITTO ROMA. ·o A TICO F U ERIO O POEMA E L' A 1 'TJCA 

GIURI PR DL ZA F t: A EYERA POE lA, DE. TR LA QUALE 

I TRUOVA .. O I PRIMI DI ROZZA!IlE- TI DELLA LEGAL A ETAFI­

ICA, E C02\IE A' GRECI DALLE LE GI USci LA FILO. OFIA. 

i sono al tri ben molti e ben g randi effetti, particolarmente 1027 

n lla giurisprudenza romana, i quali non truo ano le loro cagioni 
che ' n que ti tessi princip i . E sopra tutto per queUa degnita: 
-che, perocché sono o- li uomini naturalmente portati a l con­
seguimento del vero, per lo cui affetto, o e non po sono con­
seguirlo, ' a ttengono al certo, - quindi le mancipazioni comin­
ciarono con ver a mano, per dire con ( era forza~. perché 
~ forza » è astratto , ~ mano ~ è sensibile. E la mano appo tutte 
le nazioni significò ~ potesta ~ ; onde ono le chirotesie ~ 
le ~ chirotonie » che dicon i greci, deHe quali quelle erano 
criazioni che i fac vano con le imposizioni delle mani sopra 
il capo di colui ch 'a eva da elegg r i in potesta , queste eran 
acclamazion i d elle potesta gia cri ate fatte con alzare le mani 
in a lto. olennita prop ie de' tempi mutoli, conforme a' tem pi 
barbari ritornati cosi acclamavano ali' elezioni de' re. T a l man ­
cipazion vera è l 'occupazione , primo gran fonte naturale di 
tutti i domini, eh 'a' r mani detta poi re tò nelle guerre; ond' e 
li chia i furono detti <.<. mancipia ~ , e le p rede e le conquiste 

~ res mancipi ~ de' romani, di enute con le vittorie res nec 
1nancipi >) ad s i inti. T anto l mancipazione nacque dentro 
le mura della sola citta di Roma per modo d'acqui tar il do­
minio ci ile ne' commerzi priYati d'es i romani ! 

A tal mancipazione andò di séguito una conforme vera usu- 1028 

capione, cioè acquisto d i dominio (ché tanto suona K capio ») 
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con ero uso (in sen o che la yoce ~ usus >> significa ~( pos­
sessio »). E le pos e ioni dapprima i celebrarono col continuo 
ingombramento de' corpi opra e se co e po edute , talché « pos­
sessio dev'e sere stata dett qua i <.< porro essio (per lo quale 
pro eguito atto di edere o tar fermo i domicili la inamente 
re ta ron chiamati K sedes )) ) , e non gia « jJedum posz'tio ~, come 
dicono i latini etimologi, perché il pretore a si te a quella e 
non a questa pos ès ione e la mantiene con gl'interdetti. Dalla 
qual po izione, detta Oéo'Lç da' greci, do ette chiamar i Teseo, 
non dalla bella sua posi tura , come dicono gl i etimologi reci, 
perché uomini d'Attica fondaron Atene con lo stare lungo tempo 
iv i fermi; ch'è l' usucapione, la qual legittima appo tutte le 
nazioni gli tati. 

10'29 ncora , in quelle repubbliche eroiche d ' ri totile che non 
avevano leggi da ammendar i torti privati, vedemmo, opra, 
le revindicazioni esercitarsi con vera forza (che furono i primi 
duelli o private guerre del mondo) , e le condiczioni essere state 
le ripresaglie private, he dalla barbarie ricorsa duraron fin 
a' tempi di Bartolo. 

1030 Imperciocché, essendosi incominciata ad addime icare la 
ferocia de' tempi e, con le leggi giudiziarie, incominciate a 
proibirsi le violenze private, tutte le private forze andandosi 
ad unire nella forza pubblica, che si dice K imperio ci ile ~. 

i primi popoli, per natu ra poeti, dovetter naturalmente imi~ 

tare quelle forze vere, h 'a evan innanzi usate per conservar i 
i loro diritti e ragioni. co i fecero una favola della man~ 
cipazion naturale, e ne fecero la solenne tradizion civile, la 
quale s i rappresentava con la consegna d'un nodo finto, per 
im itare la catena con la qual Giove aveva incatenati i giganti 
alle prime terre vacue, e poi essi 'incatenarono i loro clienti 
ov ero famoli ; e, con tal rnancipazione favoleggiata, celebrarono 
tutte le loro ci\'ili utilita con gli atti legittimi , che do etter 
es ere cerimonie solenni de' popoli ancora mutoli. Poscia (es~ 

sendosi la favella articolata formata appresso), per accertar i 
l uno della volonta dell'altro nel contrarre tra loro , vollero 
ch'i patti, neJJ'atto della consegna di esso nodo, si vestissero 
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con parole solenni , delle qua li fu ero concepute ti pulazioni 
certe e prec i e ; e co i dappoi in guerra concepivano le leggi 

o n le quali si face ano le rese delle in te citta, le quali 
ts er K ac t d a pacio 'j , h lo ste o uona che paclum , . 

he restò un gr n e tigio nella formola con la quale fu 
concepu la re i Collazia , che , qual è riferita da Livio, 

!la ' un contra tto recettizio fatto con solenni interrogazioni 
e rispo te; onde con tutta propieta gli arresi ne furon detti 

r ecepti » , conforme l'araldo romano disse agli oratori collatini: 
Et eg o recipio » . -Tanto la tipulazione ne' tempi eroici 

fu de ' oli cittadini romani ! e tanto con buon senno si è finora 
creduto che Tarquinio Prisco, n Ila formola con cui fu resa 

ollazia, aves e ordinato alle nazioni com'aves era fare le re e ! 
In cotal gui a il diritto delle genti eroiche del Lazio restò 1031 

fisso nel famoso capo della legge delle XII Tavole cosi con­
ceputo: « i quis nexum faciet mallcipiumque, uti lingua nuncu­
passit, ùa ius esto '>' ch'è il gran fonte di tutto il diritto romano 
antico, ch'i par ggiatori del diritto attico confessano non esser 
"enuto da Aten in Roma. 

L'usucapione procedé con la possessione presa col corpo , 1032 

e poi, finta, ritenersi con l'animo . Alla stessa fatta favoleggia-
r no con una pur finta forza le vendicazioni ; e le ripresaglie 
eroiche passarono dappoi in azioni personali, serbata la solen­
nita di dinonziarla a coloro ch'erano debitori . Né poté usar 
al.tro o n iglio la fan ciullezza del mondo, poiché i fanciulli , 
come se n'è prop ta una degnita, vagliono potentemente nel-
l' imitar il vero di he ono capaci, nella qual faculta consiste 
la poesia, ch'altro non è ch'imitazione. 

i portarono in piazza tante maschere quante son le per- 1033 

one , ché «persona » non altro propiamente vuoi dire che « ma­
schera , e quanti ono i nomi, i quali, ne' tempi de' parlari 
mutoli, che si facevan con parole reali , dovetter sere l'in egne 
delle famiglie, con le quali furono ritruovati distinguere le fa­
miglie loro gli americani, come opra si è detto ; e otto la per­
sona o maschera d'un padre d ' una famiglia si nascondevano 
tutti i figliuoli e tutti i servi di quella , sotto un nome reale 
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o ero in egna di casa si nasconde ano tutti gli agnati e tutti 
i gentili della mede ima. nde edemmo ed Aiace torre de' 
greci , ed razio solo o tenere sul ponte tutta Toscana, ed a' 
tempi barbari ritornati rincontram mo quaranta normanni eroi 
cacciare da alerno un e ercito intiero di saraceni ; e quindi 
furo no credute le stupende forze de ' paladini di Francia (che 
erano o rani principi , come resta rono cosi detti nella Ger­
mania) e, sopra tutti, del conte Rolando , poi detto Orlando. 
La cui ragione sce da' principi della poesi che si sono sopra 
truovati: che gli autori del diritto romano, nell'eta che non 
potevano intendere universali intelligibili, ne f cero univer a li 
fantastici; e come poi i poeti, per arte, ne portarono i per-
onaggi e le maschere nel teatro, cosi essi, per natura, in­

nanzi avevano portato i « nomi » e le «persone» nel fòro. 
1034 Perché~ persona >> non dev'essere stata detta da « personare >>, 

che significa « risuonar dappertutto»- lo che non bisognava 
ne' teatri assai piccioli delle prime citta (quando, come dice 

razio, i popoli spettatori erano piccioli che si potevano nu­
merare) che le maschere i usassero, perché ivi dentro tal­
mente risuona se la voce ch'empiesse un ampio teatro; né vi 
acconsente la quantita della sillaba, la quale, da {< sono», deb­
b ' esser brieve; -ma dev 'e ser venuto da ~ personari » il qua l 

erbo congetturiamo aver significato « e tir pelli di fiere » (lo 
che non era lecito ch'a' soli eroi ), e ci · rimasto il verbo com­
pagno ~ opsonari ~ , che dovette dapprima significare K cibar i 
di carni alvaggine cacciate», che dovetter essere le prime mense 
opime, qual' appunto de' suoi eroi le descrive irgilio. Onde 
le prime spoglie opime dovetter e sere tali p lli di fiere uccise, 
che riportarono dalle prime guerre gli eroi, le quali prime essi 
fecero con le fiere per difenderne sé e le loro famiglie, come 
sopra i è ragionato e i poeti di tali pelli fanno estire gli 
eroi e, sopra tutti , di quella del lione, Ercole. E da tal ori­
gine del erbo K personari », nel suo primiero significato che 
gli abbiamo restituito, congetturiamo che g l ' italiani dicono 
<.<personaggi » gli uomini d 'alto stato e di grande rappresen­
tazione. 
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Per que ti stes i principi, perché non intendevano forme !035 

a tratte, ne immaginarono forme corporee, e l'immaginarono, 
dalla loro na tura, animate. E finsero l'eredita ignora delle robe 
eredita rie , ed in ogni particolar cosa ereditaria la ra •visavano 
tutta intiera: appunto come una gleba o zolla del podere, che 
presentavano a l giudice, con la formol a della revindicazione 
e si dicevano hunc fundum ». E cosi, se non intesero, sen­
tirono rozzamente almeno ch' i diritti fu sero indi isibili. 

In conformita di tali nature, l 'antica giuri prudenza tutta fu 1036 

poetica , la quale fingeva i fatti non fa tti, i non fatti fatti , nati 
g li non nati ancora, morti i viventi, i morti ivere nelle loro 
giacenti eredita; introdu se tante maschere vane enza sub­
bietti, che si dissero <.<. iura imaginaria » , ragioni favoleggiate 
da fantasia; e riponeva tutta la sua riputazione in truovare 
si fatte favole ch'alle leggi serbassero la g ravita ed ai fatti 
ministrassero la ragione. Talché tutte le finzioni dell ' antica 
giuri prudenza furono verita mascherate; e le formale con 
le qua li parlavan le leggi, per le loro circoscritte misure di 
ta nte e tali parole- né piu, né meno, né altre,- si dissero 
<.< cannina >>, come sopra udimmo dirsi da Livio quella che det­
tava la pena contro di Orazio. Lo che vien confermato con 
un luogo d ' oro di Plauto nell' Asinaria, dove Diabolo dice il 
parasito esser un gran poeta, perché sappia piu di tutti ritruo­
vare cautele o formole, le quali or si è veduto che si dicevano 
«. carmina >'>. 

Talché tutto il diritto romano antico fu un serioso poema , 1037 

che si rappresenta a da' romani nel fòro, e l 'antica g iurispru­
denza fu una severa poesia. Ch'è quello che, troppo acconcia­
mente al no tro proposito, Giu tiniano nel proemio d e li ' I stituta 
chiama <.< antiqui iuris fabulas »: il qual motto dev'e sere sta t o 
d 'alcun antico giurecon ulto, ch'avesse inteso queste cose qui 
ragionate; ma egli l'usa per farne beffe. 1a da que te antiche 
fa ole richiama i suoi principi, come qui si dimo tra, la romana 
giurisprudenza ; e dalle ma chere, le qua li usarono tal i favole 
dramatiche e vere e severe che furon dette <.< personae », de­
rivano nella dottrina D e iure personarum le prime origini. 
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1038 1a , enuti i tempi umani delle repubbliche popolari , s'i n-
co minciò nelle grandi adunanze a ra isar inte lletto; e le ra­
gioni astratte dell ' intelletto ed universa li i d issero indi in poi 
~consistere in intellectu iuris . Il qua l intelletto è della volonta 
che ' l legislatore ha spiegato nella sua legge (la qua l , ·olonta 
s i a ppella « ius ») , che fu la volonta de' cittadini un i forma i 
in un ' idea d'una comune ragionevole utilita , la qual dovet­
tero intendere es ere pirituale di sua natura, perché tutti que ' 
diritti he non hanno corpi dov ' e si si esercitino (i qua li si 
chiamano « nuda iura » , diritti nudi di corpo lenza) dissero <<in 
intellectu iuris consistere ~ . Perché, adunque , on i diritti modi 
di so tanza spirituale, perciò son individui, e quindi on anco 
eterni, perché la correzione non è altro che divisione di-parti . 

1039 Gl' interpetri della romana ragione hanno riposta tutta la 
riputazione della legai metafisica in considerare l' indivisibilita 
de' diritti opra la famo a materia De dividuis et ùzdividuis. 
Ma non ne considerarono · l'altra non meno importante, ch ' era 
J'eternita, la qual dove ano pur av ertire in quelle due regole 
di ragione, che tabiliscono, la prima, che, << cessante fine leg is, 
cessai lex ~ ; ove non dicono « cessante ratione » , perché il fine 
della legge è l'uguale utilita delle cause, la qual può mancare; 
ma la ragione della legge è una conformazione della legge a l 
fatto, vestito di tali circostanze, le quali, sempre che vestono 
il fatto, vi regna viva opra la ragion della legge; - l'altra , 
che K tempus non est modus constituendi vel dissolvendi iuri ~ 

perché 'l tempo non può cominciare né finire l'eterno, e nel­
l' usucapioni e prescrizioni il tempo non produce né fini ce i 
diritti, ma è pruova che chi o-Ji aveva abbia voluto spogliar ene; 
né, perché i dica «finire l' usufrutto », per cagion d'esempio , 
il diritto fini ce, ma dalla servitu si riceve alla primiera ua 
li berta. Dallo che escono que ti due importantissimi coroll ari: 
il primo ch'es endo i diritti eterni nel di lor intelle tto, o sia 
ne lla lor idea , e gli uomini essendo in tempo, non posson i diritti 
altronde venire agli uomini che da Dio; il secondo, che tutti 
gl' innumerabili vari diversi diritti, che sono stati, sono e a­
ranno nel mondo , sono varie modificazioni diverse della potesta 
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del p r imo uomo, che fu il p rincipe del gener umano , e del 
minio ch'egli ebbe opra tutta la terra. 
Or, poiché cer tamente furono pr ima le leggi , dopo i filo- 1040 

ofi, egli è necessario che ocrate, dall'o er are ch' i cittadini 
a tenie i nel coman are le leggi si a ndavan ad unire in un ' idea 
onforme d'un ' ugual utilit · partitamente comune a tutti , co­

minciò ad abbozzare i generi intelligibili, ov ero gli uni er-
li a tratti, con l 'induz ione, eh ' è una raccolta di uniformi 

p ticolari , che vanno a comporre un genere di ciò nello che 
quei particolari sono uniformi tra loro. 

Platone, dal riflettere che ' n tal i ragunanze pubbliche le 1041 

menti degli uomini particolari, che son appassionate ciascuna 
del propio utile , i conformavano in un ' idea spa sionata di 
comune utilita (ch ' è quello che dicono: gli uomini partitamente 
sono porta ti da' loro intere i privati, ma in comune voglion gi u­
stizia l!), s ' a lzò a meditare l'idee intelligibili ottime delle menti 
criate , divise da es e menti criate, le qual ' in altri non pos on 

ser ch e in io, e s'innalzò a formare l ' eroe filosofico, che 
omandi con piacere alle passioni. 

nde Ari totile poscia divin amente i la ciò diffinita la 1042 

buona l gge : che sia una « o l onta ce vera di pas ioni ~ , quanto 
· dire olonta d'eroe· inte e la iustizia regina, la qual si de 
nell'animo d ell 'eroe e comand a tutte l 'altre virtu . Perché 
a eva osser vato la giu tizia legale (la qual siede nell' animo 
d lla civil potesta O\'rana) comandar a lla p rudenza nel enato, 
a lla fortezza negli e erciti, alla temperanza nelle feste, a lla giu­
stizia particolare co i distr ibuti a negl i erari, come p r lo pi u 
commutati a nel fòro, e l commutativa la proporzione ari tme­
tica e la distr ibuti a usare la geometrica. E dovette avvertire 
q uesta dal censo, ch' è la pianta delle repubbliche popolari i l 
quale distribuisce o- li onori e i pe i con la proporzione geo­
metrie , econdo i patrimoni de' c ittadini. Perché innanzi 
non si era inteso altro che la sola aritmetica; onde Astrea , la 
giustizia eroica, ci fu dipinta con la bilancia, e nella le ge 
delle Xfl Tavole tutte le pene - le quali ora i filosofi, 
morali teologi e dottori che scri \'ono de x·ure publico dicono 
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d oversi di pensare dalla giu tizia distributiva con la proporzione 
geometrica- tu te i le gono richiam te a (< dup!io » quelle in 
danaio e [a] « talio l ' afflittive del corpo. , poiché la pena del 
ta lione fu ritruovata da Radamanto , per co l merito egli ne 
fu fatto giudice nell ' inferno , doYe certamente si distribuiscono 
pene. E ' l taglione da Ari totile ne ' Libri morali fu delto 
« o-iusto pittagorico », ritrova o da quel Pìttagora che si è qui 
truo ato fonda ore dì nazione, i cui nobili della Magna Grecia 
si dì sero pittagorici, come sopra abbiamo ossen ato: che sa­
rebbe vergogna di Pittagora il quale poi divenne sublime fil o-
so fo mattematico. 

1043 allo che tutto si conchiude che da lla piazza d ' Atene u ci -
rono tali principi di metafisica, di logica, di morale. E dal­
l'avviso di olone dato ao-li a teniesi: « Nosce le ipsum » (con­
forme ragionammo sopra in uno de' corollari dell a Logica poetica) 
uscirono le repubbliche popolari , dalle repubbliche popolari le 
leggi , e dalle leggi u ci la filosofia; e olone, da sappiente di 
sapienza olgare, fu creduto sappi nte di apienza ri posta . 
Che sar ebbe una particella della storia dell a filosofia na rrata 
fil soficamente, ed ultima ripruova delle tante he ' n questi 
libri i son fatte contro olibio, il q ual diceva che, se i fus­
sero a l mondo fi losofi, non far ebber uopo religioni. Ché e 
non v i fu s ro state re ligioni, e q uindi repubbliche, non sa­
rebber affatto al mondo filosofi, e che e le cose umane non 
avesse cosi condott la provvedenza divina , non s i avrebbe 
niuna idea né di scienza né di irtu. 

10H ra , ritornando al proposito e [per] conchiudere l'argomento 
che ragioniamo, da que ti tempi umani, ne ' quali provennero 
le rep ubbliche popolari e appre so le monarchie , intesero che 
le cau e le quali prima erano state formole cautelate di pro pie 
e preci e parole (che a «ca endo» i di sero dapprima «ca­
vissae ~ , e poi re taron dette in ac orcio caussae ) , fu ero 
es i affari o negozi neF:li altri contratti (i qual' affari o negozi 
oo-gi olennizzano i patti, i quali nell'atto del contrarre son 
convenuti acciocché producano l 'azioni); ed in quelli che sono 

a levoli titoli a trasferir il dominio, solennizzassero la natura! 
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tradizione per farlo d'un in altro passare, e ne ' contratti soli 
che si dicono compiersi con le parole (che sono le stipulazioni), 
in quelli e e cautele fus ero le cause » nella lor antica pro­
piet:f:l. Le quali cose qui dette illustrano vieppiu i p rincipi so­
pra posti dell'obbligazioni che na cono da' contratti e da' patti. 

Insomma- non es endo altro l 'uomo, propiamente, che 1045 

mente, corp e fa ella, e la favella essendo come posta in 
mezzo alla mente ed al corpo - il certo d'intorno al giu to 
cominciò ne' tempi muti dal corpo; dipoi, r itruovate le fa­
velle che si dicon articolate, pa sò alle certe idee, ovvero for­
mole di parole; finalmente, essendosi spiegata tutta la nostra 
umana ragione , andò a terminare nel vero dell ' idee d'intorno 
al giusto, determ inate con la ragione dall'ultime circostanze 
de ' fatti. Ch ' è una formola informe d'ogni forma particolare, 

he 'l dotti simo arrone chiama a «formulam naturae ~,ch'a 
gu i a di luce di é informa in tutte le ultime minutissime 
parti della lor superficie i corpi opachi de' fatti sopra i quali 
ella · diffu a, siccome negli Elementi si è tutto ciò divisato. 
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li TRO UZIO E) 

Agl' innumerabi li luoghi, che, per tutta quest'opera, d ' in-11»6 
torno a innumerabili materie si sono finora sparsamente osser­
vati corrispondersi con maravigliosa acconcezza i tempi barbari 
primi e i tempi barbari ritornati, si può facilmente intendere 
il ricorso delle cose umane nel risurgere che fanno le nazioni. 
Ma, per maggiormente confermarlo, ci piace in quest'ultimo 
libro da r a quest'argomento un luogo parti<:olare, per ischia­
rire on maggior lume i tempi della barbarie seconda (i quali 
erano giaciuti piu oscuri di quelli della barbarie prima, che 
chiamava« oscuri >), nella sua divisione de' tempi, il dottis imo 
dell'antichita prime Mare Terenzio Varrone) , e per dimostrar 
altre i come l ' ttimo Grandissimo Iddio i consigli della sua 
pro vedenza con c ui ha condotto le co e umane di tutte le 
nazioni, ha fatto r ire agl' ineffabili decreti delJa sua grazia. 



[C PIT L PRI 1 ] 

lLA . TORI.\ BARBARA ULTIMA CHIARITA COL RICOR O 

DELLA TORI A BARB RA PRIMA] 

1047 Imperciocché, avendo per vie ovraumane schiarita e ferma 

la verita d ella cristiana religione con la virtti de' marti ri in­
contro la potenza romana e con la dottrina de' Padri e co' mi­

racoli incontro la vana sapienza g reca, avendo poi a surgere 

nazioni armate, ch'avevano da combattere da ogni parte la 

era divinita del suo utore, permi e nascere nuo o ordine 

d'umanita tralle nazioni, acciocché econdo il natura! corso 

delle medesime cose umane ella fermamente fusse i stabilita. 

1048 Con tal eterno consiglio, rimenò i tempi veramente divini, 

ne' quali gli re catolici dappertutto, per difendere la religion 

cristiana, della qual essi son protettori, vestirono le dalm atiche 

de' diaconi e consa arono le loro persone reali (onde serbano 

il titolo di « agra Rea l Mae ta >>), pr sero degnitadi ecclesia-

tiche, come di gone Ciapeto na rra inforiano Camperio nella 

Geanologia degli re di Francia che s'intitolava «conte ed abate 

di Parigi » , e 'l Paradino negli AJZuali della Borgogna osserva 

an tichissime scritture nelle quali i principi di Francia comu­

nemente «duchi ed abati » ovvero K conti ed abati ~ s' intito­

lavano. Cosi i primi re cristiani fondarono religioni armate, 

con le quali ristabilirono ne' loro reami la cri tiana catolica 

religione incontro ad ariani (de' quali san Girolamo dice essere 

stato il mondo cri ti ano quasi tutto bruttato) , contro saraceni ed 

altro g ran numero d'infedeli. 
10~9 Qui i ritorn arono con erita quelle che si dicevano «pura 

et pia bella» da' popoli eroici; onde ora tutte le cristiane po­

tenze con le loro corone sostengono opra un orbe innalberata 

la croce, la qual avevano spiegata innanzi nelle bandiere , quando 

facevano le guerre che i dicevano K crociate » . 
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Ed è mara iglioso il ricorso di tali co e umane c ivili de' 1050 

tempi barbari ritornati, che , come gli antichi araldi , nell ' inti ­
mare le guerre, essi evocabant deos » dalle citta a lle quali le 
intima ano, con l'elegantis ima formola e piena di splendore 
qual ci i conser ò da Macrobio, onde credevano che le genti 

inte rimanes ero senza dèi, e quindi enz'au pici (ch'è ' l primo 
principio di tutto ciò ch'abbiamo in quest'opera ragionato) 
- ché, per lo diritto eroico delle ittorie, a' vinti non rima­
neva niuna di tutte le civili cosi pubbliche come private ra­
gioni, le quali, come abbiamo opra pienamente pruovato prin­
cipalmente con la storia romana, tutte ne' tempi eroici erano 
d ipendenze degli auspici di ini; lo che tutto era contenuto nella 
formola delle rese eroiche, la quale Tarquinia Pri co praticò 
in quella di Collazia, che gli arresi « debebant divina et humana 
omnia ) a' popoli vincitori; -cosi i barbari ultimi, nel pren­
dere delle citta, non ad altro principalmente attendevano ch'a 

piare, truo are e portar via dalle citta prese famosi depositi 
o reliquie di santi. Ond' è che i popoli in que' tempi erano 
diligenti simi in sotterrarle e na canderle, e perciò tai luoghi 
dappertutto si osservano nelle chiese gli piu addentrati e pro­
fondi: ch'è la cagione per la quale in tali tem i a v ennero 
quasi tutte le tra l zioni de' corpi santi. E n'è re tato questo 

e tigio : che tutte le campane delle citta prese i popoli vinti 
de ono riscattare da' generali capitani ittoriosi. 

Di piu, perché fino dal Quattrocento, cominciando ad alla- 1051 

gare l ' Europa ed anco l ' ffri ca e l' i a tante barbare nazioni , 
e i popoli vincitori non s'intendendo co ' vinti dalla barbarie 
de' nimici della · atolica religione, a v enne che di que' tempi 
ferrei non si truova crittura in lingua volgare propia di quelli 
tempi, o italiana o france e o spagnuola o anco t de ca (con 
la quale, come uole l'Aventino, De annalibus boiorum, non 
s' incominciaron a scriver diplomi che da' tempi di Fede­
rico di Suevia, anzi voglion altri da quelli dell ' imperadore 
Ridolfo d'Austria, come altra volta si è detto), e tra tutte le 
nazioni anzidette non i truovano scritture che 'n latino bar­
baro, della qual lingua s ' intendevano pochi simi nobili, ch'erano 
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ecclesia t1c1 : onde re ta da immaginare che ' n utti que ' ecol i 
infelici l nazioni fu ero ritorn te a parlare una lingua muta 
tra loro. Per la quale car ezz di volgari lettere, dovette 
rito rnar da pertutto la crittura gero lifica dell'imprese gen­
tilizie, le uali, er ace rtar i domini (come opra i è ragio­
nat ) , significassero iritti signoril i sopra, per lo pi u , ca e, 
e olcri, campi ed armenti. 

1052 Ritornarono certe pezie di giudizi divini, che furono detti 
purgazioni canoniche ; de ' qu li giudizi una spezie abbiam 

sopra dimostro ne ' tempi barbari primi e sere stati i duelli , i 
q uali però non furono ricono ciuti da' sagri canoni . 

1053 Ritornarono i ladronecci roici; de' quali edemmo sopra 
che, come g li eroi s'a vano recato ad onore d 'esser chiamati 
«!adroni , cosi titolo di signoria fu quello poi di corsali >> . 

1054 Ritornarono le ripresagl ie eroiche, le quali sopra os er -
ammo a er durato fi n a' tempi di Bartolo. 

1055 E, perché le guerre de' tempi barbari ultimi furono , come 
quelle de' primi, tutte di religione , quali testé abbiam eduto, 
ritornarono le chiavitu eroiche, che durarono molto tempo tra 
esse nazioni cristiane medesime. Perché, co tumandosi in que' 
tempi i duelli, i incitori crede ano che i inti non aves ero 

io (come sopra, ove ragionammo de' duelli, si è detto), e i 

gli tenevano niente meno che be tie. Il qual en o di nazioni 
si conserva tutta ia tra' cristiani e turchi. La qual voce uol 
dire cani~ (onde i cristiani , o e vogliono o debbon trattare 
co' turchi con civilta, g li chiamano musulmani », che si ni-

' fica «veri credenti~); e i turchi , al contrario, i cristiani chia-
mano «porci . E quindi nelle guerr ntrambi praticano le 
chiavitu eroich , quantunque con maggior mansuetudine i 

cristiani. 
1056 Ma sopra tutto maraviglioso · ' l ricor o che 'n questa parte 

fecero le co e umane, che 'n tali temr i divini ricominciarono 
i primi a ili del mondo a ntico, dentro i quali udimmo da Li io 
essersi fondate tutte le prime citta. Perché- correndo dap­
pertu tto le violenze, le rapine, l ' uccisioni , per la somma fe­
rocia e fierezza di que ' secoli barbarissimi; né (come i è detto 
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neJle D egnifal e endo i altro mezzo efficace di ritener in freno 
li uomini , pro ciolti da tutte le leggi umane , che le di\·ine, 

d ttate dalla religione- naturalmente , er timore d e er op­
pre i e penti gl i uomini , come in tanta barbarie piu man ­
ueti, es i i portavano da ' esco i e dagli abati di que ' secoli 
iolenti, pone ano é le loro famiglie e i loro p trimoni 
tto la protezione di quelli , e da quelli vi erano ricevuti ; le 

quali sug ezion i e pro tezione sono i principali co tit tti i de ' 
feudi. nd ' è he nella Germania he do ett' ere pi u fiera 

feroce di tutte l'altre naz ioni d' uropa , re tarono qua i piu 
vrani ecclesiastici (o escovi o a ati ) eh se olari , e, come 

si è detto, nella Francia quanti sovrani princ ipi erano tanti 
' inti tola ano onti o duchi ed abati. Quindi nell'Europa in 

uno formato numero tante citta, t rr ca tel!a s'o servano 
con nomi di santi ; perché in luoghi o erti o ripo ti, per udire 
la messa e fare g li al tri ufizi di pieta comandati dalla no tra 
r elig ione, i apri ano picciole chiesiccuol , le quali si possono 
diffinire essere tate in que ' tempi i naturali asili de ' cri ti ani, 
i quali ivi da press fabbricavano i lor abituri : onde dapper­
tutto le piu antiche cose , che si o servano di questa barbari e 
econda , ono picciole chi se in si fatti luoghi , per lo piti di­

rute. Di tutto ciò un iJJustre e empio no trale sia l 'abadia di 
an Lorenzo d 'Aversa , a cu i s'incorporò l'abadia di an Lo­

r nzo di apova . Ella , nella Campania, annio, Puglia e n l­
l'antica Calabria, dal fiume Volturno fin a l Mar Picciolo di 
T aranto, governò cento e dieci chiese , o per e tessa o per 
abati o monaci a lei soggetti· e qua i di tutti i luoghi anzidetti 
g li aba ti di a n Lorenzo eran s i baroni . 
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RICOR O CHE FANN O LE ZIO- l O PRA L ATURA ETER ' A 

DE' FEU DI E QUI ' DI lL RICOR DEL DIRITTO ROMA O AN-

TICO FATTO COL DIRITTO FEUDALE. 

t057 A questi succedettero certi tempi eroici, per una certa di-
stinzione ritornata di nature quasi diver e, eroica ed umana; 
da che esce la cagione di quell'effetto, di che si mara igli a 
Ottomano , ch' i vassalli rustici in lingua feudale si dicon 
« homines ~ . Dalla qual voce deve venir l'origine di quelle due 
voci feudali « homìnium » ed « homagium », che significano lo 
ste so; detto « hominium » quasi « homùzis dominium Y., che El­
modio, ali' osservar di Cuiacio , vuole che sia piu elegante che 
« Jwmagium » , detto quasi « hominis agiu.m », menamento del­
l 'uomo o vassallo dove voglia il barone. La qual voce barbara 
i feudisti eruditi, per lo vicendevole rapporto, con tutta latina 
eleganza, voltano « obsequitmt Y-, che dapprima fu una prontezza 
di seguir l ' uomo, ovunque il menasse, a coltivar i suoi terreni , 
l'eroe . La qual voce « obsequium ~ contiene eminentemente la 
f delta che si deve dal vas allo al barone: tanto che l'« os­
sequio» de' latini significa unitamente e l'omaggio e la fedelta 
c he si debbono giurare nell'investiture de' feudi ; e l'ossequio 
a ppresso i romani antichi non si scompagnava da quella ch'a' 
mede imi re tò detta «opera rnililaris ~ , e da' nostri feudisti 
si dice « militare servitimn » , per la quale i plebei roma n i 
lunga eta a loro propie spese serviron a' nobi li nelle guerre, 
come ce n'ha accertato, sopra, e sa tori a romana . Il qual 
ossequio con l 'opere restò final mente a' liberti ovvero affran-

hiti inverso i loro patroni , il quale aveva incominciato, come 
sopra osservammo sulla storia romana , da' tempi che Romolo 
fondò Roma sopra le clientele, che truovammo protezioni di 
co ntadini giornalieri da esso ricevuti al suo asilo, le quali 
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clien ele », come indica mmo ne le D egnitd, non i possono 
ull toria antica s i e are con piu propieta che per •< feudi ~, 

ic ome i fendisti e ruditi con si fatta elegante voce latina 
clientela ~ oltano ue a barbara feudwn ~. 

E di tal i principi di co e apertamente ci convincono l'ori - 1018 

in i di e se oci opera e ~ servitium ~ . Perché opera >>, 

n Ila ua ignificazione n ti a, · la fatiga d' un giorno d ' un con­
ta ino, detto quindi da' latini operarius , che gl'ita lia ni di-
ono K giorna liere : qual operaio o o-iornaliere, che non aveva 

niun privilegio di cittadino, s i duo! e sere tato Achille trat­
tato da Agamennone, che gli a veva a torto tolta la sua Bri­
seide. Quindi appo i medesimi la tini restarono detti grege 
operarmn , siccome a nco g reges sen. oru.m », perché tali operai 
prima, siccome gli schia i dopo, erano dagli eroi ri putati quali 
le bestie, che si dicono K pasci gregatim ;.. [E dovettero prima 

s ere tai g reggi d ' uomini, di poi le greggi d ' bestiami ;] e, con 
lo s tes o vicende ol r pporto, dovettero prima e sere i pa tori 
di si fatti uomini (come con ta l aggiunto perp tuo di ~ pastori 
de' popoli >> sempre O mero appella gli eroi ), e dopo es ere stati 
i pastor i degli armenti e de' g reggi. E cel conferma la oce 
v6!-loç, eh • a' greci significa e « legge ~ e K pa co ~ , come si è 

opra o servato; per hé con la prima legge agraria fu accor­
dat a' fa rnoli solleva ti il sostentamento in terreni assegnati 
lo r dagli roi, il quale fu detto « pa co )i, propio di tali bestie 
come il cibo è propio degli uomini. 

T a l propieta di pa cere tali primi greggi del mondo dev'e - 1059 

sere stata d 'Apollo, che truovammo dio della luce i vile, o sia 
d ella n obilta, ove dalla storia favolosa ci è narrato pa tore in 
Anfris ; come fu pastore Par ide, il quale certamente era reale 
di Troia. E tal è ' l padre di famigl ia (che mero app Ila K re ~), 

il qu le con lo cettro comanda il bue arrosto dividersi a' 
mieti tori , descritto nello cudo d'Achille, do e opra abbiamo 
fa tto e ere la storia del mondo, e quivi esser fissa l 'epoca 
d elle famiglie . Perché de' nostri pastori non è propio il pascere , 
ma il g uidar e guardare g li armenti e i greggi, non avendosi 
potuto la pastoreccia introdurre che dopo alquanto assicurati 
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i con ni d elle prime citta , per gli ladronecci che si celebra-
a no a ' tempi eroici. Che de re la cagione perché la bu-

colica o pastoral poe ia \·enne a' temp i umani simi egu !mente 
tr 'greci con Teocrito, tra' latini on Virgilio e tra gl 'italia ni 
on nn zaro. 

1060 La oce servitium appruo a que te ose istes e es ere 
ri or e ne' tempi barbari ultimi : per lo cui contrario rapporto 
il barone i di e ~< senior ~ , nel senso n l qua l s'intende ~ i­
g nore » . Talché questi er i nati in casa dovetter e s r gli an­
tichi franchi de' quali si maravigli a il odino, e generalmente 
ritruovati, opra, gli tessi che « ~ ernae ~, li quali i chiamarono 
dagli antichi romani ; da ' quali ~ vernaculae » si dissero le lingue 
volgari, introdutte dal olgo de ' popoli , che noi sopra truo­
vammo es ere tate le plebi del! ' eroiche citta, siccome la lingua 
poetica era tata introdutta dagli eroi , ovvero nobili dell e prime 
repub liche. 

1061 Tal ossequio d 'affranchiti - es endosi poi sparsa e quindi 
disper a la otenza de' baroni tra ' popoli nelle guerre ci vili, 
nelle qual i poten ti han da dipender da' popoli, e quindi fa­
cilmente riunita essendo i nelle persone de' re monarchi -

as ò in quello che si dice « obsequium prùzcipis ~ , nel qual, 
all ' avviso di Tacito, consiste tutto il dovere de' soggetti alle 
monarchie. l ontrario, per la di erenza creduta d lle due 
nature, un'eroi a, altra umana , i ignori de' feudi furon detti 
<' baroni >>, nello ste so enso he noi qui sopra truovammo 
e sere . stati detti <.< eroi Y- da' poeti greci e « vz'ri » dagli antichi 
latini; lo che restò agli spagnuoli, da ' quali l '« uomo ~ è detto 

baron ~, ppre i tai \'a alli, perché deboli , nel sentimento 
roico, che sopra dimostrammo, di « femmin e». 

1062 Ed oltre a ciò che testé abbiam ragionato, i baroni furon 
detti « signori >>, che non pu.ò altronde venire che dal latino 

seniores , perché d'essi si do ettero comporre i primi pub­
blici parlamenti de' nuovi reami d ' Europa; appunto come Ro­
molo il Consiglio pubblico, che naturalmente ave" a dovuto com­
porre de' piu vecchi della nobilta aveva detto « senatum ~ . E, 
come da quelli, che perciò erano e i dicevano patres , 
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o\·e tero venire detti patroni coloro che danno agl i schiavi 
la li berta; cosi, in itali no da que ti dovettero venir chiamati 

padroni in ignificazione di ~ protet ori ~ , i uali ~ padroni >> 
ritengono nell loro voce tutta la propietil. ed eleganza latina. 
A' quali, e r lo conlr ri , con altrettanta lati n \eganza pro­

ieta ri ponde la o e < ctientes , in sentimento di « va s Ili 
rustici , a' quali ervio Tullio, con ordinar il cen o, qual è 
ta to opr spiegato, permi e i fatti feudi , col piu corto pa o 

l quale poté procedere sulle clientele di Romolo, come si è 
opra pienamente pruo ato. Che on appunto gli affranchiti , i 

q ua li poi diedero il nome alla nazione de' fr n hi, come i è 
detto, nel libro prece ente, a l Bodino. 

In cotal guisa ritornarono i feudi, uscendo dalla lor eterna 1063 

orgiva additata nelle Degnitd, dove indicammo i benefizi che 
i possono perare in civil na tura; onde i feudi, con tutta pro­

pieta ed ele anza latina, da' feudi ti eruditi dicono benefi-
cia . Ch è quello ch 'esser a, ma senza farn uso , Ottomano: 

he i vincitori ten ano per sé i campi colti delle conqui te 
e davano a' poveri vinti i campi incolti per sostentarvisi. i 
ritornarono i feudi dei primo mondo che nel secondo libro 
si son truo ati, rincominciando però (come dovette sere p r 
natura, quale opra abbiam ragion to) da f udì rustici perso­
n li, che truovammo e sere state d pprima le lientele di Ro­
molo, delle quali o ser ammo nelle D egnitd essere stato parso 
tutto l antico mondo de' popoli. Le qual i clientele roiche , nell 
splendore della romana liberta popolare, pa arono in quel o-
tume col qual i plebei on le toghe si portavano la mattina 

a far la c rte a grandi signori, e da ano loro il titolo degl i 
antichi eroi: ~ A ve, 1'CX ~. gli menavano nel fòro e gli rime­
na ano la sera in ca a; e i ignori (conforme li antichi eroi 
furon detti ~pastori de' popoli ) davano loro la cena. 

Tai va a lli personali devon e sere stati appo gli antichi 1064 

romani i primi « vades ~ , che poi restarono co i detti i rei ob­
bligati nella persona di seguir i lor attori in giudizio: la qual 
obbligazione d i c esi adimoniunt ~ . I quali ~ ades, per le no tre 
Origini della lingua latina, debbon e ser derivati dal retto 
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~ ·as , che da ' greci fu detto f3dç; e da ' barbari « was ~, onde 
fu poi wassus e finalmente <~ assallztS » . Della quale pezie 
di vas alli abbon ano oggi tuttavia i regni del piu freddo et­
tentrione, che ritengono ancor rop o della barbarie , e sopra 
tutti quel di Polonia, ove i dicono kmetos , e on una spezie 
di schia ·i, de' quali que' palatini sogliono giucar i l' inti ere fa­
mio-lie, le quali debbono pas are a ervir ad altri nuovi padroni; 

he debbon e sere gl' incatenati per gli orecchi, che, con catene 
'oro poetico (cioè del frumento) che gli escono di bocca , gli 
i mena, dove vuol, dietro l'Ercole gallico. 

1065 Quindi i pa sò a' feudi rustici di pezie reali, a' quali [ i 
giunse] con la prima legge agraria delle nazioni, che truo­
vammo e sere stata tra ' romani quella con la quale ervio Tullio 
ordinò il primo cen o, per lo quale permise, come ritruovammo, 
a' plebei il dominio bonitario de' campi loro assegnati da' no­
bili sotto certi non, come innanzi , sol personali ma anco reali 
pesi; che dovetter esser i primi « tnancipes >>, che poi restaron 
detti coloro i quali in robe stabili on obbligati all'erario. Della 
qual spezie debbon essere stati i vinti , a' quali ttomano dis e 
poc'anzi ch'i vincitori davano i campi incolti delle conqui te 
per sostentarvi i col coltivargli; e si ritornarono gli Antei an­
nodati alle terre da Ercole greco e i ne si del dio Fidio, ovvero 
Ercole romano (qual sopra truovammo), ciolti finalmente dalla 
legge petelia. 

1066 Tali nessi d Ila legge petelia, per le cose le quali opra 
ne ragionammo, co n tutta loro propieta cadon a livello per 
i piegar i vas alli, che dapprima si dovettero dire « ligi ~ , [per­
ché] da cotal nodo legati ; i quali ora da ' feudisti son diffiniti 
coloro i quali debbono riconoscere per amici o nimici tutti gli 
amici o nimici d l !or signore: ch'è appunto il giuramento ch'i 
vassalli germani antichi , appo Tacito, come altra volta l'ud immo, 
d avano a' loro 1 rincipi di servire alla loro gloria. Tali va a lli 
ligi, poscia , i plendidendosi tali feudi fin a sovrani civili, fu­
rono gli r e inti, a' quali il popolo romano, con la formola 
solenne con cui la storia romana il racconta , «regna dono da­
bat», ch'era tanto dire qua nto «beneficio daba/>); e ne dive-
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nivano alleati d el popolo romano, di quella pezie d'alleanza 
h e i latini dice ano foedus inaeqttale ~, e se n 'appellavano 
re amici del popolo romano» , nel entimento che dagl ' im­

peradori i dice ano (l amici i loro nobi li cortegia ni. La qual 
alleanza ineguale non era altro ch'un ' inve titura di feudo so­

rano, la quale si concepiva con quella formala che ci la ciò 
tesa Li vio : che tal re alleato ~ servaret maiestatem populi ro­

mani Y.; appunto com,e Paolo giur consulto dice che 'l pretore 
rende ragione :< servata maiestate popuJi romani », cioè che 
rende ragione a chi le leggi la danno, la niega a chi le leggi 
la nieo-ano. Talché tali re alleati erano ignori di feudi ovrani 
oggetti a maggiore sovranita : di che ritornò un senso comune 

all'Europa, eh per lo piu non vi hanno il titolo di ~ Maesta » 

che grandi re, signori di grandi regni e di numerose provincie. 
Con tali feudi rustici , da' qual' incominciarono queste cose, 1067 

ritornarono l'enfiteusi, con le quali era stata coltivata la gran 
sel a antica della terra; onde il laudemio restò a significar 
egualmente ciò che paga il vassallo al signore e l' enfiteuticario 
al padrone diretto. 

Ritornarono l'antiche clientele romane, che furono dette 1068 

:< commende ~, le quali poco più sopra abbiamo fatto vedere; 
onde i vassalli, con latina eleganza e propieta da ' feudisti ru­
diti ne sono detti << clientes Y. , ed essi feudi i dicono « clientelae . 

Ritornarono i censi, della spezie de l censo ordinato da ervio 1069 

Tullio, per lo quale i plebei romani dovettero lungo tempo 
servir a' nobili nelle guerre a lor propie 1 e ; talché i vassalli 
detti ora « angarii » e « perangarii ~ furono g li antichi assidui 
romani, che, come truovammo sopra, « suis assibus militabant >) ; 

e i nobili fino alla lego-e petelia, che sciol e alla plebe romana 
il d iritto feudal e del nodo, ebbero la ragione del carcere privato 
sopra i plebei debitori. 

Ritornarono le precarie, che dovettero dapprima essere di 1071} 

terreni dati da' ignori alle preghiere de' poveri per potervi i 
sostentare col coltivargli· ché tali sono le possessioni appunto, 
le quali non mai conobbe la legge delle XII Tavole, come sopra 
si è dimostrato. 
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1071 E perché la barbarie con le violenze rompe la fede de' 

1072 

commerzi, né lascia altro curar a ' popoli ch'appena le cose le 
quali alla natura! vita fanno bi ogno, e perché tutte le rendite 
dovetter es er in frutti che si dicono naturali ~ , perciò a' me­
desimi tempi vennero anco i li elli come permutazioni di beni 
tabili. e' quali si dovett' intender l'utilita, com'altra volta si 

è detto, ch'altri abbonda e di campi che das ero una spezie 
di frutti de' quali altri ave se scar ezza, e co i a vicenda, e 
per iò gli scambias ero tra di loro. 

Ritornarono le mancipazioni, con le quali il as allo poneva 
le mani entro le mani del suo signore, per si nificare fede e 
uggezione; onde i vassalli rustici, per lo censo di Servi o Tullio, 

poco sopra abbiam detto essere tati i primi mancipes de' ro­
mani. E, con la mancipazione, ritornò la divisione delle cose 
mancipi e nec mancipi, perché i corpi feudali sono nec mancipi, 
ovvero innalienabili dal vassallo, e sono mancipi del signore; 
appunto come i fondi delle romane provincie furono nec mancipi 
de' pro inciali e mancipi de' romani. ell'atto delle mancipa­
zioni, ritornarono le stipulazioni, con le infestucazio ni o in e-

titure, che noi sopra dimo trammo e ere state l ' iste se. on 
le stipulazioni, ritornarono quelle che dall'antica giurisprudenza 
romana o servammo sopra propiamente e sere state dapprima 
dette K cavis ae », che poi in accorcio restarono dette « caussae ~, 
che da' tempi barbari econdi dalla ste sa latina origine furon 
dette «cautele »; e ' l solennizzare con quelle i patti e i contratti 
si disse homoLogare ~, da quelli « uomini >> da' quali qui sopra 

edemmo detti « lwminiwn ~ ed « lwmagium »: perocché tutti i 
contratti di quelli tempi dovetter es er feudali. Cosi, con le 
caut le, ritornarono i patti cautelati 'nell'atto della mancipa­
zione, che ~ stipulati ~ si dissero da' giureconsulti romani , che 
opra truovammo detti da «stipula ~ che veste il grano; e 1 

nello tesso sen o ch'i dottori barbari, da esse investi ture, dette 
anco « infestucazioni , dissero «patti e titi . E i patti non 
cautelati, con la stess significazione e voce, da entrambi 
di sero « patti nudi ~. 

1073 Ritornarono le due spezie di dominio diretto ed utile, ch'a 

• 
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li Ilo ri pondono al quiri rio e bonitario degli antichi romani. 
E nacque il dominio diretto come tra' romani era nato prima 
il dominio quiritario, he noi truo ammo n l suo incomincia­
mento e ere tato ominio de' terreni dati a ' plebei da' nobili ; 
d alla posses ione de' quali se questi fussero caduti, dovevano 
sperimentare la re indi azione con la formola ~ Aio !zunc fzm ­
dwn meutn esse ex iure quiritium , in tal enso (come abbiamo 
opra dimo tro) ch'es a revindicazione non altro fu se ch ' una 

laudazione di tutto l 'ord ine de ' nobili (che nell 'aristocrazia ro­
mana a e a fatto e sa citta) in autori , da ' quali e i p lebei 
avevano la cagione del dominio civile, per lo quale potevano 

indicar e i fond i . Il qual dominio dalla le ge delle XII Ta­
vole fu sempre appellato <~ autoritas , dall'autorita di domini 
ch ' aveva es o enato regnante sul largo fondo romano, nel quale 
il popolo poi, con la liberta popolare, ebbe il ovrano imperio, 
come opra si è ragionato. 

Della qual K autorita » della barbarie seconda , alla quale , 1074 

come ad innumerabili altre cose, noi in que t'opera facciam 
luce con le a ntichita del1a prima (tanto ci sono riu citi piu 
oscuri de' tempi della barbarie prima questi della econda .), 
ono r imasti tre a sai evidenti vestigi in queste tre voci feudali . 

Prima nella voce diretto ~, la qual conferma che ta l az ione 
dapprima era autorizzata dal d iretto padrone. ipoi nella voce 
« laudemio » , che fu detto pagarsi eziandio per lo feudo che 
si fus e dovuto per otal laudazione in autore che noi diciamo . 
Finalmente ne11a voce « laudo », che dovette dapprima signi­
ficare entenza di giudice in tali spezie di cause, che poi restò 
a' giudizi che si dicono ~ compromessi~; perché tali giudizi 
sembra ano terminar i amiche olmente a petto de' giudizi che 
si agitavano d'intorno agli a llodi (che Budeo oppina essere stati 
cosi detti uasi ~ allaudi , come appo g l'italiani da « laude )) 
si è fatto « lode Y). per gli quali prima i signori in duello la 
si avevan dovuto eder con l'armi, come sopra si è dimo-
trato. Il qual costume ha durato infino alla mia eta nel nostro 

Reame di apoli, dove i baroni, non coi giudizi civili, ma co' 
duelli vendicavano g li attentati fatti da altri baroni dentro i 
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territori de ' loro feudi. E come il dominio qui ritario degli an­
tichi romani , cosi il diretto degli antichi barbari restarono final­
mente ignificare il dominio che roduce azione civile reale. 

1075 E qui si da un a ai luminoso luogo di contemplare nel 
ricorso che fan no le nazioni anco il ricorso che fece la orte 
de' giureconsulti romani ultimi con quella de' dottori barbari 
ultimi; ché, siccome quelli a evano gia a' tempi loro perdu t 
di i ta il diritto romano antico, com'abbiamo a mille pruove 
opra fatto edere, co i questi" negli ultimi loro t mpi perderono 

di veduta l 'antìco diritto feudale. Perci gl' int rpetri eruditi 
della romana ragione risolutamente niegano que te du e pezie 
barbare di dominio e sere state conosciut dal diritto romano, 
attendendo al diverso suono delle parole, nulla intendendo essa 
identita delle cose. 

1076 Ritornarono i beni ex ùtre optimo, qual i feudist i ruditi 
diffiniscono i beni allodiali, liberi d'ogni peso pubblico non­
ché privato, e ' l confrontano con quelle poche case che Cice­
rone os erva ex iure optimo a' uoi tempi s ere restate in Roma . 
Però, come di tal sorta di beni si p rdé la notizia entro le leggi 
romane ultime, cosi di tali allodi non si truova a' nostri tempi 
pur uno affatto. E, come i predi ex iure optimo de' romani 
innanzi, co i dopai gli allodi ritornarono ad essere beni ta­
bili liberi d'ogni peso reale privato, ma soggetti a' pe i reali 
pubblici; perché ritorn la guisa con la quale dal cen o ordi­
nato da ervio Tullio si formò il censo che fu il fondo del­
l'erario romano: la qual gui a sopra si' ritruovata. Talch' 
o-Ii allodi e i feudi, ch'empiono la somma divi ione delle cose 
in diritto feudale, si di tinguettero tra loro dapprima: ch' i beni 
feudali ortavano di séguito la laudazione del signore, gli al­
lodi non gia. Do e, senza questi principi, i debbono peràere 
tutt' i feudisti er uditi, come gli allodi, ch'e si, con Cicerone, 
voltano in latino bona ex iure optimo >> , ci ennero detti 
(<beni del fuso ~, i quali, nel propio loro significato come 

pra si è detto, erano beni di un diritto fortis imo, non in­
fie alito da niuno peso straniero, anche pubblico; eh , come 
pure sopra abbiam detto, furono i beni de' padri nello tato 
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elle famiglie, e durarono molto tempo in quello delle pri me 
citta, i quali beni essi a e •ano acqui tato con le fatighe d' Fr­
cole. La qual difficulta , per uesti tessi r incipi, facilmente 
cioglie con quel medesimo E rcol e il quale poi fila a, diven uto 

se r o di Jol e e d' nfale: c ioè che gli eroi s 'effeminarono e ce­
ettero le loro ragioni eroiche a plebei, ch'essi a evano tenuti 

per femmine (a etto de quali es i si tenevano e i chiama-
ano << "zn ome s1 e opra spiegato) , e soffersero as og-

gettirsi i lo ro beni a ll 'erario col cen o, il quale prima fu pianta 
dell repubbliche popolari e poi i truo ò acconcio a ta rvi 
sopra l mona r hie. 

Cosi, per tal diritto f udale antico, che ne ' tempi appresso 1077 

si era perduto di ista, ritornarono i fondi ex iure quiritium, 
che spiegammo ~ diritto de' romani in pubblica ragunanza, a r ­
mati di lancie~ , che dicevano ~< quires »; de' q uali si concepì la 
formola d e lla r e indicazione: ~< Aio hunc fzmdum meum esse 
ex iure quiritiwn , ch'eta, come si è detto, una laudazione in 
autore dell citta eroica romana; - come dalla barbarie seconda 
certamente i feudi si dissero «beni della lancia » , i quali por-
ta ano la laudazione de ' ignori in a utori , a differenza d gli 
allodi ultimi, detti <: beni del fuso » (col qual Ercole, invilito, 
fila, fatto er o di femmine): onde sopra diemmo ]'origine 
eroica al motto d e li ' a rme reale di Francia, i critto K Lilia 
non 1u:nt ~, ché 'n quel r egno non succedon le donne. Per hé 
ritornarono le uccessioni gentilizie della legge delle XII Ta-

ole, che truo ammo e sere « ius gentium romanormn », qu le 
da Baldo udimmo la legge salica dirsi « ius gentiun Gallorum »; 

la qual fu celebrata certamente per Ja Germa nia , e cosi do­
vette osser a rsi per tutte l'altre prime barbare nazioni d'Europa, 
ma poi si ristrin e nella Francia e nella Savoia. 

Ritornarono finalmente le corti a rmate , quali sopra truo- 1078 

ammo e ere state le ragunanze eroiche che si tenevano sotto 
1 rmi , dette di cureti greci e di quiriti romani ; e i primi par­
lamenti de reami d ' Europa dovetter essere di baroni, come 
quel di rancia certamente lo fu di pari. Del quale la storia 
francese apertamente ci narra e sere stati capi sul principio 

G. B. !CO· Opere, IV-11. I O 
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es i re, i qua li in qualita di commessari cria \·ano i pari del! 
uria, i quali giudicasser le cause; onde poi restaron detti i 
duchi e pari » di F rancia. Appunto come il primo giudiz io, che 
iceron dice e ersi agitato della vita d'un cittadino romano, 

fu quello in cui il re Tu Ilo O tilio criò i duumviri in quali t· 
di commessari, i quali, per dirla con essa forma la che Tito 
Livio n'arreca, « in Horaliu.m perdueLLùmem dicerent >}, il qual 
a e a ucciso la sua orella. 

1079 P rché, nella severita di tai tempi eroici, ogo' ammazza-
mento di ci ttadino (quando le citta si componevano di oli 

roi, come opra pienamente si · dirne trato) era riputato 
un' ostilita fatta contro la patria, eh' è appunto « perduellio ; ed 
ogni tal ammazzamento era detto K parricidium ~ , per h'era 
fat to d un padre , o sia d'un nobile, siccome sopra yedemmo 
in tali tempi Roma dividersi in padri e plebe. Perciò da Re ­
molo infin a Tullo stilio non vi fu accus d'alcun nobile 
ucciso, per hé i nobili dovevan e ser attenti a non commettere 
tali offe e, praticando i tra loro i duelli, de' quali opra si · 
ragionato; e, perché, nel caso di razio, non v'era chi con 
duello avesse vindicato privatamente l'ammazzamento d' razia, 
perciò da Tullo tilio ne fu la prima olta ordinato un giu ­
dizio. Altronde, gli ammazzamenti de' plebei o eran fatti da' 
loro padroni medesimi, e n i uno li poteva accusare, o erano 
fatti da altri, e, come di servi altrui, i rifaceva al padrone il 
danno, come ancor si costuma nella Polonia, Littuania, vezia, 

animarca, orvegia. a gl' interpetri eruditi della romana 
ragione non videro questa difficulta, perché ripe a rano sulla 
vana oppenione dell'innocenza del secol d'oro, siccome i poli­
tici, per la stes a cagione, riposarono u quel detto d'Ari totile: 
che nell'antiche r pubbliche non erano leo-gi d'intorno a' pri­
vati torti ed offese; onde Tacito, allustio ed altri per altro acu· 
ti simi autori, o e narran dell'origine delle repubbliche e delle 
leggi, raccontano, del primo stato innanzi delle citta, che gli 
uomini da principio menarono una vita come tanti dami nello 
stato dell'innocenza. Ma, poi che entrarono nella citta quelli 
<.< lzomiues >> de' quali si mara iglia Ottomano e da' quali viene 
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il diritto natur le delle genti che !piano dice << Jmmanarum >'> , 

indi in poi l'ammazzamento d 'ogn i uomo fu detto homicidium ». 

r in i f tti parlamenti dove tero di cettarsi cause feudali 1080 

d intorno diritti o succes ioni o de oluzioni de' feudi per 
agione di fellonia di caducazione; le quali cau e, confermate 
1u olte con tali giudic ture, fecero le con uetudini feudali , 

le quali sono le piu antiche di tutte l'altre d'Europa, che ci 
tte tano il diritto natura) delle genti esser nato con tali umani 

costumi de ' feudi, come opra si è pienamente pruo ato. 
Finalmente, come dalla entenza, con la qual era ta o 1081 

condennato Orazio, permi e il re Tullo al reo l 'appellagione 
al popolo, ch ' al lor era di oli nobili, come sopra si è dimo­
strato, perché da un enato regnante non vi è altro rimedio 
a' rei che 'l ricorso al enato medesimo; cosi e non altrimente 

ovett ro praticar i nobili de' tempi barbari ritornati di richia­
mar i ad essi re ne ' di lor parlamenti , come per e empio agli 
re di Francia, che dapprima ne furon capi. 

De' quali parlamenti eroici serba un gran estigio il Sagro J082 

on iglio napoletano , al ui presidente si da titolo di agra 
Regal Maesta », i consiglieri s'appellano ~ milites ~ e v i ten­
gono luogo di commessari (perché ne' tempi barbari secondi 
i oli nobili eran soldati , e i plebei servivano lor nelle g uerre , 

ome de' tempi barbari primi l'osservammo in mero e nella 
toria romana antica), e dalle di lui entenze non v'è appel­

lagione ad altro giudice, ma solamente il richiamo al mede­
imo tribunale. 

Ile quali cose tutte opra qui no erate ha si a conchiu- 1083 

dere che furono dappertutto r ami, non diciamo di tato, ma 
di governo a ri tocratici; come an ora nel freddo ettentrione 
or è la Polonia (come, da cencinquant'anni fa, lo erano la 

uezia e l animarca) , che col tempo, senonsé le impedi­
cano il natura! corso straordinarie cagioni, erra a perfettis­

sima monarchia. 
Lo che è tanto ero, ch'esso Bodino giugne a dire del suo 1084 

regno di Francia che fu, non gia di governo (come diciam 
noi), ma di tato aristocratico duranti le due linee mero inga 
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e carlovi nga. ra qui dom ndiamo il Bodino: -Come il regno 
di rancia di entò, qua l ora è, perfettamente monarchico? 

or e per una q ualche legge regia, con la quale i paladini di 
r nc ia i spogliarono della loro pot nza e la conferi rono negli 

re della linea capetinga?- e egli ricorre a lla favola della 
legge regia finta da Triboniano , con la q uale il popolo romano 
si spogli del uo so rano libero imperio e ' l conferi in Ott -
v io Augusto, per ravvi aria una favola, basta leggere le prime 
pagine degli Annali di Tacito, nelle quali narr l ' ultime cose 
d ' Augu to , con le qual i legittima nella di lui per ona aver 
incominciato la monarchia de' romani, la qual sentirono tutte 
le nazioni aver incomincia to da Augusto. - Forse perché 
la Francia da alcuno de' capetingi fu conquistata con forza 
d armi?- Ma di tal infelicita la tengono lontana tutte le to­
rie. Adunqhe e Badino, e con lui tutti gli altri politici e tutti i 
g iureconsulti c' hanno scritto de iure publico, devono ricono-
cere questa eterna natura! legge regia , per la quale la potenza 

l i ber a d ' uno tato, perché l i ber a, de e attuarsi : talché, di 
quanto ne rallentano gli ottirnati, di tanto i debbano in igo­
rire i popoli, finché vi divengano liberi; di quanto ne rallen ­
tano i popoli liberi, di tanto vi debbano invigorire gli re , 
fintanto che vi divengan monarchi. Per lo che, come quel de' 
filosofi (o sia de ' morali teologi ) è d Ila ragione, co i que t 

delle genti è diritto natura le dell'utilita e della forza; il quale, 
com' i giureconsulti dicono , « usu e.xigente lmmanisque neces­
tatibus e.xpostulantibus », dalle nazioni vien celebrato. 

1085 Da tante i belle e si eleganti espressioni della giurispru-
denza romana antica, con le quali i feudisti ruditi mitigano 
di fatto e possono mitigare ieppiu la barbarie della dottrina 
feudale ( ulle quali si è qui dimostrato convenir i l ' idee con 
omma propieta), intenda ldendorpio (e tutti gli al tri co n lui) 

se 'l diritto feudale è nato dalle scintille dell'incendio dato da' 
barbari al diritto romano ; ché ' l diritto romano è nato dalle 
cintille de ' feudi, celebrati dalla prima barbarie del Lazio, 

sopra i quali nacquero tutte le repubbliche al mondo. Lo che , 
iccome in un particolar ragionamento opra (ove ragionammo 
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della Politica poetica delle rime) i è dimo trato , co i in que to 
li ro (conforme ne ll .Idea dell'opera aveYamo prome o di dimo­
tra re) i è veduto dentro la natura eterna de ' feudi ritruovar i 

l 'origini de ' nuo i reami d ' uropa . 
Ma fin a lmente , con gli studi a perti nell'uni ersita d ' l tc'lli a, 1086 

insegnandosi le leggi roma ne comprese ne' li bri di Giu tiniano, 
le quali i stanno concepute sul diritto na turale delle genti 
umane le menti , gia piu spiegate e fattesi piu intelligenti, si 
d iedero a oltivare la giurisprudenza della natura! equita, la 
qual adegua gl'ignobili co ' nobili in civile ragione, come lo 
son eguali in natura umana. E appunto come, da che Tiberio 
Coruncanio cominciò in Roma ad insegnare pubblicamente le 
leggi, n ' incominciò ad u eire l ' arcano di mano a' nobili , e a 
poco a poco se n' infievo!i la potenza; cosi avvenne a' nobili 
de' reami d'Europa, che si erano regolati con governi aristo­
cratlCl, e i venne a lle repubbliche libere e alle perfettissime 
monarchie. 

Le quali forme di Stati, perché entrambe portano governi 1087 

umani, comportevolmente si cambiano l'una con l'altra ; ma 
richiamar i a tati aristocratici gli è quasi impo ibile in na­
tura ci ile. Tanto che Dione siragosano quantunque della rea! 
asa, ed aveva cacciato un mostro de' principi , qual fu Dio­

n igio tiranno , da iragosa, ed era tanto adorno di belle civili 
virtu che 'l resero degno dell'amicizia del divino Platone, perché 
tentò riordinarvi lo stato ari tocratico, funne barbaramente uc­
ciso; e i p ittagorici (cioè , come opra abbiamo spiegato, i no­
bili della Magna Grecia) , per lo stesso attentato , furono tutti 
tagliati a pezzi, e pochi, che 'erano in luoghi forti al ati , 
furono dalla moltitudine bruciati ivi. Perché gli uomini plebei, 
una olta che si riconoscono essere d ' ugual natura co' nobil i, 
naturalmente non sopportano di non esser loro uguagliati in 
ci il ragione ; lo che consieguono o nelle repubbliche libere 
o otto le monarchie. Laonde, nella presente umanita delle 
nazioni, le repubbliche aristocratiche, le quali ci sono rimaste 
pochi sime, con m ille solecite cure e accorti e saggi provve­
dimenti, vi tengon, insiem insieme, e in dovere e contenta la 
moltitudine . 
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O ERVAT O FOR 1E L DI EG1'0 DE' PRINciPI DI QUE TA 

CIE ZA. 

1088 Que to cor o di co e uma ne ci\ ili non fecero Cartagine, 
Capova , umanzia , dalle quali tre citta Roma temé l'imperio 
del mondo: perché i car taginesi furono prevenuti dalla natia 
acutezza affricana, che piu aguzzarono coi commerzi marittimi; 
i capovani furono prevenuti dalla mollezza del cielo e dall 'ab­
bondanza della Campagna felice ; e finalmen te i numantini , 
perché sul loro primo fiorire d e li ' ero i m o f uron oppressi dal l r. 
roma na potenza, comandata da uno cipione Affr icano, incitor 
di Ca rtagine ed as istito dalle forze del mondo . Ma i rom an i, 
da niuna di queste cose mai prevenuti, camminarono con giusti 
passi, faccenda i regola r dalla provvedenza per mezzo dell 
apienza volgare, e per tutte e tre le forme degli tati civili, 

secondo il lor ordine naturale, ch'a tante pruove in questi libri 
i è dimostrato, durarono sopra di ciascheduna fi nché natural­

mente alle forme prime succede ero le seconde; e eu todirono 
l ' aristocrazia fi n a lle leggi publilia e pet lia, custodirono la 
li berta popolare fin a' tempi d'Augusto, custodirono la monar­
chia finché all'interne e esterne cagioni che distruggono tal 
forma di Stati poterono umanamente re istere. 

1089 Oggi una compiuta umanita embra essere sparsa per tutte 
le nazioni , poiché pochi grandi monarchi reggono quest 
mondo di popoli; e, se ve n'hanno ancor barbari, egli n è 
cagione perché le loro monarchie hanno durato sopra la a­
pienza volgare di religioni fa ntastiche e fiere, col congiugner-

isi in alcune la natura men giusta delle nazioni loro soggette. 
1090 E, faccendoci capo dal fr eddo ettentrione , lo czar di Mo-

co ia, quant mque cristiano, signoreggia ad uomini di menti 
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igre. Lo cnez o cam di Tartaria domina a gente molle quanto 
lo furono gli antichi eri, che face a no il maggior corpo del 
di lui g ran ' imperio, ch 'or egli ha unito a quel della bina. 
Il negus d ' Etiopia e i potenti re di Efeza e arocco regnano 
sopra popoli troppo deboli e parchi . 

a in mezzo alla zona temperata, do e na on uomini 1091 

d 'aggiu tate nature, incominciando dal piu lontano Oriente, 
l ' imperador del Giappone vi celebra un ' umanita somiglian te 
alla romana ne' tempi delle guerre cartaginesi, di cui imita la 
ferocia nell'armi, e, come osservano dotti viaggiatori , ha nella 
lingua un'aria simile alla latina; ma, per una religione fanta­
sticata assa i terribile e fiera di dèi orribili, tutti carichi d 'armi 
infe te, ritiene molto della natura eroica. Perché i padri mi sio­
nari, che sonvi and ti riferiscono che la maggior difficulta, 
eh es i hanno inco ntrato per convertire quelle genti alla cri-
tiana reli gione , è eh i nobi li non si possono persuadere eh' i 

plebei abbiano la stessa natura umana ch'essi hanno. Quel 
de' chinesi, perché regna per una religion mansueta e coltiva 
lettere , egli è umanissimo. L'altro dell ' Indie è umano anzi che 
no, e si esercita ne!Parti per lo più della pace. Il persiano e ' l 
turco hanno mescolato alla mollezza dell'Asia, da ss t signo­
reggiata, la rozza dottrina della loro reli gione ; e cosi, partico­
larmente i turchi , temperano l'orgoglio con la magnificenza, 
col fasto, con la liberalita e on la g ratitudin . 

Ma in Europa, dove dappertutto si celebra la religion cri- 1092 

stiana (ch'insegna un'idea di Dio infinitamente pura e perfetta 
e comanda la carita inverso tutto il gener umano), vi sono del le 
g randi monar hie ne ' lor costumi umani sime. Perché le poste 
nel freddo Settentrione (come da cencinquant'ann i fa furono la 

uezia e la Danimarca, cosi oggi tuttavia la Polonia e ancor 
l ' Inghilterra), quantunque ieno di Stato monarchiche, p rò 
aristocraticamente sembrano governarsi; ma, se ' l natura! cor o 
delle cose umane ci ili non è loro da traordinarie cagio ni im­
pedito, perverranno a perfettissime monarchie. In questa parte 
del mondo sola, perché colti :t scienze, di più sono gran numero 
di repubbliche popolari che non si osser ano affatto nell 'al tre 
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tre. nzi, per lo ricors delle mede ime pubbliche utilita e ne­
ce sita., i i è rinno ellata la forma dell e repubbliche degli e tol i 
ed achei; e, siccome quelle furon intese da' greci per la neces­
sita d'assicurar i ella potenza grandissima de ' romani , cosi han 
fatto i Cantoni izzeri e le Provincie unite ovvero gli tati 
d' landa, he di piu citta libere popolari hanno ordinato due 
aristocrazie, nelle quali stanno unite in perpetua lega di pace 
e guerr . 'l corpo dell'imperio germanico è egli un istema 
di molte c itta libere e di sovrani principi, il cui capo è l' im­
peradore, e nelle faccende che riguardano lo stato di esso im-

1 g verna r istocraticamen te. peri o 
1093 E qui è da osservare che sovrane potenze, unendo i in leghe, 

o in perpetuo o a temp , vengon esse di sé a formare tati 
aristocratic i, ne ' qu li entrano gli anziosi sospetti propi del­
l'aristocrazie, come si è sopra dimo tro. Laonde, es endo que ta 
la forma ultima degli tati civili (perché non si può intendere 
in ci vi l natura uno tato il q uale a si fatte aristocrazie fu e 
uperiore), questa stessa forma debb ' e sere stata la prima, eh 'a 

tante pruove abbiamo dimostrato in quest'opera che furono ar i­
stocraz ie di padri, re sovrani delle loro famiglie, uniti in ordini 
regnanti nelle prime citta. Perché questa è la natura de' prin­
cipi: che da essi p rimi incominci no ed in es i ultimi le co e 
vadano a terminare. 

1094 ra ritornando al proposito, oggi in Europa non sono d 'ari-
stocrazie piu che inque, cioè inegia, Geno a, Lucca in Italia, 
Ragugia in Dalmazia e Norimberga in Lamagna, e qua i tutte 
son di brievi confini . Ma dappertutto l' Euro1 a cristiana sfol­
gora di tanta umanita , che vi si abbonda di tutti i beni che 
pos ano felicitare l'umana vita, non meno per gli agi del corpo 
che per gli piaceri cosi della mente come dell'animo. E tutt 
ciò in forza della cristiana religione, ch'insegna verita cotanto 
sublimi che vi si ono ricevute a servirla le piu dotte filo ofie 
de' gentili, e coltiva tre lingue come sue: la p iu antica del 
mondo, l'ebrea; la piu dilicata, la greca; la pi u grande, ch'è 
la latina . Talché, per fini anco umani, ella è la cri tiana la 
migliore di tutte le religioni del mondo, perché unisce una 
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sa ienza comand ta con la ragionata, in forza della piu ce! a 
do trina de' filo ofi e della piu colta erudizion de' filologi. 

Finalmente alicando l'oceano , nel nuo o mondo gli ame- 1095 

ricani corre rebbono ora tal cor di cose umane, e non fus ero 
tati coper i dagli europei. 

Ora, con tal ri or o di cose umane civili, che particolar- 1095 

mente in questo libro si è ragionato, i rifletta sui confronti 
che per tutta quest'opera in un gran numero di materie si sono 
fatti cir a i tempi primi e gli ultimi delle nazioni antiche e mo­
d erne ; e si avni tutta piegata la storia, non gia particolare ed 
in tempo delle leggi e de' fatti de' romani o de' greci, ma (sul-
l ' identita in sostanza d'intendere e diversita de ' modi l or di 
spiegar i) si avra la storia ideale delle leg i eterne, sopra le 
quali corron i fatti di tutte le nazioni , ne' loro sorgimenti , 
progressi, stati, decadenze e fini, e ben fus e (lo che è cer­
tamente falso ) ch e dall 'eternita di tempo in tempo nasces ero 
mondi infiniti. Laonde non potemmo noi far a meno di non 
dar a que t'opera l'in idioso titolo di Scienza nuova, perch'era 
un troppo ingiustamente defraudarla di uo diritto e ragione, 
ch 'aveva sopra un argomento universale quanto lo e d'intorno 
a ll a n atu r a comune delle nazioni , per quella propieta 
c'ha ogni scienza perfetta nella sua idea, la quale ci è da 

eneca spiegata con quella vasta espressione: « Pusilla res /zie 
mundus est nisi id) quod quaerit) omnis mzmdus habeat . 



' 
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OPRA T, ETE R A REP BBLICA N T RALE , l CIASCHED NA 

UA PEZJE OTTI fA, DALLA DIVI A PRO VEDEKZA ORDINATA. 

Conchiudiamo adunque quest'opera on Platone, il quale 1097 

fa una quarta pezie di repubblica, nella quale gli uomini onesti 
e dabbene fu sero upremi signori; che sarebbe la vera aristo­
crazia naturale. Tal repubblica , la qual intese Platone, cosi 
condusse la pro edenza da' primi incominciamenti delle na­
zioni , ordinando che gli uomini di igantesche tature, piu forti , 
che do e ano di agare per l'alture de' monti, come fanno le 
fiere che sono di piu forti nature, eglino, a' primi fulmini dopo 
l'uni ersale diluvio, da e tes i atterrandosi per entro le grotte 
de' monti, 'a soggettissero ad una forza uperiore , ch' imma­
ginarono Giove, e, tutti tupore quanto erano tutti orgoglio e 
fierezza, essi s' umilias ero ad una divinita. Ché, ' n tal ordine 
di cose umane, non si può intender altro consiglio essere stato 
adoperato dalla provvedenza divina per fermargli dal loro bestiai 
errore entro la gr n selva della terra, affine d' introdurvi l'or­
dine delle co e umane civili. 

Perché quivi s i formò uno tato di repubbliche, per cosi t09S 

dire, monastiche, ovvero di solitari ovrani, sotto il governo 
d'un Ottimo Mas imo, ch'essi stessi si finsero e si credettero 
al balenar di que' fulmini, tra' quali rifulse loro questo vero 
lume di Dio: -ch'egli go erni gli uomini;- onde poi tutte 
l ' umane utilita loro sommini tr te e tutti gl i aiuti porti nelle 
lor umane necessita immaginarono e ser dèi e, come tali, gli 
temettero e ri erirono. Quindi, tra forti freni di paventosa su­
per tizione e pugnentis imi timoli di libidine bestiale (i quali 
entrambi in tali uomini do etter e ser \ iolentis imi), perché 
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sentivano l'a petto del cielo e ser loro terribile e perciò im­
pedir loro l' u o della enere , e si l'impeto del moto corporeo 
della libidine do ettero tener in conato. E si, incominciando 
ad usare l'umana li berta (ch'è di tener in freno i moti della 
concupiscenza e dar loro altra direzione, che, non venendo 
dal corpo, da cui ien la concupi cenza, de 'essere della mente, 
e quindi ropio dell'uomo), di ertirono in ciò: ch ' afferrate le 
donne a forza, n turalmente ritrose e schi e, le strascinarono 
dentro le loro grotte e, per usarvi, le vi tennero ferme dentro 
in perpetua compagnia di lor ita. E i , co' primi umani con­
cubiti, cioè pudichi e religiosi, diedero principio a' matrimoni, 
per gli quali con ce rte mogli fecero certi figliuoli e ne di­
vennero certi padri; e i fondarono le famiglie, che go erna­
vano con famigliari imperi ciclopici sopra i loro figliuoli e le 
loro mogli, propi di si fiere ed orgogliose nature , acciocché 
poi, nel surgere delle ci tta, i truo assero disposti gli uomini 
a temer gl'imperi civili. Cosi la provvedenza ordinò certe re­
pubbliche iconomiche di forma monarchica sotto padri (in 
quello stato principi), ottimi per esso, per eta, per virtu ; i 
quali, nello stato che dir debbesi «di natura ~ (che fu lo stesso 
che lo stato delle famiglie), dovettero formar i primi ordini 
naturali, siccome quelli ch'erano pii, casti e forti, i quali, fermi 
nelle lor terre, per difenderne é e le loro famiglie, non po­
tendone piu campare fuggendo (come avevano innanzi fatto 
nel loro divagamento ferino), dovettero uccider fiere, che l 'in­
fe ta ano, e, per ostentarvisi con le famiglie (non piu di a­
gando per truo ar pasco), domar le terre e seminarvi il fru­
mento; e tutto ciò per salvezza del nascente gener umano. 

1099 capo di lun o-a eta- cacciati dalla forza de' propi mali, 
che loro cagionava l'infame comunione delle cose e delle donne, 
nella qual erano re tati dispersi per le pianure e le valli in 
gran numero- uomini empi, che non temevano dèi; impudi-

hi, ch' usa a no la sfacciata enere bestiale; nefari, che spesso 
l'usavano con le madri, con le figliuole; deboli, erranti e soli, 
in eguiti alla vita da iolenti robusti , per le risse nate da essa 
infame comunione, corsero a ripararsi negli asili de' padri; e 
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uesti, rice endogli in rotezione , vennero con le clientele 
ad ampliare i regni famigliari sopr es i famoli. E i spiega­
r ono repubbliche sopra ordini naturalmente migliori per virtu 
certamente eroiche; come di pieta, ch'adora ano la di inita, 
benché da e si per poco lume moltiplica e divi a negli dèi, 
e dèi fo rmati econdo le arie loro appren ioni (come da Dio­
doro icolo, e piu hiaramente da Eusebio ne' libri D e prae­
paratione evangelica, da san Cirillo l'aie and rino ne' libri 
Contro Giuliano apostata, si deduce e conferma); e, per essa 
pieta, ornati di pr u denza, onde si consigliavano co n g li au pici 
degli dèi; di t empe ranza, ch'usavano eia cuno con una ola 
d nna pudicamente, ch 'avevano co' di ini auspici pre a in per­
petua compagnia d i lor ita; di fortezza, d 'uccider fiere, 
domar terren i; e di m agna nimita , di soccorrer a'deboli e 
da r a iuto a' pericolanti: che furono per natura le repubb li che 
erculee, nelle quali pii, sappienti , casti, forti e magnanimi de­
b Il sero superbi e di fendessero deboli, ch 'è la forma e cel­
lente de' c ivili governi . 

Ma finalmente i padri delle famiglie, per la religione e virtu 1100 

dc' loro maggiori la c iati grandi con le fatighe de ' l or clienti, 
abus ndo delle leggi della protezione, di quelli facevan aspro 
go rno ; ed es endo u citi dall'ordine naturale, ch'è quello della 
giustizia, quivi i clienti loro contro si ammutinarono . Ma, perché 

• 
senz' ordine (ch'è tanto dir enza Dio) la societa umana non può 
r ggere nemmeno un momento, menò la rovvedenza natura l­
mente i adri delle famiglie ad unirsi con le !or attenenze in 
ordini contro di quelli; e, per pacificarli, con la prima legge 
agraria che fu n el mondo, permi ero loro il dominio boni tario 
de' campi , r itenendo i essi il dominio ottimo o sia sovrano fa­
migliare: onde nac uero le prime i · pra ordini regnanti 

i nobi li. E sul mancare dell ordine naturale , che, conforme 
allo stato allor di natura, era stato per pezie , per e so, per 
eta, per irtu , fece la provvedenza n a cere l 'ordine ci ile col 
nascere di es e citta, e , prima di tutti, que llo ch'alla natura 
piu s'appressava:- per nobil ta della spezie umana (ch 'altra 
nobilta , in tale stato di cose, non poteva estimarsi che da l 
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gen erar umanamente con le mogli prese con gli auspi ci divini ), 
e i per un eroi mo , i nobili reg nassero apra i plebei (che 
non contrae ano matrimoni con si fatta solennita), e, finiti i 
r egni di ini (co' quali le famiglie si erano governate per mezzo 
d e' di in i au pici ) , dovendo regnar e si eroi in forza della forma 
de' go eroi eroici mede imi , la principal pianta di tali repub­
blich e fus e la religione eu todita dentro essi ordin i eroici , e 
per essa religione fu ero de' ol i eroi tutti i diritti e tutte le 
ragioni ci ili. Ma , perché cotal nobilta era di enuta dono della 
fortuna, tra essi nobili fece surgere l'ordine de' padri di fami­
glia medesimi, che per eta erano naturalmente piu degn i; e tra 
quelli stessi fece nascere per re gli piu animosi e robusti, che 
do ettero far capo agli altri e fermargli in ordini per re ist re 
ed atterrire i clienti ammutinati contr'essoloro . 

1101 Ma, col volo-er degli anni, vieppiu l 'umane menti spiegan-
dosi, le plebi de' popoli si ricredettero finalmente della vanita di 
ta l eroismo , ed intesero es er essi d ' ugual natura umana co' 
nobili; onde vollero a nch'essi entra re negli ordini civili d Ile 
citta. Ove dovendo a capo di tempo esser sovrani essi popoli , 
permise la provvedenza che le plebi, per lungo tempo innanzi, 
gareggiassero con la nobilta di pieta e di religione nelle con­
te e eroiche di doversi da' nobili comunicar a' plebei gli auspici , 
per riportarne comunicate tutte le pubbliche e private ragioni 
civili che se ne timavano dipendenze; e si la cura medesima 
della pieta e lo ste so affetto della religione portasse i popoli 
ad e ser sovrani nelle citta: nello che il popolo romano avanzò 
tutti gli altri del mondo, e perciò funne il popolo signor del 
mondo. In cotal guisa, tra es i ordini civili trammeschiandosi 
vieppiu l'ordine naturale, nacquero le popolari repubbliche. 

elle quali, poiché si aveva a ridurre tutto o a sorte o a bi ­
lancia, perché il caso o ' l fato non vi regnasse, la provvedenza 
ordinò che ' l censo vi fus e la regola degli onori ; e cosi gl' in­
dustriosi non g l ' infingardi, i parchi non gli pròdigi, i provi di 
non gli scioperati, i magnanimi non gli gretti di cuore, ed in 
una i ricchi con qualche virtu o con alcuna immagine di virtu 
non gli poveri con molti e sfacciati vizi, fussero e timati gl i 
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o ttim i d el go erno. Da repubbliche co i fa te- g l' intieri pc-
oli, ch' in comune ·oglion g iustizi a, comandando leg i iu te, 

perché univer a l mente buone, ch ' Ar i totil e di ina mente diffi­
nisce olonta enza pa ioni », e si olonta d 'eroe che co­
manda a lle p ioni- usci la filo o fia, da lla forma di e se 
repubbl iche es ta a form ar l 'eroe e , per formarlo , interes-
ata della verita ; cosi ordinando la prov edenza : che, non 

a endo i a ppresso a fare piu per ensi di religione (come i 
erano fatte innanzi) le azioni virtuose , face se la filosofia inten­
dere le virtu nella lor idea , in forza della quale riftes ione , e 
gli uomini non avessero virtu , a lmeno si Yergognassero de' vizi, 
ché sol tanto i popoli addestrati al mal operare può contenere 
in ufizio. E dalle filo ofie permi e provenir l'eloquenza , eh 
dalla stessa forma di e e repubbliche popolari, do e i coman­
dano buone leggi , fu se appa sionata del giu to ; la qual e da e e 
idee di virtu infiammasse i popoli a comandare le buone leggi. 
La qual eloquenza risolutamente diffiniamo aver fiorito in Roma 
a' tempi di cipione Affricano, nella cui eta la apienza ci ile 
e 'l alor militare , ch'entrambi sulle rovine di Cartagine stabili­
reo a Roma feli mente l imperio del mondo, dovevano portare 
di séguito nec s arie un eloquenza robu ta e sappientissima. 

fa- corrompendosi ancora gli tati popolari, e quindi 1102 

ancor le filo ofie (le quali cadendo nello scettici mo, si die­
dero gli stolti dotti a calonniare la verita) , e nascendo quindi 
una fal a eloquenza, appare chiata egualmente a sostener nelle 
cause entrambe le parti opposte - provenne che , mal usando 
l'eloquenza (come i tribuni della plebe nella romana) e non 
piu contentandosi i cittadini delle r icchezze per farne ordine, 
n e vollero far potenza; [e J, come furio i austri il mare, commo­
vendo ivili o-uerre nelle loro repubbliche, le mandarono ad 
un totale di ordine, e si, da una perfetta liberta, le fecero a­
d ere otto una erfetta tirannide (la qual è piggiore di tutt ) , 
ch ' è l'anarchia ov ero la sfrenata liberta de' popoli liberi. 

Al quale gran malore delle citta adopera la pro vedenza 1103 

uno di questi tre grandi rimedi on quest'ordine di co e 
umane ci ili. 

G. B. VICO - Opere, IV-II. I I 
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1104 Irnperciocché di pone, prima, di ritruovarsi dentro essi o-
oli uno che, come ugusto, vi surga e vi i stabilisca mo­

narca, il uale, poiché tutti gli ordini e tutte le leggi ritruo-
ate per la liberta punto non piu al ero a regolarla e tencrlavi 

dentro in freno, egli abbia in sua mano tutti gli ordini e tutte 
le le gi con la forza ell'armi; ed al contrario essa forma 
de llo stato monarchico la volonta de' monarchi, in quel loro 
infinito i m eri o , tring dentro l'ordine naturale di mantenere 
c ntenti i popoli e oddisf tti della loro religione e della loro 
natura! liber , senza la quale universal soddi fazione e con­
tentezza de' popoli gli tati monarchici non sono né durevolt 
né sicuri . 

1105 ipoi , e la pr vedenza non truova i fatto rimedio dentro, 
il va a cercar fuori ; e, poiché tali popoli di tanto corrotti erano 
gia innanzi divenuti schiavi per natura delle sfrenate lor pas­
ioni (del lus o, della dilicatezza, dell 'avarizia, dell'invidia, 

della superbia e del fa to) e per gli piaceri della di oluta lor 
ita i roves iavano in tutti i vizi propi di vilissimi chiavi 

(come d'es er bugiardi, furbi, calonniatori, ladri, codardi e 
finti), divengano schiavi per diritto natura! delle genti, ch'e c 
da tal natura di nazioni, e vadano ad esser soggette a nazioni 
migliori, eh l'abbiano conquistate con l'armi, e da que te si 
con ervino ridutte in provincie. Nello che pure rifulgono due 
grandi lumi d'ordine naturale: de' quali uno è che chi non 
può governarsi da sé, si lasci governare da altri che 'l pos a; 
l'altro è che governino il mondo sempre quelli che sono per 
n tura migliori. 

1106 Ma, se i popoli marciscano in quell'ultimo civil malore , 
che né dentro acconsentino ad un monarca natio , né vengano 
nazioni migliori a conquistargli e conservargli da fuori, allora 
la pro vedenz a que to estremo lor male adopera questo 
estremo rimedio : che- poiché tai popoli a guisa di be tie si 
erano accostumati di non ad altro pensare eh' alle particolari 
propie utilita di ciascuno ed avevano dato nell'ultimo della 
dilicatezza o, per me' dir, dell'orgoglio, a gui a di fiere, che, 
nell'e sere di gustate d'un pelo, si ri e n tono e s' infieriscono, 
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e si, nella loro maggiore celebrità o folla de ' corpi , vis ero 
come be tie immani in un omrna o litudine d'animi e di 

oleri, non poten o i appena due con enire , seguendo ogniun 
de ' due il uo propio piacere o capriccio, - er tutto ciò, con 
o tinati ime fazioni e di p rate guerre i ili, vadano a fare 
elve delle citta e elle el e co ili d'uomi ni ; e, 'n cotal gui a, 

dentro lunghi secoli di barbarie adano ad irruginire le mal­
nate ottigliezze degl ' ingegni maliziosi , che gli avevano r i 
fiere piu immani con la barbarie della rifle ione che non era 
stata la prima barbarie del sen o. Perché queJia s uopriva una 
fierezza enerosa, dalla quale altri pote a difender i o campare 
o guardar i; ma que ta, con una fierezza vile, dentro le lu inghe 
e gli abbracci, insidia alla ita e alle fortune de ' suoi confidenti 
ed amici. Perciò popoli di i fatta rifle i a malizia, con tal 
ultimo rimedio, ch'adopera la provvedenza, cosi storditi e tu­
pidi, non entano piu agi, dilicatezze, piaceri e fasto, ma so­
lamente le neces arie utilita della vita ; e, nel poco numero 
d gli uomini alfin rimasti e nella copia delle cose necessarie 
alla vi t , di vengano naturalmente comportevoli; e, per la ritor­
nata primiera semplicita del primo mondo de' popoli steno 
religiosi, veraci e fidi; e co i ritorni tra essi la pieta, la fede , 
la verita, che sono i natura li fondamenti della giu tizia e sono 
g razie e bellezze d Il ' ordine eterno di io. 

q ue ta emplice e schiett os er azione fatta sulle co e 11 07 

1 tutto il gener umano, se altro non ce ne fusse pur giunto 
da' filosofi, storici, gramatici, iurecon ulti, si direbbe certa ­
mente questa essere la gran citta delle nazioni fondata e go­
\'erna ta da Dio. lmperciocché sono con eterne lodi di sappienti 
legi latori innalzati al cielo i Ligurghi , i oloni, i decem iri , 
perocché si è finor oppinato che co' loro buoni ordini e buone 
leggi a e ser fondato le tre piu luminose citta che sfolgorassero 
mai delle piu belle e piu grandi virtu civili, quali ono state 

parta, tene e Roma; le quali pure furono di brieve durata e 
pur di corta di te a, a riguardo dell'univers de' popoli, ordi­
nato con tali ordini e fermo con tali leggi , che dalle ste se sue 
corrottelle pr nda quelle forme di tati con le quali unicamente 
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po a d a ppertuttO con ervar i e perpetuamente durare . E non 
dobbia m d ire ciò e ser consiglio d ' una ovru mana sapienza? 
la qua le, enza forza di leg!ri (che, per la loro fo rza, Dione 
ci di e opra , nell e D egnitd, e sere simiglianti a l tiranno) . 
ma facendo uso degli tess i co turni degli uomini (de ' quali le 
co tumanze ono tanto libere d'ogni forza quanto lo è agl i 
uomini cele rare la lor natura, onde lo stes o Dione ci disse 
le co tumanze es ere imili al re, perché comandano con p ia­
cere) ella divinamente la regola e la conduce? 

1108 Perché pur gl i uomini hanno essi fatto questo mondo di 
nazioni (che fu il pr im principio incontrastato di que ta cienza , 
dappoiché disperammo di ritruovarla da' fil o ofi e da' filologi ) ; 
ma egli è questo mondo, senza dubbio, uscito da una mente 
spesso diversa ed a lle volte tutta contraria e empre superiore 
ad essi fini particolari ch'essi uomini si a ve v an proposti ; 
quali fini ristretti, fatti mezzi per ervire a fini piu ampi , gli 
ha sempre adoperati per conservar l'umana generazione in 
questa terra. Imperciocché · ogliono gli uomini usar la libidine 
be tiale e disperdere i loro parti, e ne fanno la castita de' ma­
trimoni, onde surgono le famiglie; voglion i padri esercitare 
moderatament g l'imperi paterni sopra i clienti, gl i assog-

crettiscono agl'imperi civi li , onde surgono le citta; vogliono gli 
ordini regnanti de nobili abusare la liberta ignorile sopra i 
plebei, e vanno in ervitu delle leggi, che fanno la liberta po­
polare; vogliono i popoli liberi scioglier i dal fre no delle lor 
leggi, e vanno nell a soggezion de' monarchi; vogliono i mo­
narchi in tutti i vizi della dis olutezza, che gli assicu ri , invilire 
i loro sudditi, e gli di pongono a sopportare la schiavitù eli 
nazioni piu forti ; vogliono le nazioni disperdere se mede ime, 
e vanno a sal arne gli a anzi d ntro le solitudini, donde, qual 
fenice, nuovamente risur ano. Questo, che fece tutto ciò, fu 
pur mente, perché ' l fecero gli uomini con intelligenza; non fu 
fato perché 'l fecero con elezione; non caso, perché con per­
petuita, sempre co i faccenclo, escono nelle medesime cose. 

11 09 Ad unque , di fatto è confutato picuro, che da il caso, e i di 
lui seguaci bbes e Macchiavello; di fatto è confutato Zenone , 
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e con lui pinosa, che danno il fa to : a l contra rio, di fa tto è 
stabilito a fa or d e' filosofi politici, d e ' quali è principe il divino 
Platone , c he tab ilisce regolare le cose umane la prov edenza. 

nde a ev la ragion icerone , che non poteva con Attico ra ­
ionar delle leg gi , e non la ciava d'e er epicureo e non g li 
oncede a prim la pro edenza regola re l ' uma ne cose . La q ual e 

Pufendorfio sconobbe con la sua ipotesi , e ldeno suppo e e 
Grozio ne prescindé; ma i romani giureconsulti la tabili rono 
per primo principio del diritto natural delle genti. Perché in 
que t'opera appieno si è dimo trato che sopra la provvedenza 
ebbero i primi governi del mondo per loro intiera forma la 
religione, sulla quale unicamente re se lo stato delle famigli e ; 
indi, passando a' governi civili eroici ovvero ari t cratici , ne 
dovette essa religione es erne la principal ferma pianta; quindi, 
innoltrandosi a ' go erni popolari, la medesima religione servi 
di mezzo a' popoli di pervenirvi ; fermandosi finalmente ne' go-

emi monarchici, e a religione de ' essere lo scudo de' prin­
cipi. Laonde, perdendo i la religione ne' popoli, nulla resta loro 
per vivere in ocieta: né cudo per difendersi, né mezzo per 
consigliarsi, né pianta dov'e si reggano, né forma per la qual 
e i sien affatto nel mondo. 

Quindi veda Bayle epos an esser di fatto nazioni nel mondo 11 10 

e nza veruna cognizione di Dio! E veda Polibio quanto sia ero 
il suo detto, che, se fussero al mondo filosofi, non bisogne­
re bbero al mondo religioni ! Ché le religioni sono quelle uni­
camente per le quali i popoli fanno opere virtuose per sensi, i 
qua li efficacemente muovono g li uo mini ad operarle, e le ma -
s ime da' filosofi ragionate intorno a virtu ervono solamente 
alla buona eloquenza per accender i sensi a far i doveri delle 

irtu. Con quella e senzial differenza tralla nostra cr istiana , 
eh è vera, e tutte l' a ltre degli altri, fai e : che, nella nostra , fa 
virtuo a mente operare la divina grazia per un bene infinito ed 
e terno, il quale non può cader sotto i sensi, e, ' n conseguenza, 
per lo qual e la men te muove i ensi alle virtuo e azioni ; a 
ro vescio delle false, ch ' a vendo i proposti beni terminati e ca­
duchi cosi in questa vita come nell ' altra (dove aspettano una 
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beati tu in e di corporali piaceri ), perciò i se n i devono ::ra­
cinare la mente a far opere di irtu . 

1111 a pur la provvede nza, per l'ordine delle cose civili che ' n 
questi li ri i è ragionato , ci si fa apertamente sentire in quelli 
tre ensi: - un di mara igl i a, l 'altro di v eneraz ion e 
c hann tutti i dotti finor avuto della apienza innarrivabile 
degli antichi, e 'l terzo dell'ardente disiderio onde fer ·ettero 
di ricercarla e di con eguirla; - per h' glino son infatti tre 
lumi della sua divinita, che destò loro gli anzidetti tre bellissimi 

nsi diritti, i quali poi dall a loro boria di dotti, unita alla boria 
delle nazioni (che noi sopra per prime degnita proponemmo 

per tutti que ti libri si son ripre se), loro si depravarono ; i 
quali sono che tutti i dotti ammirano, venerano e di i­
de r ano unirsi alla sapienza infinita di Dio. 

1112 Insomma, da tutto ciò che si è in quest'opera ragionato, è 
da finalmente conchiudersi che questa scienza porta indivisi­
bilrnente seco lo tudio della pieta, e che, se non siesi pio, non 

uò addovero es er saggio. 
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[18] o o o o o l'ori gine di cel brar i le citta, che fu di guardar i 11 13 

da' malori he porta l uomo ali uomo, piu infesti di tutti quelli che 
abbb mai apportato alla generazione umana tutta la maligna na­
tura, come vi fu filosofo che 1e ragionò ben il calcolo;- l'otigine 
d elle giuridizioni o o o o o ; -l' rig ini della nobilta v ra che natural­
mente nasce dalle civili vi rtti , come da pieta, religione, prudenza 
ne' con igli t mperanza ne' piaceri, industria n lle fatighe, la qual <: 
co' vizi a queste virtti contrari i perde; - l' r igini dell eroismo o o o o o 
e quelli che usan il orp i ubbidì canoo 

Il qu l ordine se a taluni ernbra che n n ia et rno, peroc- 1114 

ché la m nte all ra tal quand u a ragion , giustizia e verita, 
negli tati sp o comandano la fraude, il capriccio, la forza; 

ri spondiamo he ne faccino peri nza negli tati mossi e turbati, 
ne' quali qu 'che comandano on c tretti dall ' terna necessita 
di qu e t'ordine naturale di rivoltar i alla m nt e riporr il go­
v rn in ma no de' aggi forti; i quali s i prin ipi non san ve­
dere o non possono ritruo are, allora certam nte si anderanno 
a servire popoli nazioni ch'avranno ment miglior o nd' è fals 
quello: che l mondo fu sempre di coloro c'hanno piu forza di corpi 
e d'armi; ma er è que to: che l mond fu empre di que po­
poli c hanno piu forza di mente (che la verita) e quindi piu di 

ivili virttio Perché 'l mondo romano era gia ri colmo di vilta e 
sozz di tutti i raud lenti vizi quando fu lacerato e gua to da' 
barbari , ch 'eran incomparabilmente piti g nero_ i, iccom coloro 
che ave ano piu schiettezza e p iu veritao 

[23] La ta ola mostra oli principi degli alfabeti , e giace 1115 

rimpetto alla stato a d mero, perché le lingue e i caratteri 
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,·olgari, com tutte le cose nate o fatte, . i formarono a poco a 
poco. Di che è quella greca tradizione eh , delle lett re greche, furon 
le prime ritruovate da Palam d n l t mpo della guerra troiana; 
al r da im nide p eta, il qual s i racconta s ere tato l'autore 
del! Arie della memoria; finalmente altre da Aristarco, che fu 
il critic ripurgator d ' poemi d m ro; d n ce ~ ario che non 
si fu ser ~ rmate tutte a' tempi d' mero, p rché i dimostra p r 
tutta l'op ra be mero n n lasciò critti i uoi poemi, e che for ·e 
da ri larco incominciaron a cri er i ..... 

111 6 [27] ..... In cotal gui a ne ' duelli, he, 'n fatti, erano guerre 
private che i facevano da potenti onde lura tutta ia tra grandi 
baroni , benché a alli, que to enso di duellare tra e soloro per 
agione delle loro giuridizioni violate p r le quali intimano le 

eli fide (det te da c .fida», vocabol feudale perché nacquer den-
tro la te sa barbarie quasi ad un part ~ udi duelli), fanno la 
c chiamata,. che dicono, e diffiniscono le c n te cop la fm tuna 
degli abbattimenti;- in cotal guisa, diciamo, n 'duelli, o ieno 
guerre privat , si truova l'origine d Il gu rr pubbliche, che le 
faccino i potenti del mondo (che ·ono civili potesta non ad 
al tri og ett eh a Dio), che le giu tifichino c 'manifesti, che le 
intimin olennemente per gli araldi di guerra, perché Iddio le 
Jiffinisc on la ~ rtuna delle itt rie. E ci , per on igli della 
provved nza divina, acciocché da O'Uerr non i eminassero 
cruerre, che 'l gener umano riposa e ulla ertezza de ' domini 
pubblici· ch' 'l principio della giu tizia t rna che dic n delle 
g uerre. 

1117 [29] ..... vanno a riparar i ott monar hie, ch' l'altra 
. pezi de' governi umani, nella qual uno, h ' l monarca, è 'l 
di tinto, tutti gli altri vi sono con le l ergi tr e s !or uguagliati: 
ice me i popoli ridutti alla disperazione otto se monarchie, 

ne li estremi bi ogni della vita e della liber ta naturale, i richia­
man alla pop lar liberta. Talché le du ultim forme di go-

erno .... . 
1118 [35] ..... La qual di coverta, ch'è la hiave maestra di questa 

ci nza, ci ha costo la ricerca ost inata di tutta la no tra vita let­
teraria , fatta finalmente, ci ha dato i principi di que ta cienza. 
Lo che qui diciamo per avvisarti, l g itor , della grande diffi­
culta che quivi dovrai incontrare per intenderne i principi ; la 
quale gli prende da tal maniera di pen ar p r caratteri poetici, 
la qual or è impo ibile immaginare. he e non ei menato a 
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l ggerne que ti libri, e non da vo lia di apprendere nu VJ lumi 
di ero , almeno da una indifferente curiosita di veder co a por­
tino di nuo , e e non ei a i tito da una in itta metafi ica 
la quale non o curi i lumi della pura ragion e con le nebbie delle 

nticipazioni concepute in forza d ' irra i nevole fanta ia invigo-
rite da ostinata memoria, lascia d princ1p1 di le rgli , p erché 
quindi prendon il lor principio. Tali caratteri si tru vano s ere 
- tati generi fanta t ici ..... 

[38] ..... e nelle comodita d' intrudere n li favole la loro sa- 1119 

pienza rip sta. nde nel ec nd di questi libri , che fa qua i tutto 
il corpo di que t opera, si fa una di coverta tutta oppo ta a quell 
del erulam io nel uo 'ovus orbis scientiarmn, do 'egli medita 
c me le scienze, quali ora si hanno, si possano perfezionare . 

uesta scuopre l'antico mondo delle scienze come d v ttero na­
cere rozzamente e tratto tratto dirozzarsi, finché giugne ro nella 

forma nella quale ci ono pervenute. 
[42 *] Potrai facilm ente, o leggitore intendere la bellezza di 1120 

qu ta divina dipintura dall 'orrore che certam nte dee farti la brut-
t zza di quest'altra ch'ora ti do a vedere tutta contraria. 

Il trig no luminoso veggente allumi il globo mondano· che 1121 

la provved nza divina, la quale il governa. 
La falsa e quindi rea metafi ica abbia l'aie d li tempie inchio- 112l 

vate al glob dalla part oppo ta coverta d 'ombre, perché n n 
possa (e non può), pe rché non oglia (né a perch non vuole) 
alzarsi sopra il mondo della natura; onde, dentro qu lle ue te­
nebre, in egni o l cieco caso d 'Epicuro o 'l sordo fato degli s toici 
ed mpiamente oppini che e so mondo ia Dio, o operante per 
nec si ta (quale, con gl i stoici, il uole Benedetto pinosa), ov­
vero operante a ca o (che va di éguito alla metafisica che 1 -

anni Locke fa d'Epicuro), e (con entrambi), avendo t lto all'uomo 
ogni elezione .... e consiglio, avendo tolta a Dio ogni provvedenza, 
insegni che dappertutto debba regnar il capriccio, per incontrare 
o 'l ca o o l fato che si desidera. Ella con la sinistra tenga la 
bor a, perché t ali eneno e dottrine non on insegnate che da 
uomini disperati, i quali o, vili, non ebbero mai parte allo Stato 

uperbi, tenuti bassi o non promossi agli on ri de' quali per 
la lor boria si credon degni sono malcontenti dello Stato; sic­
c me Benedetto pinosa il quale, perché ebreo, non aveva niuna 
repubblica, truovò una metafisica da r inare tutte le repu bbli­
che del mondo. Con la destra tenga la bilancia, poiché Ila è la 
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cienza che da il criterio del vero, ovver l'arte di ben giudicare; 
per la quale, troppo fastidio a e dilicata, non acquetando i a niuna 

erita, finalmente caduta nello c ttici mo e tima d'uguali pesi 
il giu to e l'ingiusto: ella, come gl'immani imi ralli enoni fe­
c ro co' romani caricando una !ance con la pada, la faccia sbi ­
lanciare, preponderando all'altra dove sia il caduceo di • fercurio 
eh è imbolo delle leggi; e co i in egni dover ervire le leggi alla 
forza ingiu ta dell'armi. 

1123 L'altare sia ro i nato, pezzato il li tuo, rovesciato l'urciuol , 
spenta la fiaccola; e cosi ad un Dio a rdo e cieco i nieghino tutti 
i divini onori e ien bandite dappertutto le cerim nie divine e, 'n 
conseguenza, sien tolti tralle nazioni i matrimoni solenni, che appo 
tutte con divine cerimonie si contraggono, e si elebrino il con-
cubinato l puttanesimo. 

1124 Il fascio romano sia sciolto, dissipato e di pers , e spenta ogni 
mora! comandata dalle religioni con l'annientamento di e se, spenta 
ogni disciplina iconomica col dissolvimento de' matrimoni, peri ca 
affatto la dottrina politica, onde vadano a dissolver i tutti gl' im­
peri ci vili. 

1125 La stato va d' mero s'atterri, perché i poeti fondarono con la 
religione a tutti i gentili l'umanita. 

1126 La tavola degli alfabeti giacciasi infranta n l uol , perch la 
scienza delle lingue, con le quali parlano le religioni e le leggi, 
e a è quella eh le con erva. 

1127 L'urna ceneraria dentro le selve porti iscritto c LEMVRV 1 F -

B\'LA », e 'l dente dell'aratro abb ia puntata la punta, e, tolta l'uni­
versai credenza dell' immortalita d lP anima, lasciand si i cadaveri 
in eppolti sopra la terra, 'abbandoni la coltivazione de' campi, 
non che i disabitino le citta; e 'l timone (geroglifico degli uomini 
empi senza niun'umana lingua costume) si rinselvi ne' bo chi, 
e ritorni la ferina comunione delle co e delle donne, le quali 
si debbano gli uomini appropiare con la iolenza e col angue. 

1128 Il molto finora detto si per facilitarti, o benigno leggitore, 
la lezion di quest'opera. li rimane or pochi simo a dire p r 
priegarti a giudicarne benignamente. 

1129 Perocché déi sapere che quell'utilis imo avvi o che iontgt 
Longino, riverito da tutti per lo principe de' critici, da agli ora­
tori: che, per far orazioni sublimi, loro bisogna proponersi l'eter­
nita della fama, e, per ciò conseguire, ne da loro due pratiche, 
noi, da' lavori dell'eloquenza a tutti di qualsivoglia cienza innal-
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zaldo, nel meditar que t'opera abbiamo sempre avu to ina nzi gli 
occhi. La prima pratica è tata: ome ricevereubono q ueste cose 
eh io medito un Platone, un V arrone, un Quinto l\luzio cevola? 
L a econda pratica è tata quella: ome riceveni que t cose, 
ch' io seri o, la po terita? ncora per la tima eh i debbo fare 
di te, m ' ho prefi per giudici tali uomini, i quali, per tanto 

angiar i eta, di nazioni, di lingue, di co tumi e mode e gu ti 
di ap re, non ono punto cemati dal cr Jito, il primo di d ivino 
filo ofo il secondo del piu d tto fi lolo o de ' romani, il terzo di 
appi nti simo g iurecon ulto, che c m oracolo enerarono i 
rassi, i i\ [a rcantoni, i ulpizi, i e ari, i Cic roni. 

Oltrac iò déi far que to conto : he tal opera ie i disotterrata 113 

poc'anzi in una citta rovinata da ben mille ann i, e porti cancellato 
affatto il nome dell'au o re; e edi che non for e questo mi tempo, 
qu ·ta mia ita, q uesto tal mi nom t'inducano a farne un giu­
dizio me n che benigno. E quel motto: • Quem ullum tanta superbia 
esse ut aeter1n'tatern .famae spe praesumat? • rincon tra, d i grazia, 
n o-li Amzali di Ta ito da qual i r i uomini si dica; e rifl t ti eh 
l stesso im perador Claudio, a cui i dice, quantunqu tolido 
princip il servo di laidi ed avari liberti, pure il di appruava 
d i scon cezza, nel tempo te o eh ne fa uso. 

Conchiudi a mo finalmente con questi pochi eguenti avv1 i p r 1131 

a l un giovin eh voglia profi t tar di qu sta cienza. 
I.- rimieramente Ila fa il suo lavoro tutto metafi ico d 1132 

a: tratto nella ua id a. nde ti bi ogno, n l leg erl él, di p -
gl iarti d'ogni orp lenza e di tutto che da quella alla nostra 
pura mente pro ie ne q uindi per un poc addorm ntar la fan -
ta ia e opir la m emoria. Per hé, e quest faculta vi son des t , 
la mente non pu ridur i in is ta t d 'un pur intendimento in­
forme d 'ogni form a parti colar ; per l he non potrav i affatto 
indurvisi la forma di questa cienza, e per tua c lpa darai in 
qu !l 'uscita:- che non int nda. 

II. - E ll a ragiona con uno tretto m todo g ometrico, con cui 1133 

da er pas a ad immediato ero, e cosi vi fa le ue conchiu ioni . 
Laonde ti è bisog n di aver fatto l'abito del ragionar geometri­
ament ; e perciò non aprire a orte qu e · ti li bri p r leggerli, né 

per salti, ma continovane la lezione da capo a' piedi. E déi atten-
d re se le pr me e ieno vere e ben ordinate, non maravigliarti 

qua i tutt le conchiu ioni n'e cano maraviglio e (lo che so-
v nte a viene in a geometria come quella, per e empio, dell 
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due linee parallele che tra loro in infinito sempre 'acco tano e 
non ma1 i to cano); p rch · la con gu nza t turbata dalla fan­
tasia, ma le pr me e s'att nn r alla pura ragion astratta. 

1 1 3~ III.- Suppone la med sima una grande e varia cosi dottrina 
com'erudizi ne, dali quali i prendono l rita come gia da te 
c nosciute, e e ne rv come di t rmini per far le sue prop -
izioni. Il perché, non ei di tutte pienamente fornito, vedi 

che tu non abbia il principio nell'ultima di po izion di ricev rla. 
11 35 I . - Oltre a cotal suppell ttile, ti fa d'uopo d'un mente 

comprensiva, perché non co a eh da que ta ci nza ragi nasi, 
nella quale non con engano al tre inuumerabili d'altr pezie che 
tratta, con le quali fa acconcezza, e partitam nte con iasch duna, 

con tutte insieme nel tutto; n Ilo he unicamente consi te tutta 
la bellezza d'u na perfetta sci nza. Per i , e ti manca o questo 
o l'antecedent aiuto, e molto piu entrambi, per leggerla, ti a -

erra ciò ch'a vi ne a' ordastri, i quali odono una o due corde 
piu sonore d l gravicembalo con di piacenza perché non od n 
le altre con le quali, toce te dalla man ma tra di mu ica, fanno 
dolce e grata armonia. 

1136 • - Ella contiene tu t te di co erte in gran parti di r , e 
molte dell ' n tulto contrarie, all'oppenione che, delle cose le quali 
qui i ragionano i è avuto finora. Talché ti bi ogna d 'una forl 
acutezza di mente, d non abbacinar i al gran numero de' nuovi 
lumi ch 'ella dappertutto diffonde. 

1137 I. - Di piu lla spiega idee tutt nuov n lla loro pezie. 
Perciò ti priego a volertici avvezza re, on l ggere almeno tr 
volte que t'opera. 

11 38 II. - Finalm nt , per farti e ntir il n rbo delle pru ve, l 
quali col dilatar i i infie oliscon , q ui poco i dice i lascia 
molto a pen ·are. E p rciò ti bisogna meditare più adde ntro le co e 
e col combinarle vieppiu, vederle in piu am pia distesa, affinché 
tu po a averne acqui tato la faculta. 
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[55] ..... come in quest'opera tal civil co tume di quasi tutte, 1139 

ome i ha certamente della romana, vien dimo trato. [ClJ/A -t] 
icché tal av s e fatto prima ino contro di Zoroaste, quale 

C ce poi Arbace contro ardanapalo, ultimo r dell' siri a; onde 
dicono ch'indi in poi furono due regni d A iria, con due citta 

apitali : mtve Babillonia, la qual verita u ano i ritici bibbici 
per i chiarir la st ria sagra v narra la chia itu babi lon 
del popolo breo. Ed e sa toria pur ci racconta . ... . 

[59] ..... dovettero agli orientali e sere Z roasti. [ClJI/A 3] - 1140 

rocché i mitologi con le loro int rpetrazioni rudite, fanno Ercole 
anche dotto d a tronomia, e n piegano qu lla favola ch'egli uc­
edette al vecchio Atlante, tane di piu so tenere opra i uoi 

·meri il cielo; d or or v dr mo che Atlant egli da' filalo ·i 
creduto scolare di Zoroaste. [ ' 2] Però d i quelli il primo di tutti 

'l caldeo, che ci appruo a la ald a es r tata la prima na-
zione di tutta la gentili ta. rla la boria de' dotti . . ... gli ha appic­

ato gli oracoli della filo ofia, appigliati i t rnera~;iamente a due 
volgari tradizi ni: una, che Z roa t fu sappiente (ma qu lla inte · 
della apienza vol are con la quale si fondarono i popoli); l'altra, 

he gl i oracoli ono le co e piu antiche che ci narra es a anti­
chita (ma questa volle dir oracoli d'indovini, non di filosofi ). E 
'n fatti tali oracoli di Zoroa te non fann'altro che smaltire per 

ecchia una tropp nuova dottrina ..... e non conobbero tra 
loro che con l'occasion delle guerre o per cagion de traffichi. 
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t141 uindi , frattanto però 'i ntenda di che bollore di fanta ia ler-
,·ette cotal bor ia de ' dotti nel capo di amu Ilo Reyero, De malhrsi 
mosaica, o vaneggia che la torre di Babillonia fos ·esi in nalzata 
per o ·ervatoio delle telle. Lo che de e andar di séguito a ciò 

h , for e per conciliar con le novelle curiose la maraviglia a' 
. uoi libri De caelo, [CVA 1] (se pur s n suoi, [CJI..t:J 3] perocché 
i critici g li li negano), [ .X 2] narra Aristoti le : he ~allis tene, 

~uo gen r , gli a e a manda to l'o s rvazi ni a tronomiche fatte 
da' caldei ben mille novecento e t r anni del t mpo suo, le 
quali tornando indie tro, portavano fin al tempo h'e . a torre 
i alz . 

1l42 [CftfA 3*] ertamente d ' Zoroa ti c ne nn ro nominati il 
caldeo , il med o, l'er -armenio, il panfilio, i quai olamente ha 
saputo os ervar e raccogliere lo Stani o n Ila sua Istoria della 
fi losofia. 1a que te notizie son troppo oscur e confuse per poter 
ragionare c n i cienza d ' principi della storia universale, la qual , 
con tutte queste notizie, ella, cosi per gli mo tri di cron l gia 
poco sopra accennati, come per questi di g ografìa i quali qui 
a cenneremo, ha finor mancato al mondo d Ile scienze. Diciamo 
ad unque [CiJ·IA 4] eh , per una mani ra po tica di pensare (che 
nella JJfetajisica poetica s i truo era uniforme per natura in tutte 
l prime nazioni gentili), siccom gli gizi tutti i fondatori del­
l altre nazi ni di sero aver preso il nome dall ' .rcol gtzlO, e 
s iccome i reci fecero andar il lor rcole per lo mondo a dis 
minar per le nazioni l'umanita, osi i calde i tutti gl i autori d li 
nazioni dell' sia di se ro Zoroa ti. 

1143 [Cl11'A H ] E per questi s tessi nostri prin ipi di geografia n-
tru v remo che Z roa te caldeo fu battriano, come narrano le 
tori , però da Battro posto dentro i confini della Caldea mede­

s ima; iccome ritruoveremo rfeo e sere ta to d Ila Tracia pos ta 
d entro i onfini della medesima Gr eia, perch' egli certam ente 
fu uno de' poeti teologi greci; e che co i rfeo u ci dal di lei 
ett ntrion a fondare la Grecia, com Zoroa te u ci dal di lei 

ttentrione a fondar la Caldea. E tali principi ' h anno a dare 
alla ~aldea, ne' uoi primi tempi di brievi simi confini, dentro i 
quali Battro donde fu Zoroaste, d v' sere tato n l mezzo del­
l A ia, perché i faccia ancor eri imi! il vero della toria agra 
d'i ntorno a quc ti tre punti ma simi: 

I. che, dopo il diluvio, l'arca si fermò ne' monti dell Armenia, 
2. che No si fe rmò nella Me opotamia 
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3· che . emo qui i propa ò la ua nazione, da' cui rinniegati 
provenner es i caldei· 

d ad un fiat i faccia credibile la toria profana, la qual, appo 
iu tino, prop ne come uoi antiprincipi, innanzi alla monarchia 

degli as iri, Tanai scita e e o tride gizio ..... 
on tanta tr ccuratezza hanno finora tutti i dott i rice uto i 1144 

rinc1p1 della s oria univer aie! E ciò i a detto di Zoroa te. 
[60] .. . .. come re tò a latini chaldaeus • per c a trolago giu· 1145 

diziario,.. Per tutto ciò abbiamo noi allogato Zoroaste a lato di 
iapeto, perocché ia il carattere della razza di em che tratto 

tratto passò dalla vera r ligione all'i olatria, dalla quale si fondò 
il regno di N ebrod. 

[62] L qual per gli nostri principi i dimo tra ser a . 1146 

nuta nella discendenza di Sem p r lo mondo dell'Asia orientale, 
ma e sere tata cliver a l'origine della diver ita delle lingu nelle 
razze gia fatte e di per e per l' ia ettentrionale ( quindi n Ila 
· izia) e per la meridionale ( quindi nell ' Indie) p r l'Affrica e 

p r l'Europa, con l'errore di dugento anni, nel quale am e Giafet 
l'a evano mandate. Ché tante i volle di tempo dalla divisione 
della terra tra questi tre fi gliuoli di oè infin alla confusione 
babillonese dell lingue, e mai la di i ione tra queste razze fu e 
avv nuta prima d lla confu ion babillone e : lo che però appare 
ontrario a ciò che la crittura sagra ne divi a nel Gmesi. P e-

rocché, altrimenti, se la di i ion fo egu ita prima della con-
u ione, seguirebl que ta scon ezza: che, sendo i cominciati 

d a dugent anni innanzi a dividere ulla terra gli tr fi liuol i di 
0!o , le razz em pie di am e iaf. t arebbono conser ato la ling ua 
santa avantidilu iana, e si sarebbono ottratti al divin castigo le 
razze . mpi di Cam e iafet e solamente punita la razza di em 

h' ra pur pi a p r hé credeva in una qualch divinita, e d rivata 
la pena anco nel popolo di io. Perocché vogliono padri che, con 
la onfusione babillone e delle lingue, i venne tratto tratto a 
perdere la purita della lingua santa avantidiluviana. 

Né per ciò s i dice cosa punto contraria a ciò che narra la 11 47 

tori a anta: eh , avan ti la confusione, tutti (Yli uomini sopra la 
terra rano d un labbro olo, cioè d una sola pezi di lingua. 
Perché le razze perdute di Cam e iafet se la divisione fosse 
ortita prima d lla confu ione lo che non si può dire, es endo 

apertamente contrario a ciò che si narra n Genesi) dovetter 
ritenere della lingua brea fin t anto che, a poco a poco, come 

G. B. I CO - Opere, IV-11. 12 
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fi re be tie di per e per la gran eh·a della terra, a capo di du­
genta anni che cor. ro dal par aggio di sa, cioè d i un anno 

o il dilu io, ne' quali avvenn a confu ione, disumanan-
o i, avevan affatt perduto ogni umana f ella. 

1148 uindi si ragg no tre eriui: 
la prima, eh qu ta Scienza c n rva alla toria . anta la 

degnita; 
la seconda, perché i caldei andar n piu prestamente d gl i 

a llr i a lle fal . re ligi ni, truovaron una . pezie di di in azion p1u 
dilicata e più dotta eh non fu quella he truovarono le razze di 

am e Giafet, eh fu la didnazione da' fulmini, tuoni, voli e canti 
d uccelli; 

la terza, che e si caldei, per questo i te s presto cammin 
alle false religion i, prevenendo tutt'altre nel cors che fann le 
nazioni, gittarono le fondamenta alla prima monarchia degli a iri. 

1149 [66] . . . .. l'avesser in egnate all'altr nazioni del mond . Ma 
i g reci si portar n troppo ingrati inv r o un tanto benefattore, 
che e ne sconciaron il propri nome, e l'accomunarono a tutte 
l'altre divinitadi, e n truovarono per lui un altro, che ·npJ.lij , 

he u l dire M rcuri . Dipoi non i cris r le loro leggi o' g -
roglifici ..... 

1150 [68] Ora, per ciò h attien i a qu es t gran momento della cri-
s tiana religione - ch e M sè non abbi fatto alcun u o della r li­
g ione né della polizia degli egizi- travaglia la cronologia. Perch é 
Eusebio, segnit da Beda, sperava di sup rar tal difficulta c l u 
calcolo, per lo quale poneva l'u cita degl' israeliti da Egitto s tt 
la condotta di 1 è da un mille anni innanzi alla guerr di 
Troia; il qual nov ro d'anni fu seguito da' cristiani antichi. 1a 
ora egli stato orretto ed emendato piu d'un migliaio e m zz 
d 'anni da' cri tiani ultimi, i quali oggi si guano il calcolo di F ilone 
giudeo, la qual correzi ne si cont rm ra per gli nostri principi, 
co' quali dimostreremo che, per l'eta d gli dèi e per l'eta d gl i 

roi, abbia d vut correre un sett cento anni tra l'eta di Mo 
e la guerra tr iana; e s i, per tal calco! di tanto scemato, viene 
11"osè a fio rire da quattrocento anni innanzi la guerra troiana, e, n 
conseguenza, a' t mpi di Cecrope, e p rciò ien ad e er dop 
di quest Mercuri egizio. Però questa grande difficulta della 
cronologia cri tiana s i truova piana ta da' no tri principi, fermat i 
in un luogo veramente d'oro di Giamblic .... . ma un carattere 
de' primi fondatori della nazion egizia. Laonde tal 1ercurio [C1fA3] 
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degli egizi, eh ' è ' l a m d ll A i a meridional e dell' Affrica, [ _ ' 2] 

sar bbe u q ue ta T a ola da por i [Cl/A 4] a m nca di Zoroa te, 
[C ifA 3] ch'è la razza empia di em para per l 'A ·ia orientale, 
e di ( r 2] iafet, ch' l Gi apeto dell i a ~ ettentrionale del­
l ' Europa, nel livello della divi ione he fecero della t rra i tre 
figliuoli di . E per que t luogo di Giamblico ..... 

[70] uindi , come da ,-ecchio vil , esce un gran mo tro di 1151 

cronologia: che da Elleno a Giapeto corrono due ite, di Deucalione 
e Prometeo, vi va p ur ciascun cinquanta anni (quand i cronologi 
le vit incerte tabiliscono di trenta e p co piu), e i abbiano cor o 
cento anni. ia ne corron quattr c ntov nticinque! Que ·ti mo tri 
ha n drito nasco tam n te finora per la cronolo ·a l'oppenione 
d'e sere stati particolari uomini quelli h ci h a narrato la toria 
favolosa! a qu t'Elleno i gr ci natii i di ser • 11 n i ,. ..... 
ond'e si eran enuti colonie in Italia, ed altre tanto n pper 
i latini, mentre i formaron la lingua. P rché tal voce ..... 

[80] ..... D lla qual ripren ione è una particella quella che 1152 

degli dèi della g ntilita fa sant' gostino [C IA 3] per questo mo-
tivo pr o dall'Eunuco di T renzio, a cui ra noi ggiugniamo 
queste ponderazioni. Che 'l Cherea s i finge dal poeta un giovin lto 
di sedici a nni, d'una sublime ardente natura, giudice di beli zze 
d'un gu to raffinati imo, eh di niuoa si ra fin allor compiaciuto, 
c m il profe a col uo amico n tifone. ' innamora della schiava 
ad un'occhiat , in vedendola per istrada pa sare (che da ad inten-
d re di che bellezza lumino a lla fus e); e ne concepì ce al-
l' istante un amore osi perduto, che un gentilu mo atenies , cio 
a dir della citta la quale dappertutt spirava beninteso, convene­
vole ed aggiu tato, offre travvestir i da eunuco, e da vile schiavo 
di esser m nato da Parm none, suo ser o, a servir una m retrice 
di Taide; faceva fine di tutti i uoi di idèri il poterla ved re, 
parlarle, talora mangiarvi insieme e dormirle alcuna volta da presso. 
Ma, in guardare la pittura di Gio e, il quale, cangiato in pioggia 
d'oro, si a-iace con anae, quell ardire che non gli diedero tante e si 
possenti naturali cagioni, da tal di ino esempio prende di violarla. 

[89] ..... pot s ero veleggiar un intiero giorno. [ CVA 3] Tal 11&3 

rita o r ò mero quando port i in Egitto, dove narra che 
la moglie del r Tono aveva ad Elena donato il nepente; d Ila 
cui simigliante maniera dev'e ere stato in Fenicia, dov' El na 
pur avt:va da' grandi rièevu ti de' gran doni; e qui i narra l' isola 
di Calipso, detta Ogigia ..... 
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115 [94 *] [CJL4 3] Le quali cose tutte ad un colpo devono rove c1ar 
il i tema di Giovanni eldeno il quale pret nde il diritto naturale 
della ragion t rna e sere tato dagli ebrei insegnato a' gemiti 
. opra i sette pr ce tti lasciati da Dio a' figliuoli di 1 ·oè; de\'onn 
ro esciar il Faleg di amuello Bocarto, che \'UOle la lingua santa 
e. ersi pr pagata dagli brei all'altre nazioni e tra queste fossesi 
difformata e corrotta; e fir.almente devono rove ciare la Diwosb·a­
::ion evangeLica di Daniello Uezio, che va di ·égui to al Falc([ 
del Bocarto, come il FaLeg del Bocarto va di séguito al sistema 
del eld no nella quale l' uomo eruditissimo s'industria di dar 
a credere che le favol e siano sagre storie alterate e corrotte da' 
g ntili sopra tutti da' greci. 

1155 [1 04] ..... onde Publilio Filone, che ne fu autore, ne fu detto 
c dittator popolare • . Perocché 'l dittatore non i criava enon é 
negli ultimi pericoli dentro o fuori della repubbli a, perci si 
criava con somma monarchica potesta di poter riformare anco 
e fu di bi ogno, lo tato, conforme con la di ttatura il cambi • 

non di tato, certamente di governo, da libera in ari stocratica, 
per cinque anni illa. [ C.JIA 3] E 'l ditta ore si preconizzava dal 
senato, perché il dicevano, non o' verbi «creare ,. o • .facere ,., 
come d 'consoli, pretori e d'altri maestrali, ma • dt'cere dictato ­
rem,.; v i romani , appie n ti s imi delle cose dello tato, inte­
s ro la forza monarchica della dittatura e che i monarchi i fanno 
da Dio i acclaman dagli uomini. E perciò non olamente da 
dittatore, durando, non i appellava, né i rendeva ragione finit a 
la dittatura, m a, riassumendo quello in é tutti gl imperi minori , 
sotto di lui , per dirla con l'elegante espre sione lat ina, c omne 
magistratus silebant • . Lo che ben avvisò Tacito nel t rzo motto 
degli A1111ali, ove dice c Dictaturae ad tempus sumeba11tttr ,. , usando 
una delle due formole de' legati detti «per vindicatione·m , , p er 
ogniuna delle quali i legatari gli s i prendevano di propia autorita, 
n avevano bi ogno di ricevergli dalla mano dell 'er de, le quali 
f rmole erano c capito , ovvero « sumito ,. . [ 2] P r le quali ra­
g i ni, e endo messa su di nuovo con nuove rivolt cotal contesa 
d'intorno alla forma dell Stato popolare, per ra settarla se ne 
criò rten io dittatore, che confermò la leo-ge publilia. 

1156 L quali due leggi ono state finora o-uardate dagli eruditi in -
terpetri d ella ragion romana per insegnar dalle cattedre a' semplici 
giovinetti che con tali leggi fu data a' plebisciti , o leggi tribunizie, 
forza eguale alle leggi consolari, e ci la ciarono la repubblica 
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romana co n due pote ta omme legi latrici, indi tinte ne' di trett i, 
nelle m aterie e ne' tempi (che è un gran mo tro di repubblica ; 
perché non ne han aputo intendere il linguaggio: che, di ciò 
~h'avesse la plebe comandato con le leggi tribunizie, non pote t: 

il popolo comandar il contrario con le leggi con a lari . Lo cht:: 
appress ara da noi ad evidenza dimo trato di fatto : basta qui 
che vediamo un'idea per ipote i. 

[112] on uguali pa si, gli te i tribuni 'a vanzarono nella 1157 

p ote ta di comandare le leggi. Perocché prima i lor plebisciti 
non eran altro che dichiarazioni che faceva la pleb de' nobili 
ad e sole i e o i, perocché fussero gravi alla sua liberta, [CJJ.fA 3] 

come aveva fatto a Coriolano. [ ·2] Perché non poterono da 
principio certamente i loro plebisciti comandar pena, perché la 
plebe non aveva imperi; onde crediamo che i primi plebisciti 
romani ie no tati gli te. sì che gli o traci mi d ' tene, co' quali 
i chiari cittadini prendevansi per diece anni l esiglio, e l'es iglio 
appo romani fin a ' tempi de' principi non fu spezie di pena, ma 
scampo. Ma ne' tempi di Filone dovettero giugnere i plebei a 
comandar leggi uni er ali, [ Ci JIA 3] come dalla storia delle leggi 
romane chiaramente apparisce averne di fatto comandate molte . 
l · 2] uindi, ssendo la repubblica romana caduta in questo 
grandissimo disordine, di nudrire dentro il suo seno due pote-
sta, . .. .. ordinò che d'intorno a ciò che la plebe ave se coman­
dato ne' comizi tributi, ne' quali prevalevano i plebei , siccome 
q u lli da' quali i davano i voti per te te, i quiriti, i romani in 
adunanza (ché tanto, propiamente, uona tal oce, né • quirite " 
nel numero del meno si è detto mai), fussero da' plebisciti obbli­
gati . Che è tanto dire quanto non potessero ordinar leggi a 
quelli contrarie n 'comizi centuriati , ne' quali prelevavan i nobili , 

iccome quelli ch' ivi davan i voti per patrimoni . [CJJ-fA 4] nde, 
p erché ne' comizi centuriati prevalevano i senatori, pesandovisi 
i voti per patrimoni, e ne' comizi tributi prevale ano i plebei, nu­
merandovisi i voti per te te, ave ano la ragione i padri di lamen­
tarsi, appo Livio, ch'avevano perduto piu in pace ch'acquistato 
in guerra quell'anno nel quale pur fecero i romani molte e grandi 
conqui t . P r tutto ciò, essendo o-ia, per leggi nelle quali essi 
nobi li erano convenuti ... . . 

l 115] ..... Il qual grand'effetto di cose romane, se non com'in 11EB 

· na propria cagione regge sulla ragion eterna de' feudi (da noi 
scoverta n.ell 'opera, schiarita neli'An?Lotazioni e molto piu avva-
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lorata, come i. vedni, in que ti libri), non sappiamo certamente 
qual via 'abbiano tutti i politici e tutt' i giur con ulti c' hanno 
scritto de iure publico da poterne u cir con onorei particolarme nte 
con du lu ghi, quanto per noi opportuni , tanto duri scogli ad 
e i da romp rvi, entrambi di icerone. D 'quali uno è in una 
Catilinaria, do a erma che Tiberio Gracco con la legge agrari a 
guastava lo tato della repubblica- [Ci J·fA 3J lo che pur egli orato­
riamente dice, po tand ne il entimento, ch'andava ben di séguito 
alla formola con la qual il con olo armava il popolo contro gli 
autori di cotal legge: c Qui rempublicam saLvam. veli!, consulem 
equatur ,. (quando embra il enato turbar piu to to Io Stato, eh 
'oppone al popolo, ignore dell'imperio, che vuoi disporre de ' 

campi da e o acquistati per forza d'armi nelle pro incie) - [SN 2] 

e che con ragione da Publio cipione N'asica ne fu ammazzato. 
L 'altro nell'orazione a pro di Roscio Amerino, ove dice che 
Silla aveva ùwe gentiutn riportato vittoria di Mario. 
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[119] . . . . . o i deono per ntro ·corrervi ù animarla in tutt 115 

iò che qu ta cienza ragiona della comun natura delle nazi ni. 
nde non piu (com e finora in tutti i ra rionamenti che si le gono 

ui li bri d'intorno a' principi di religioni, lingue, ordini, co tu rni, 
leggi, pote tadi, imperi, domini, commerzi, giudizi, pene, u rr , 
paci, allianze, he l' intiero subbietto ne compiono) ragioni contro 
ragioni, autorita ontro utorit · con ostinata uerra mbattin , 
ma si compongano in una p rp tua pace. 

[120] [ C}.fA 2) La prima e principal di tutte le degnita [ Ctlt: l 3] 1160 

ui appre o propo t [ C.MA 2] era que t a gran m e tafi i ca erita, 
[ C J.!A 3] la qual noi certamente ave amo usata in tutta que t'oper 
p r rinvenire l 'origini delle nazioni e delle scienze, le quali senza 
dubbio da e se nazioni ono state ri truo ate; ma non ave ano 
fin a qu s t 'altra impressi one avvert1ta. L a qual è eh l'uomo, 
pe r l indiffinita natura della m nte umana, ove que ta i ro esci 
nell ignorar1za, egli fa é r gola dell'universo, , o n qu sta s mis u­
rata misura, esso, delle co ·e che ignora, ìmma ina sfonnatamente 
piu di quello ch' lleno ·on in fatti. 

[123 *] Questa s te sa degni ta dimostra la boria e sere fi liuola 1161 

' dell' ign ranza e de ll'amor propio, il quale ci gonfi a, percio ché 
in noi ono tr ppo indonnate l'id e ch'abbiamo di noi mede imi 

delle ose nos tre, con u Ue come matti guardiamo l cose 
h e da noi non ' intendono. 

[127] A tal boria di nazioni aggiu niam noi la bori a de ' dotli, 1162 

i quali ci che e si sanno vogliono che l sia anti o quanto che 'l 
m o ndo; onde ogni ragionamento rudito eh i faccia d'intorno 
ad ogni materia, udiamo incominciare dalla form zione del primo 
uomo, e che ciò che e i sanno sia principio al quale ien da ri-

hiamar i tutte le co e che sanno gli altri . 
[128 *] Entrambe queste degnita deon ammonir il le gitore il 11 63 

qual oglia profittare d i questa cienza (poiché entrambe que te 
borie provengono da ignoranza) di porsi in uno stato [piuttosto] 
di non sap r nulla con docili ta, che con orgoglio di gia saper 
tut to de' principi dell umanita. 
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1164 [146] ..... ~la in cotal guisa egli sarebbe un diritto civile co-
municato ad altri p poli con umano pro vedimento, [CJ!A 3] come 
dall imperadore ntonino Pio in poi fu il diritto ci ile romano 
comunicato a tutto il mondo oggetto al romano imperio non 
sarebbe un diritto con es i umani cos umi naturalmente on.linato 
dalla di ina pr vvedenza a tutte le naz ion i, le quali, ric nosce ndo 
tai c turni uniformi senza avergli le une all'altre comunicati, gli 

sservarono come c iura a diis posita,. 'tWII s-'l ~ti)po'l, c don 
degl i dèi ,. , c me ne diffi.nisce il diritt natura! delle genti emo-

te ne. ue t ani l piu gran la oro che i fara per tutti qu es ti 
libri . ... . 

1165 (163] .. ... le quali s i prendono dalle inv ri imigl\anze [CJ!A 3] 
assu rdi, sconcezze, contradizioni e impos ibili ta di cotali oppcnioni. 
1a d i que te quattro la prima ne darci altresi i primi fondamenti 

delle ragioni on le quali q uesta cienza tal>ilisce i principi del­
l'urna nita gentilesca, che si truoveranno es er queHi della poesia, 

agi n che i di lei fondatori, per la lor somma ignoranza f c­
cendosi reg la dell'univer o, con le loro favole formarono gli tre 
mondi de critti nella dipintura cioè quello degli dèi, quello d Ila 
natura qu llo loro propi degli uomini . Le segu nti deg nita dalla 
quin ta fin a lla decimaquinta ..... 

1166 L 1951 Qu s a stessa degnita con l'antecedente ne d ee determi-
nare duge nto anni ne' quali le razze [CJIA "] perdute di am 
ubito, di iafet alquanto dopo, e finalmente di em alla fine, tratt 

tratto [ S2] fu ssero andate in uno stato ferino . .. .. e con l' du ­
cazi ne ferina vi fu ser pro enuti e truovati g iganti nel tempo 
che la prima olta d po il di luvio fulminò il cielo. 1a per l altezza 
dell 1es potamì a, ch' la terra più medi terranea della parte più 
t errestre d el mond o, donde incominci la divi ione della terra tra' 
figli uoli di Noè, necessario vi avesse fulminato il cielo da u n 
cent anni prim a; donde si t ruovarono uniti in popolo li caldei, 
i quali dugento anni dopo il diluvio sotto Nebrod alzarono in 
Babillonia la torre della confus ione. Lo eh i dimost ra da iò: 
che ora la va ta t rra ove fu Babillonia, tutta fruttata, perché 
per la sua altezza ne sia corso giù l'umidore , che conser an 
tutta ia l'altr terre del mondo. 

1167 [240] ..... c lex • d vette sere c raccolta di cittadini,., [CUA a] 
o sia ci il ragu nanza per comandarvi le l ggi: onde la pr senza 
del popolo solennizava gl i atti legittimi tra' romani, e quindi i 
testamenti i quali i d icevano farsi ~ calati comiliis", eh ran 
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per nec ita di natura tutti nuncupativi , perché i testamenti 
critti furono appresso introdutti dal pre ore, poi che 'era ritruo­

vata la scrittura ol are; e a' tempi barbari ri tornati, ne' qu éll i 
rano r di coloro che ape ero di lett ra, la pubb ica ragunanza 

fu detta c parlamento " · Finalmente, poi che fu ri truo vata la scrit­
lur volgare, fu da' gramatici con omune errore credut che 

lex '" sia s tata dett a .. tegendo •, quando, p r le origini delle 
lingue che den ro si truoveran no, da c lex " deve venire ess 
c legere ", che altro non che raccoglier lettere. Tanto la cri l­
tura è di sostanza d Ila l gge! [S ' 2] E que ta degni a con l'altra 
antecedente tornano a rinniegare la apienza ripo ta de' fondat ri 
d e' primi popoli . 

[267] ... .. gli re in casa ministravan le leggi, fuor i ammini- 1168 

stravan le guerr , [C fA 3] ed rano pr fetti dell e di ine cerimo-
nie , [5 ' 2] e che i regni anti.chi si diferivan per elezione, non 
p er ucce sione, il quale civil c tume riputa esser propio de' 
barbari. [CJJ..fA 3] Il qual ultim detto ra da noi esaminato nel 
libro quarto. 

[268] Di q ue ta degnita la prima parte per la LX -\' lll [Lxxxn] 1169 

conseguenza della LXVIII [Lx ' II]; la seconda cade tutta a livello 
ne' due regni roici di T e eo e di R omol ... . . uve Tullio Ostilio 
mini tra la legge nell'accu a d' razio. per bé le leggi erano 

s ervate come cose sagre ne' tempi roici, gli re romani e rano 
anco re delle cose sagre ..... il capo de ' fec iali o sia degli araldi. 
E i nelle persone degli re eroici pa sarono unite sapienza di 
leggi, acerd zio i cerimoni divine e regno d'armi; e l'uno e 
l'altr regno si diferi per elezione: l'atenies fino a' Pi istratidi, il 
r mano fin a' Tarquini. Né queste cose dette da noi turba punto 
il regno partano, che fu eroico, nel quale succedevan i oli 
Eraclidi, perché, c me si spiegherei dentro, vi venivano per lezion 
i nobili della razza di Ercole. 

[271 ] ..... i nobili giuravano d'esser eterni nemici, come fu 1170 

la casa nobilissima Appia alla plebe romana. 
[292 *] [ C~IA 3] Que ta degnita con la seguente, unita con la 1171 

L XVIII, cuopriranno queste tr verita importanti ime: 
r. i principi finor seppolti della dottrina politica; 
2. la natural successione d elle repubbliche; 
3· e finalment che dalle pl ebi de' popoli vengon sempre e 

tutte le mutazioni degli tati ci ili. 
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[310 *] [C?!A 1] Cl bi . 
11 72 L e sorgi e di tutte le umane azioni 'Ono tre: one ta utilità. 

nece ita. 
1173 Que ta degnHa da j prindpi deJJa di~ renza tra 'l diritto na-

tura! de' filosofi, ch' dettato dall 'an s ta, per la quale gli uomini 
dovrebbono per ragion fare gli piu esatti do eri della giustizia; 

'l diritto natura} dell genti, che i può ottenere dalla natura 
umana corrotta, che per le utìlita e n cessita de11a vita gli uomini 
celebrino quel giu to onde i conserva l'umana societa. Che è 
q uello che i giureconsulti romani dicono n l diffi nirlo: c ttStt exi­
gente atque Jmmanis necessitatibus expostulantibu.s • . 

1174 [313] Questa tessa stabilisce la differenza da noi qui opra 
detta del diritto natural delle g nti , d iritto natural de' filosofi e 
diritto natural degli ebrei, che credevano nella provvedenza d 'una 
mente infinita, e sopra il inai ebbero riordinata da Dio quella 
Legge ch'ave van avuto dai principio del mondo, cosi santa che 
ieta anco i pensieri rneno che giusti la quale non pote a esser­
a rsi che da un popolo che riverì se e temes e un Dio tutto mente, 

che spia ne' cuori degli uomini; , ' n forza di tal legge, osserva­
ano tutti i doveri dell'onesta. nde c Q'iusto • neHa lingua santa 
ignifica c uomo d'ogni irtu »; per lo che gli ebrei ono da Teo­

frasto chiamati c filo ofi p er natura ., . Per tutte le quali tre dif-
ferenze . ... . 

11 75 [316] ..... case nobili antiche come quelle de' padri de' quali 
Romol campo e il senato , ol senato, la romana citta, tralle 
q uali, come ne rapporta un'opp nìone Suetonio, fu l'Appia Claudia 
co' uoi vas alli , venutavi da Regillo. Com , al contrario, disser 
c gentes minor es • le case nobili nuove provenute dopo le città 
come furono quelle de' padri de' quali Tarquinia Prisco prima, e 
poi Giunio Bruto, cacciati gli re da Roma, supplirono il enato ... .. 

1176 [325] ..... onde spesso i giureconsulti, ed anco i volgari la-
tini scrittod dal secolo d'Augu to in poi in ragionando de iusto, 
u ano dire « z•erum est ~ per " aequum est ~. 
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[330] ..... pr ghiamo il leggitor che richiami alla memoria 1177 

ri egli nella fanta ia qualunque anticipato concetto di qualunque 
materia [C il-I A 2] d'intorno ali origini di tutt lo ci bile divino d 
umano della gentilita ..... [ .1. '] Che certam nte, egli . . . . . fac-
cende cotal confronto, ace rgeni es ere tutti pregiudizi ed oscuri 
e sconci, e la lor fantasia esser un covile dì tanti mostri e la lor 
memoria una cimmeria grotta di tante tenebre. fa, perché egli 
cangi in piac re la dispiacenza che certamente do ra recargli cotal 

eduta, la quale, quanto egli sani piu addottrinato, dovrei farglisi 
sentire maggiore, perché pìu il di agia ed incomoda di ciò ullo 
che es o gia ripo ava: per tutto ciò sso faccia conto che quanto 
immagina e si ricorda d intorno a' principi di tutte le parti che 
compiono il subbietto della apienza profana sia una di quelle 
capricciose dipinture, le quali, sfacciate, danno a vedere informi -
imi mo tri, ma, dal giu to punto della loro prospettiva guardate 

dì profilo, danno a vedere belli sime formate figure. 
Ma tal giusto punto di pr spettiva ci niegano di ritruovare 1178 

le du bori he nelle Degnitd abbiamo dimostro. La boria delle 
gentili nazioni, che diceva Diodoro icolo, d'e. sere tata ogniuna 
la prima del mondo (dalla quale da io effo udimmo sere tata 
lontana l'ebrea) ci disanima di ritruovare i principi di questa 
Scienza da' filologi; la boria de' dotti, che vogliono ciò che e si 
sanno e s re stato eminentemente inteso dal principi del mondo, 
ci di pera di ritru vargli da' filosofi. In tal di perazione has i a 
porr il leggitore che voglia profittare di que ta cienza, ome 
e per lo di lei acquisto non ci fussero affatt libri nel mondo. Né 

noi l'aremmo ritruovata altrimenti senonsé la provvedenza divina 
ci avesse co i guidato nel corso de' no tri tudi che, non a endo 
a uto maestri non ci determinammo da niuna pas ione di cuoia 
o setta; e, 'n otal guisa, dalla bella prima he incominciammo 
a profondar ne principi dell umanita gentilesca, sempre meno e 
meno soddisfaccendoci ciò che se n ra scritto stabilimmo final­
mente da ben venti anni fa di non legger piu libri; come ultima­
mente risapemmo a er fatto, con magnanimo sforzo ma con infelice 
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eYento, l'ir.ghile e Tomma Obbe , il quale in que ta parte credette 
di accrescere la greca filosofia, e se ne antava co' dotti amici 
che, se es o, come quelli, ave se seguitato a leggere gli scrittori, 
non arebbe piu d'ogniuno di es i. 

l 179 [331 ] . 1a in tal den a notte di te n br appan ce ..... 
que ta erita, che può servi rei di cinosura, onde giugniamo al 
disiderat porto di que ta cienza: eh que to mondo civile cer­
tamente egli è stato fatto dagli uomini ..... 

11 80 [336] Se voglia oppor i al ec nd alcuno eh , in que ta man-
uetudine d'atti e parole, sia di mente pi u immane che non furono 

le fiere d'Orfeo, e voglia appruo are a dissoluti h' i concubiti ..... 
senza solennita di matrimoni non contengano niuna naturale 
malizia, egli fugga e i nasconda in ogni angul piu riposto del 
mond , ché ara ripr so di tal sua falsa oppenione. Poiché le 
nazioni tutte la riprendano di fal o con e i costumi umani ..... 
ch'è l' in fame nefas del mondo eslege, che determina nefari co i 
fatti concubiti, de' quali non poté int ndere la ragione natural 

ocra te n gli altri (tra' quali è go n rozio) che gli vennero ap­
presso. [C ~fA 4] E la ragione naturale si è perché, con tali con­
cubiti, i pianta s pra il piantato, e si, quanto per ess i, coloro 
che l'usano, non a propagare, vanno a re trignere e per ultimo 
a finire la generazione degli uomini . 
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[338 *] he la mole ta fatiga che de n fare i curiosi di 1181 

que ta cienza, di cuoprire d'obblio le lor fantasie le loro 
memorie e lasciar libero il luogo al solo puro int ndimento; e 'n 
otal guisa, da tal primo pen ier umano inc minceranno a cuoprire 

le finora eppellit origini di tante cose che compongono ed 
abbellì cono cosi questo mondo civile come qu l delle cienze, per 
l cui scuoprimento con tanta gloria tra agliarono, del mondo 
c1 ile, 1arco Terenzio arrone ne' uoi li bri Rerwn dh>inarum 
et lmmanarum, e, d l mondo d lle cienze, Bacone da \ erulamio. 
E, entata ogni boria, e quella delle nazioni per ciò che attiensi 
al mond ci ile, e quella de' dotti per ci che riguarda il mondo 
d 11 scienze, tutte con merito di verita e con ragion di giu tizia 
quali (per la serie dell'umane cose e dell'uman id e che nelle 
Degnitd propon mmo) debbon er l'origini di tutte le co , tutte 
emplic i e rozze si ra vi eranno qui, come in loro mbrione e 

matrice, dentro la apienza de' poeti teolo i, he furono i primi 
sappienti del mondo gentilesco. 

[3491 .. . .. in Dio [C~.fA 3], ove voglia, il c no cere e ' l fare 1182 

una mede ima cosa; di he nella no tra Vita letteraria, con una 
pruova metafi ica, la qu le tuttodi sperimentiamo nelle funzioni 
della no tra anima, abbiamo tratto questa dimo trazione. 

ono nella nostra mente certe eterne verita, le quali non po - 1183 

iamo conoscere e rin niegar e 'n consegu nza che non sono da 
noi. Ma del rimanente entiamo in noi una liberta di far, int n­
dendovi tutte le cos l quali hanno dipendenza dal corpo, e 
perciò le facciamo in tempo, cioè quando vogliamo applicarvi, e 
tutte, intend ndovi, le facciamo: come l' immagini con la fanta ia; 
l remini cenze con la memoria; con l'appetito l pa sioni · gli 
odori, i sapori, i colori i suoni c 's n i· e tutte queste c se le 
conteniam dentro di noi, non endo niuna di quelle che pos 
sus i tere fuori di noi, onde oltanto durano quanto vi tegniamo 
applicata la no tra m nle. Laond delle verita terne, che non 
. on in noi dal corpo, dobbiam intender ser principio un'idea 

terna, che, nella sua cognizione, ove voglia, ella cria tutte le cose 
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in tempo e l contiene tutte d n ro di é, e tutte, applicandovi , 
le con erva. 

1lR4 La qual dimo trazione pruova ad un fiato que te q uattro grandi 
verita: 

r. ch'un ' idea t rna è 'l principio di tutte le co e mortali; 
2. che io principio li ber delle pr duzioni ad ex tra ; 
3· che 'l mondo è stato criat in tempo; 
4· che 1 pro ved nza divina, la quale, intendend , con-

. er a tutte le co e cri ate. 
1185 P r tutto iò quel c do ette, deve, do ra ,. è una mani ra ar-

chetipa e qua i creativa, la quale non si può avere che nell'idee 
eterne di Dio; poiché tanto agliano c do ette,. quanto c fu fatto », 
tanto c deve» quanto c si fa », tanto c dovra,. quanto aie «fa­
ra si ». Talché co i, in certo modo, la mente umana con que ta 

cienza procede a produrre da é questo mondo di nazioni come 
la mente di procede n l produrre il mondo della natura, il 
qual ommo Facitore, nel suo Principio, nel uo erbo, nella sua 

t rna Idea, disse in tempo quel c Fiat » et .facta sunt. E 'n cotal 
gui a questa Scienza, come nelle De<mitd avvisocci Aristotile, 

ien ad es ere c de aelernis et immutabilibus ». 
1136 [359] la tutte queste, anziché pruove le quali soddisfac ian 

i n tri intell tti, ono ammende che i fann agli errori d Ile 
nostre memori e ed alle sconcezze delle no tre fanta ie, e, per 
que to istes o, faranno piu di violenza a ricev rle e piu di piacere 
dopo averle rice ute. Pruo a ia di ci che, se non ave simo 
a uto affatt crittori, i fatte pruove punto non ci ar bbero bi-
agnate, e s nza e resterebbono per tanto ben sodisfatti gl'in-

telletti di ciò h ne aremmo ragionato in idea; anzi, liberi di 
cotanto vecchi , comuni e robu te anticipate oppenioni, ci ritmo­
v remmo piu do ili a ricevere questa ci nza. 

1187 [360] ..... questi deon e ser i confini piu accertati e piu utili 
alle repubbliche cristiane, che di tinguono la ragione e la fede, 
che n n sono quelli di Pier Daniello ez io, ultimamente in un 
libro po turno u citi alla luce. E chiunque e ne voglia trar fuori, 
egli veda di non trar i fuori da tutta l'umanita . 

11 88 Ora qui si rapportino tutte le degnita dalla 1 [n] fino alla xx 
[x 11], la XXIX [xxxi], il secondo corollario della XLI [xLiu], la 
XLII (XLI ], la LX (LXIV] e la LXI (LXV], l ' ultimo della C (C J e 
particolarmente la cr [cvi]; e si truovera tutto lo qui detto essere 
eminentement da quelle dimostrato. 
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f T RODUZI NE 

PROLE 1ENT 

[363 *] [CJJfA 3] Quindi esce que ta gran c rollario: che non 1189 

ia materia della sapienza intiera o ia universale, ciò di che la 
. apienza riposta [CftfA 4] de' filo ofi [C fA 3] non n'ebbe l'occa­
sioni dalla sapienza volgare [CWA 4] d 'poeti; [Cl11A 3J onde l'atei-

mo, non gia per s pienza, sì ha a tenere per istoltezza e pazzia, 
poiché le prime nazioni, come dimostreremo, in tutt le cose 
criate vider d i, e poi i metafi ici migliori, [CMA 4] quali on i 
platonici, che 'n questa parte di filosofia furono gli piu sublimi 
di tutti gli altri filo ofi, [CMA 3] in tutte le co e criate intesero Dio. 

C PITOLO PRI riO 

[366] . . . . . e nazi ni i di pone ero a ricevere la cienza del 1190 

vero ben eterno ed infinito, in forza d'una fede sopranaturale, a 
certi av isi rivelati da io, tutto mente e nulla corpo. Onde, 
appo gli ebrei, tal'av i i furon dati d e so Dio o mandati dagli 
an ioli o da' profeti; appo cri tiani, la ciatici da Giesu Cri to e 
datici ne di lei biso ni co' dogmi d ell a sua Chiesa. 
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C PlTOLO ' ECO~ 'DO 

1191 [368] [ CJIA 3] Di tal mani ra h questa ien ad esse r ad 
un fiato una toria d Il id e, una toria d 'co turni, ch ' tanto dire 
he delle leggi, cd una storia de' fatti del en r umano. E \' e­

dra si dalla storia dell'idee o sia d Il menti u cir la s toria de' 
co turni ia d gli animi e da entrambe u cir la tori a del! 
lingue, e da tutte tre uscir la s toria d Ila natura umana, che, 
propiam nt n r.. altro che m nte, animo lin ua. E con tal 
condotta si d scrivera la toria univ r al ; cb tutt'i dotti con­
fe sano mancare ne uoi principi nella perp tuita o ero c n­
tinovazione, ma sopra un'idea eh niuno d 'dotti ha potuto 
fi nora di iderare. La quale ci sara scritta da e sa volgar sapi nza 
in modo di commentari, ne' quali le scienze vi tengon il luogo 
de' consigli, i costumi quello de' mezzi di tutto ciò che la natura 
umana ha operato in que to mondo di nazioni . 

. PITOL TERZ 

1192 [371 ] . . . . . dall 'acqua, la cui necessita inte e pnma del 
fu co, ..... avesse incomincia o l' umanita. [C JfA 3] iccome viag­
giatori riferiscono sservi ancor oggi nazioni el agg che non 
hanno ancor inteso la oece ita del fuoco . E que ta è l' rigine 
delle sagre lavand . . . .. 
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APITOLO PR I;\10 

[376 *] Di piu, perché l'uomo 
t rsi dell'uniforme, com'abbiam 

naturalment portato a dilet- 11 93 

eduto nelle D egnitd, perché la 
mente umana agogna naturalmente di unirsi a Dio, dond'ella 

iene, ch' 'l vero uno; e non potendo quelli primi uomini, per la 
lor troppo sensuale natura, ercitare la faculta (ch'era sotto i loro 
troppo vigorosi ensi seppolta) di astrarre da' subbietti le pro­
pieta e le forme alle qu i .le particolari cose, che essi senti ano 
ed immagina ano, si conformas ero, per ridurle alle loro unita i 
fin ero le favol . E naturalmente appresero per generali verita 
quelle che in fatti rano non altro che generi fantastici o unita 
immaginarie, o fussero finti mod Ili a' quali riducevano tutte le 
particolari co e che sentivano o immaginavano o essi stessi face­
vano, richiamando ciascuna al suo modello al quale si as orni­
glia se. ne restarono detti con somma latina eleganza " genus » 

in significato di " forma , o " guisa " o " maniera , o " modello ,. , 
detta « species , in significato di « s mbianza » o di " cosa che si 
a somiglia e ras embra » · e tal acconcezza d'as embramento delle 
c e fatte ali loro id e o modelli fu detta an • species » in signi­
ficazion di ~ beli zza " . 

CAPITOLO E O DO 

[La redazione, he questo capitolo ebbe nella S1 2, sembra a prima 
v1 ta totalmente! diYersa da qu lla della 3. Ma, a dir vero, piu eh 
d i altro, si tratta di spo tamenti. E in ero nella 2 il capitolo con-
tava di tredici para rafi , che nelle GWA 3 divennero quindici , avendone 

il V . a giunto uno tra l'XI e il XII e un altro dopo il XIII. ella 
in ece, arao-rafi I Il ven ero anticipati nel capitolo precedente, 

G. B. !CO- Opere, IV-11. 13 
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formando parte del capO\'. 3 4; gli altri furono combinati e spo tati giu -t 

la eguen e tabella: 

2 r I I (sfrondato di molte citazioni erudite) e ~ IV 

~?. \III e I, con giunte che &i trovan in parte 
nelle G li A 3 

Principio del * VI e ?. V, con una giunta che 
trova in parte nelle CMA 4 

Re to d el ?. \ 'I e ?. II 

2 XJII bi (aggiunto, come 'è detl, nelle C11f· A3) 

~ XI bi (ag iunto nelle CWA 3) 

~?, XII e XITI 

_ -ss 

~ I 

/. ;- II 

.% i! III 

* 
IV 

* * VI 

e VII 

R star ono fuori oltant paragrafi l · e X, riC riti qui tra le va rianti]. 

11!» [385 *] Con tal princ1p1 dell'idolatria si è dimostrato altr i 
il principio della divinazione (ché nacquero al mondo ad un parto); 
a quali due principi va di éguito quell dei sacrifici ch'essi fa­
evano per proccurare o ia ben int nder gli auguri. Da' quali 

principi dovevano cominciare i lor libri Cicerone, D e ?tatura 
deorunt; Apollodoro, D e origine deoru.m; Giraldo, De diis gentium; 

aniel Cla se nio, D e theologia civili; e ' l Vossio la ua maggi r 
o p ra De tlzeologia gentilium, e Cicer ne gli altri D e divinatione ; 
Edone Nehu io, la ua Divinazione sacra e profana; Antonio 
Borre manzio, De poetis et prophetis; gli autori D e diis fatidicis e 
De oraculis sibyllinis; e \ andal , i uoi D e deviuatione e D e ora-
culis; finalmente tuchi , De sacrificiis gentiu.m. 

1195 [389] IX. - Quivi per alto consiglio della provvedenza ebb il 
u principio il diritto della forza, con la quale Gio e legittima 

il uo regno fO'J.fA 3] sopra gli d i e gli uomini con la gran ca-
tena d'Omero che noi qui sopra abbiam piegat (il qual diritt 
[ :!] s i celebrò per tutto il t mpo divino ed eroico, ond' chille 
ripone la s ua ragione nell'a ta), accioc hé gli uomini, fin quando 
non intendessero ragione, estimas ero la ragion della forza, ma 
infrenata da alcun timore di r ligione (la qual sola, come abbiam 
nelle D egnt'td veduto, poteva infrenar i violenti di Obbe ); s ic­
c me per la religione i g iganti s'a soggettiscono alla forza di Giove. 
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i cuoprono quindi ancor i principi ond'ebbero inca- 1196 

minciamento tutti i primi regni, che furono la forza e la froda; 
ma non gia, quali hanno finora stimato i cattivi politici, fatte da 
uomini ad altri uomini, ma che fec ro gli uomini a e mede imi; 
e si furono, forza e froda, dall:l divina provvedenza permesse a 
bene del gener umano. 

[392] ..... ne dara una teogonia naturale ..... sulla quale 1197 

do e a E io o f: rmare la sua e Giovanni Boccaccio descri ere 
la ua Genealogia degli dèi . La qual teogonia n dara, quindi 
incominciand , la cronologia ragionata della storia poetica, che 
cor e tralle nazi ni almen un novecento anni innanzi di nire 
l'anno astronomico, dal qual finor ha cominciat la dotlrin 
de' tempi. 

[399] ..... come si ha nelle greche tradizioni; comincia il secol 1198 

dell 'or a' greci e quel di Saturo a' latini, ne' quali gli dèi prati­
cavan in terra cogli uomini, la quale fu la prima eta del mondo 
gentilesco. [CVA 4] La qual prima eta qui, come da una ua 
prima epoca, c nforme i è nelle Degnitd divisato, incomincia da 
Giove e dalla religione degli auspici ne' di lui fulmini, da cui debbe 
incominciare tutta la storia univer ale. Di che i latini ci serbarono 
un certo av i o in que te tre voci: • auspicari ", "augurari " (per 
c incominciare • ) d c initia .,. (per dire « consegrazioni :o e « inco-
minciamenti .,. c principi • ). Cosi i greci poeti ..... 

[CMA 3J CAPITOLO TERZO 

CO lE O Q E T DEBBA O T TTE L'ALTRE CIE 'ZE 

PRE DER I LORO PRI clPI 

ue ti sono gli aspetti generali per gli quali que ta cienza 1199 

può e ere riguardata. Ma da que to tesso primo principio di 
tutte le divine d umane co e gentilesche, ch'abbiamo truovato 
dentro que ta metafisica del gener umano, que ta m de ima cienza 
ublime ne dara i principi di tutte l altre subalterne, le quali la 

metafi ica deve as icurare della v rita di tutti i loro particolari 
ubbietti . Che aranno le prime fila con le quali si te sera la tela 

di que to libr e le prime linee on le quali s'incomincia a con­
d urre il disegno della nostra storia dell'id e. 
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La logica da que ta pr 
ano tutt di ine, e le prime 

lari mentali piegati con atti 

nde le sue prime id e eh si truo­
oci , l quali i truovano tutti par­

mutoli. 

II 

1201 La mora l da q ue t a prende il suo primo principio, eh' è 'l 
c o n a t o, il qual pro pio d Ila l onta libera, la qual 'l ub-
bietto delle virtu e de' izi. 

111 

1202 L ' i conomica da questa prende il timore della di inita ch' 
' l pnmo principio de' matrimoni, i quali son il eminario delle 
famio-lie. 

JV 

1203 La p o l i t i c a da que ta prende il uo subbietto, ché ono due 
pezie d'uomini che compongono le repubbliche; e incomi ncia dalla 

piu nobile di altri che vi comandino, che qui ono truovat i 
ser que' 

pauci quos aequus amavi! 
l upiter, 

a cui appr sso seguira l'altra di altri che v' bidi cano. Poiché altro 
non è la politica che scienza di comandare e d ' ubidire nelle citta. 

1204 E qui i compierci il ramo delle cienze attive che proponemmo 
u ire dal tronco di que ta poetica m tafì ica. L 'altro ramo, eh 
pur dicemmo, delle cienze specolative comincia ad u eire da 
questo tronco tesso con que ta serie. 

v 

1205 La fi ica da que ta metafisica pr nde uoi principi fanta-
ticati di\'ini e 'ncomincia da quello ch'i primi giganti pii ap­

presero: 
I ovis omnia piena; 
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la qual poi con Platone terminò in una fi ica divina, da es o 
ra0 ·onata nel Parmenide nel quale tabilisce l'idea eterna per 
principio di tutte le cose in tempo. 

E la fi ica particolare dell'uomo prende quinci i uoi principi 1206 

da qne ti giganti di asti corpi e d'animi be tiali, d<t' quali , come 
materia, col timore della divinita incomincia ad edursi la forma 

elle no tre giu te corporature e de' no tri animi umani. 

\'l 

La co mografia quindi incomincia dal primo cielo, che fu 1207 

alle prime genti l'altura d ' monti, e dal primo m ndo, che fu 
la loro proclivita, la qual antichi ima idea i con ervò da ' latini 
in ue' loro fa vellari: c in mundo est • per c in proclivi est • per 
. ignificar c egli è facile . 

VII 

L'astronomia qui r.omincia dal pnnc1pe de'pianeti, ch ' 1208 

1 ve, quando il Cielo regnò in terra e fu tanto benefi.co al gener 
umano che n'ebbe il grazio o tito! appo tutte le gentili nazioni 
di .. ottimo ,. . 

VIII 

La cronologia qui pure da iove da incominciamento al- 1209 

l'eta degli dèi, ch' la pianta della nostra Tavola cronologica; 
e iove sarei la prima d lle dodici minute epoche di altrettante 
divinita maggiori, le quali s rviranno per determinare tal prima 
eta del mondo aver durato novecento anni. 

l X 

E la o-eografia finalmente, che dalle regioni e mi ure del 1210 

cielo accerta quelle della terra, quindi incomincia dalle regioni 
le quali disegna ano gli auguri in cielo per prendere quindi gli 
au pici di Giove, l qual' i latini dissero c templa caeli ,. , dell 
quali fu il primo contemplare e la prima contemplazione alla 
quale atte ero i primi uomini al mondo. 

Talché que te nove scienze debbon essere state le nove mu e, 1211 

qual i poeti pur i cantarono esser tutte figliuole di Gio e; 
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per tutte que te co e i te e ora i restituì ce il uo propio . i­
gnificato i torico a quel mot o: 

A Iove principium Musae. 

[CMA 3
] CAPITOLO QUARTO 

RIPRE ' lO E DELLE MET Fl ICHE DI RE ' ATO DELLE CARTE, 

DI BENEDETTO PL ' O E DI GIOVA, N J LO KE 

1212 Laonde, se non s'incomincia da 

un dio ch'a tutti è Giove, 

non si può avere niuna idea né di scienza né di virtu. Cosi ha 
facile l u cita la supposizione d i Polibio, il qual dice che, e 
fusse r al mondo filosofi, non sarebber uopo religioni! Perché le 
metafi iche d 'filo ofi debbon andar di concerto con que ta me­
tafisica de' poeti, in questo importantissimo punto, onde dall'idea 
d'una divinita sono provenute tutte le scienze c'hanno arricchito 
il mondo di tutte l'arti dell' umanita: come questa metafisica ol­
gare insegnò agli uomini perduti nello stato bestiale a fo rmar il 
primo pen i ro umano da quello di Giove, co i gli addottrinati 
non debban ammettere alcun vero in metafi ica che non cominci 
dal vero E n t , ch 'è Dio. 

1213 E Renato Delle Carte certamente l'arebbe riconosciuto, e 
l'avesse avvertito dentro la tessa dubitazione che fa del suo 
essere. Imperciocché, se io dubito e io sia o n , dubito del mio 
esser vero, del qual impossibile ch'io vada in ricerca se non 
vi è il vero Es ere, perch' è impo i bile ricercar cosa della qual 
non 'abbia verun' idea. Or, dubitando io dell'e ser mio né du­
bitando del vero Es ere, il vero Essere è realmente distinto dal­
l'esser mio. Il mio es ere è terminato da corpo e da tempo, che 
mi fanno r.eces ita: adunque l'Ente vero è cevero da corpo, 
e perciò opra il corpo, e quindi opra il tempo, il qual misura 
del corpo secondo il prima e 'l poi, o (per me' dire) misurato 
dal moto del corpo. E, 'n conseguenza di tutto ciò, l'Ente vero 

eterno, infinito, libero. Cosi egli Renato arebbe com 
a buon filosofo conveniva, cominciato da una idea semplicissima, 
che non ha mescolata n i una composizione, qual è quella dell'Ente; 
onde Platone con peso di parole chiamò la metafi ica ·ov'toÀoyla 
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c cienza dell'Ente " . 1a egli scono ce l'Ente e 'ncomincia a co­
noscer le co e dalla o tanza, la qual è idea compo. ta di due 

o e: 'una he ta sotto e sostiene, d'altra che vi sta sopra e 
'appoggia. 

Cotal maniera di filo ofare diede lo candalo a Benedetto 'pi- 1214 

no a, uomo enza pubblica religione e, 'n conseguenza, rifiuto di 
tutte l repubbliche, per dio di tutte intimò una guerra aperta 
a tutte l r ligioni. E, non dando altro che la so tanza, e questa 
e r o mente o corpo, e non terminand né corpo mente né 
mente corpo, per tutto ciò stabili un Dio d'infinita ment in infinito 
corpo, e perciò operante per necessita. 

Incontro a pino a si è fatto dalla parte opposta Giovanni 1215 

Locke, il quale sullo ste so scandalo del artesio adorna la me-
tafi ica d'Epicuro, e vuole che tutte l'idee sien in noi per sup­
posizione ed es ere ri alti del corpo, e i costretto a dar un 
Dio tutto corpo operant a ca o. Ma il Locke veda s'ella · per 
upp sizione l'idea del vero Es ere, la qual io mi ritruovo av r 

innanzi l'idea del mio e sere, ch' tanto dire quanto innanzi del 
mio supposto; la qual, perch è del vero Ente (es endo del v ro 
bene), mi mena a ricercare nel suo Essere l'esser mio: talché 
ella non mi è venuta dal mio corpo, del qual io ancor dubito 
dentro la dubitazion d l mio e ere. Dal corpo è nato il tempo; 
e dal corpo e dal tempo, che i mi ura col moto del corpo (ove 
non sia m nte la qual regoli il moto del orpo) esce il caso. 

on tali ragioni, e non andiamo errati, abbiamo scoverti ma- 1216 

nifestamente i paralogismi delle metafisiche che tengono diverso 
cammino dalla platonica. Perocch quella d'Aristotile non è altro 
che la metafisica di Platone tra portata dal dialogo al metodo 
dida calico, eh noi diremmo c in egnativo" · iccom Proclo, gran 
mattematico filosofo platonico, con un aureo libro portò i principi 
fisici d'Aristotile (che no qua i gli tes i ch'i principi metafisici 
di Platone) al m tod geometrico. 

ra incominciamo ormai a ragionare partitamente delle subal- 1217 

teme scienze poetiche. 
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C PITOL PRL IO 

1218 [403] ..... che ne de ser le loro origini tutte un i oche, come 
quelle de' p arlari volgari lo sono piu spe analogiche: quali con­
t C are serlo ne' suoi libri D e analogia, che cri e c ntro 

atone, che si era attenuto alla parte oppo ta n ' li bri De origi-
1!ibus. E ce ne giun e pur . . ... 

1219 [403*] LC IA 4] Talché es endo l'etim logi qu lle che ne dann 
l' rigini delle voci, e le favole furono le prime ci ch ' usò la gen­
tilita, le mitologie poetiche sono appunt quelle che qui noi trat­
tiamo che ne dann le vere origini delle favole. [ ~r 2] E que ta 
è la Periermenia o interpetrazione de' nomi : parte d i questa lo­
gica poetica, dalla qual doveva quella di ristotile incominciare. 

CAPITOLO ECO D 

1220 [ 407] ..... Co i la materia per l tutto format , ome il 
c ~ rr ,. per l'armadura, p r hé la materia più sensibile della 
forma : perocché " ae • per lo ~ danaio onia t ,. venne da' t mpi 
eh c aes rude • spendeva i per mon ta. Qu l na tro di s ined­
doche e metonimia . .... 

• 1221 [408] L' ir ni a . . . . . f rmata dal fai in forza d'una rifle -
si ne che prende ma chera di verita. [CJJfA 41 Ond e qui riflet­
tiamo non ricordarci d'aver letto ironia in tu tta l' I liade, e però 
preghiamo il leggitore ad os ervarl ; ché, s' co i, gli ne dara 
un grand e argomento per la disc v rta d l vero Omero che . i 
fara nel terzo di questi libri, e che l'Om ro dell'.l!iade fu a' tempi 
d lla Grecia generosa, aperta, magnanima, si m lto innanzi al­
l ' mero dell'Odisseo , la qual è tutta ptena de lle simolazioni e 
doppiezze d' Ulisse. 

1222 [ 41 O] . .... Tal c mpo tztone d'id e fece i mostri poetici: di 
che abbiamo nella ragion romana che ogni padre di famiglia ro-



201 

mano ha tre " capi , per ignific re tre vite. Perché vita • è ter­
mine a tratto, e 'l capo è la più co picua sen ibil parte dell'uomo, 

n e gli e roi giura ano • per l cap ,. per ignificar che giu­
ravano p r la ita. L quali tre ite rano: una, naturale, della 
lib rta; un'altra, civile, della cittadinanza; la terza, famigliare, del b 
famiglia. 

CAPITOLO ERZO 

[414] ome gli a teni i a olone gli spartani a Ligurgo at- 1223 

taccarono tante leggi quante dell'uno dell'altro la g reca toria 
ne narra, delle quali molte non solo non appartenevano loro, ma 
erano tutte contrarie alle loro condotte. Come a olone l ordina­
m nto degli areopagiti, i quali rano gia stati ordinati in dal 
t mpo della guerra troiana, perocché Oreste del parricidio com­
messo nella sua madre litenne tra fu da es i a oluto col voto 
di Minerva, o ia con la parila de' v ti; e gli areopagiti infin a 
Pericle mantennero con la loro severita in Atene lo tato o almen 
il g verno aristocratico: lo eh c ntrario a 'o lone ordinatore 
d lla popolare libe rta atenie e. Ed a rovescio, a Ligurgo, fon­
dat re della repubblica partana, che senza c ntra lo fu aristo­
cratica, attaccano l'ordin mento della legge agraria, della pezie 
onde fu quella d 'Gracchi in Roma, [C IA 3] quando il magna­
nimo re gide, ne' empi piu avvanzati di quella repubblica eroica, 
volendo c mand rvi la legge te tamentaria nvenevole alle re­
pubblich popolari (la qual certamente appo i romani precedette 
di gran tempo all'agraria de' racchi) funne fatto impiccar da­
gli fori. 

[425] . .... appunto come fu brutt Ter ·ite, descritt ci da 1224 

m ro con le propieta di capoparte di plebe, che sono di dir 
empre male de' principi di sollevar loro contro i popoli ed è 

da lis e battut ..... nella O'ttd di Dio. nd'a torto i critici 
hanno finor ripre mero d'a er con gli eroi trammeschiato 
per one v lgari e ridevoli. 

[427] . .. . . i pittag rici ..... tutti fur no spenti. [ CVA 3 ~·] 1225 

Perché il Carme aureo, il quale sotto il nome di Pittagora ci è 
per enut , sa pur troppo di scola tica platonica ultima; i simboli 
delli pittagorici devon e s re stati provverbi enimmatic i contenenti 
ma ime di apienza v lgare, i quali, per questa Logica devon 
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es ere tati appiccati a Pittagora. ertam nte in ciò convengon 
tutti: che Pittagora non la ciò nulla di · critto; e 'l primo, dopo più 
ecoli appre , fu Filolao, il qual scris. e di pittagorica filo ofia. 

CAPITOL Q ARTO 

1226 [430] .... . oppeni ni ..... l quali, perocché sono tante e 
tali, dovr bbono trallasciare di riC rir i. fa, perch · non s petti 
il leggitore di noi ciò he molti autori fanno ( particolarmente 
oggidi), i quali, per promuovere le sol cose scritt da e si, non 
olo non pongono alla lib rta di hi l gg le co crittene 

dagli altri, ma anco vietan loro di leggerle, ci piace, per soddi -
farlo, arrecargliene qualcuna. Come fJllella che, perocché a' t mpi 
barbari ritornati la candinavia .... . 

1227 [431 ] Perché da questi principi ..... d eva ristotile inco-
minciare la sua Periermenia o sia « interpetrazione de nomi :o, 

come sopra si detto, eh' co i non sarebbe in ciò tato con­
trario a Platone; e Platon do eva andarla a ritruovare nel Cratilo 
o e con magnanimo c nato il tentò con infelice e· ento nol 
on egui. E generalmente da que ti principi tutti i filosofi e tutti 

i filologi .... . 
1228 [4331 ..... di che certamente d int ndersi la l gge d Ile 

XII Ta ole nel capo " Qui nexum faciet mancipiumque :o [Ci11A 3] 

cioè che parlò de ' campi dati da' signori a' plebei , per gli quali 
que ti re tarono a quelli « nexi " , obbligati: talch · la consegna 
di tal nodo, eh abbisognava alla mancipazi n er una mutola 
professione che 'l podere il quale i con egnava era de' nobili; 
ond'essi plebei furono ne i de' nobili infino alla legg pet lia, la 
qual fu comandata nel C CXI di Roma. L quali co e qui 
accennate molto rileveranno p r intender la natura dell antiche 
revindicazioni, e se ne deve bene ric rdare [il leggitore] per in­
tendere la natura et rna ed uni ersale de' feudi; d lle quali cose 
appieno ragionerassi nel libro quinto. Con l'i tes a mente degli 
antich i latini gl'italiani ..... 

1229 [436] .... . la loro api nza ripo ta otto de' g roglifici. Onde 
s' intenda con quanto di cienza cri sero Giamblico De nzysteriis 
e Valeria no De hieroglyphicis aegyptiorum! 

1230 [ 439 *] E dovettero tali cara t t ri p i tolari sere ome i gero-
glifici chinesi, ch'ascendono al numero di cenventimila, co' quali 
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. 'intendono i popoli, in quell ampissimo regno, tra loro di lingu · 
articolate di\'er e· appunto come nelle forme arabiche de' numeri 
e de' pian ti e nelle no te della mu ica c nvengono di entimento 
t tt le lingue d iver e d' Eur pa. Di lettere i fatte diciamo 
ch'o n i nazi ne i ritruo ò le ue a uo pi acere, non gia p r forme, 
ma p r se ni d e' uoni uma ni artic lati. E erbiamo la tradizione 
c munemente rice uta da' fenici, per condo il giudizio di giun­
ti o di Tacito: ch'eglino, ricevute da altri ritruovat da e i, 
spar ero l lette r nell 'altre nazioni. Ed ammendando qui la boria 

delle n azioni e d 'dotti, re trigniamo tutte l'altre nazioni alla 
ola g reca e quindi alla latina: perché dovetter es er ara tt ri 

mattematici ovver figure geom triche, ch'i fenici ricev ttero da' 
calde i e ne er irono per forme de' numeri, come, maiu col , 
re tarono pe r tali u i a greci e a' lati ni. E i gr ci, con somm 
pregi d 'i ngegno, le tra porta ron piu he a' egni, alle form e 
d 'suo ni umani articolati; da' quali l'appresero poscia i latini, l 
quali il medesimo Tacito o erva essere somigl ianti all'antichis-
ime greche. Le quali forme, cosi, riu sciron le piu belle le p iu 

pulite di tutte l'altre siccome i gr ci ing gni furono gli piu ben 
intesi e gli piu dilicati di tutte le nazioni. 

[444] . . . . . e ll n , per que t lor origini naturali, debbon 1231 

ignificare naturalm nte. Impercio ché ogni parola olgare dovette 
incominciare certamente da alcuno d'una nazione, il quale, con 
att corpo ch'a e e natura! rapporto ali id a ch'es voleva 
comunicare ad altrui , come mutol dargliene con tal atto 
corpo ad intender che co a egli con tal voce ole se dire, s i 
avere naturale l'ori g ine, e perciò ignificare naturalmente . Lo che 
s i o erva nella lingua lat ina, la qual è piu eroica . ... . 

[449] . .. . . E n a turalmente nacque il canto,.. . . . nacque con 1232 

voci mano illabe, siccome sono m nosillab nell a musi a le sei 
note del canto. L che, qui detto q uindi a poco rechera molto 
u o ..... 

[453] ..... dall'indi i ibile del presente, difficili s imo ad in- 1233 

t nd r i da' mede imi addot rina ti. Lo che i conferma con l'el-
lip i, che p r lo piu uppli e i erbi, che dee es ere il principio 
dell'ellipsi a nziana. E pur i verbi, che ono i generi di tutti g li 
a ltri ..... 
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C PITOLO QU RT BI 

D!. IO TR ZIO:SE DELL VERIT DELL R LIGIO. · CRI , TI.\ .\ 

1234 E qui na ce una dimos razi ne più invitta di quante mai i on 
fatte della verita della cri tiana religion , la qual abbiamo opra 
pr me so. Ché le radici de' erbi della lingua anta met nd 
capo nella terza persona del numero del meno d l tempo pa. sato 
com piuto, dovett r i patriarchi, che la fondarono, dare gli ordini 
nelle loro famiglie a nome di un solo Dio; onde la Scrittura santa è 
piena di quella e pre ione c Deus dixit ,.. Che dev'e sere un ful­
mine da atterrare tutti gli crittori che hanno oppinat gli bre i 
e sere stata una colonia uscita da Egitto; quand , dall' incom in­
ciar a formarsi, la lingua brea ebbe incominciamento da un 

Dio. 

C. PITOLO QUINTO 

1235 [462] ..... ed a~ rman g li unni fu s ero s tati cos i detti eh 
le incominciassero tutt da « zm,.. Lo stesso hass i a con tturare 
de' andali: come gli olande i incominciano tutti i casati da « van,. · 
onde è forte cong ttura ch'es i ieno una colonia de' vandali, e eh 
la prima natura! nece sita di ritruovar i nomi fu per distinguer i 
tra loro i ca ati, che son i c nomi .. propiamente a' latini . Final­
m nte si dimo tra che le lingue incominciaron col canto .... . 
f cero i padri della Chi sa latina (truoveras i il medesimo dell 
greca), incominciando da an Gregorio, talché le loro pr se m­
brano cantilene. 

1236 [469] .. .. . Aci! io labrione que t'altra: « Fuclil, fugat,., ecc.; 
altri quella: o: ummas opes qui regum regias prosternit ,. . [C1fA3] 
I frammenti della legge delle XII Tavole . .. .. • Pietalem adlli­
bento ,. , e con alquant di licenza la seguente: c Opes amovento • . 

nde, al riferire di Cicerone mede imo ..... 
1237 [471 ] ..... Guntero Guglielmo pugliese ed altri. Il Genebrand 

scrive essere stato compost in versi ritmici l'Alcorano, che fann 
un canto troppo ari so. enza contrasto, innanzi d'O mero non vi 
ha memoria di verso giambico, che succedette al tempo de' primi 
poeti tragici , onde fu naturale ch' ntrasse nella tragedia. Il q ual 
errore comune fu pre o per leg e di dover entrare nella com-
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media quando s i era r itruo ata la pro a. bbiam vedut 
primi crittori n lle no ell lingue d'Europa .... . e si, per inopia 
di erbi, a e ser unito e si nomi. Tal hé l'origine delle voci com­
post la mede ima che quella che noi ra abbiamo dimo trato 
dell'eHi i e del torno , nel qual i ted schi sono tanto piu raggira i 
de' latini quant i latini lo ono iu di e i gr i. Ch de on . er 
i prin ipi di ciò che seri se il lorhofio in Disquisitionibus de ger­
manica lingua et poesi; 'l Locceni , che seri e de' poeti tede-

chi che s i di ser c scaldi ,. o c scaltri • , eguito dal \Vormio in 
A ppendice Literaturae runicae. E questa ia una pruo a ..... 

[472] d ecco i principi della poesia, dentro la metafisica e 1238 

logica di i poeti, ad evidenza dimo trati, non che div r i, tutti 
contrari a quelli che tutt i i filoso e filologi han finor imma i­
nati ; e dentro di e s i sco erte le origini d lle lett re e dell lingue, 
delle quali tutt i, e filologi e filosofi affatto avevano disperato. 
[CVA 3) E que ta discoverta dell ' rigine della poe ia, che sani 
la mini ra feconda di tutte l'altre le quali i faranno da qu sta 

cienza, Ila, com la oro del suo disegno, e ce dalla degn ita 
xxviii incomi nciando fin alla xxx, dalla XXXJI fino alla XL, dalla 
LXII fin alla L 1\' . 

CAPITOLO E TO 

[4761 . . . . ed ancor o gi con ervano una olgar arte d'in- 1239 

dovinare. Ed oppinaron il cielo esser tempio di iove, dove cre­
devan ternarsi gli r e con le loro tupende piramidi. 

[478] De' romani è fam os quel ver o di Ennio: « Aspice lzoc 1240 

sublime cadens ,. (in significa to di c pe11dens ,. , io sospe o sulle 
colonn e d m onti, delle quali da ' greci du e, bila e Calp 1 ne re­
taron dette colonne d'Ere le , e dagli arabi il di de Maometto a 

creder a' turchi) quem omnes invoca-nt Jovem ,. ... , . 
[481] il a gli e bre i adorarono il ver Alti im 1 ch'è sopra il 1241 

ielo, ntr il chiu o del tabernacolo: onde veda il Mar bamo e gli 
e brei pr ser dagli gizi il c tume di fabbricar templi al v r io. 

[4821 ... , . « -moure bleu • per c muoia Idd io ,. . [CllfA 3] E qui 1242 

"' tutto piegato iò che i opra etto in accorcio: che l idea 
del diritto nacque congenit con quella della provvedenza divina, 
perch · il primo iu ch e nacque al mondo fu quello comandato 
dal vero Dio ad Adamo, e da Giove a primi fondatori delle na­
zioni gentili . 
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12H [ 483] contrasegnare con lettere o con imprese, bestiami 
o altre robe da mercantare, per di tinguere ed accertarne i pa­
droni. Le quali, a' to cani dette c marche •, si di ero c notae l> 

a' latini, a' quali s ignificar no anco lettere prime accorciate dalle 
loro intiere oci; e c nota ,. , ov portava ignomi nia o infamia, si 
di se anco da' medesimi c insigne • in sentimento di sfregio: per lo 
cui contrario enso di onore l' impre a si dice c insegna • agli 
italiani. 

1244 [484] ..... o tre atti di falc iare significano propiamente c tre 
anni ,. . ve, se ben i rifl etta, cotal' imprese erudite deon e ser 
trasformazioni poetiche, come c una torre ,. per Aiace, che fu detto 
c torre de' greci •, nella qual c Aiace ,. eli enta « torre ,.; talch ·, e. ­
sendo l'imprese erudite non altro che metafore dipinte, tutte le me­
tafore deon e sere poetiche trasformazioni. 

CAPITOLO SETTI O 

1245 [498] .. ... poesie in un certo modo reali ,. . [CMA 4] Onde , se 
gli autori delle nazioni furon i fanciulli del gener umano, essi do­
v tter esser i poeti c han fondato il mondo dell'arti, com'i fil o­
sofi, che vennero lunga eta appres o, s' innalzarono a meditare 
sopra il mondo delle scienze, onde fu affatto compiuta l' umanita. 

1246 [CflfA 3] Ed è in ciò da ammirare il ricorso che fanno le na-
zioni (del quale, in tutta la diste a di tal materia, ragioneremo 
nel libro quinto): che a' tempi barbari ritornati , tutte le invenzioni 
massime i ritruovarono [CMA 4] o da idioti o da barbari. [CMA 3] 

Come la bussola nautìca, da un pastore d 'Amalfi, che compié 
l arte nautica, ne ha dato lo scuoprimento del mondo nuovo e 
qua i il compimento della g ografia; e pure nella magnanima 
audace impresa s i segnalarono tre ingegni, due italiani , che fu­
rono Cris toforo Colombo genove e ed America e pucci fiorentino, 
che ha dato il nome a tutta quella gran quarta p arte del mondo, 

Ferdinando 1:egagliane portoghese, ivi penetrando lo tretto, 
a cui ha lasciato eterno il uo nome, con la sua famo a nave detta 
d lla Vittoria, girò col ole tutta la terra. La nave con le sole vele, 
[ClJ.fA 4] che n'ha dato una nuova arte navale, [CMA 3] perocché 
g li antichi l' ebbero tutte con vele e remi, ritruovate in Itali a nelle 
maremme del Lazio, onde serbano il nome di " vele latine ,. . Gli 
occhiali, ritruovati pur in Italia da [Salvino degli Armati] fiorentino, 
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de' quali pri i, gli antichi con le guastadette piene d'acqua oc­
corre ano alle bisogne degli occhi. Il cannocchiale, ritruovato da 
un idiota cch ialaio olandese, il qual perciò con aria latina chia­
mano c conspicilla batavica •; che n ha dato al gran Galileo, pur 
italiano, la discoverta di nuo stelle , il compimento dell'a tro­
nomia ed un altr si tema mondano. La polvere e lo ch iopp , 
ritruovati in erma nia da un tal Bert ldo; onde poi nacque il 
cannon , la prima volta di cuoi , pur in Italia inventato in una 
guerra tra e no e i e iniziani, che ne ha dato una nuo a bel­
lica. Il lambicco ritruovato dagli arabi, da' quali ha la oc 
c alembic/z » , il qual n'h dat questa pargirica, tanto d isiderata 
dagli antichi, come l'a v va ne' suoi maggiori voti aleno, e n• ha 
fruttato la chimica. Pur ritruo ato degli arabi, ricevu to da tutt 
le nazioni, sono le dieci figure de' numeri, c' hanno facilitato l'arit­
m etica sopra quella degli antichi, i quali le somme formatamente 
numerose contavano per punti. La carta, ri truovato di questi 
tempi, e gli piu vogli no nell'Italia, e la stampa, ritruovata in 
Mao-onza (contesa a torto alla G ermania dall'Ola nda, la qual pre­
tende a es ersi ritruovata in Arlem), che ne ha dato la soprab­
bondante copia di libri, la quale oggimai n 'opprim . L 'orologio, 
pur ritruovato nella G rmania, quanto ingegno o tanto neces ari 
per o ervare in ogni lu go, in ogni tempo, l'esatte mi ure del 
tempo. Filippo Brunelle chi fiorentino non arebbe ritruovato la 
cupola di anta Maria de' .fiori in Firenze, e avesse ceduto agli 
architett i antichi, i quali tutti gliel'a evano contra tato, che pro­
dus e una nuova architettura. La circolazione del sangue n'ha 
da t nuovi sistemi di [CJJJA 4] notomia e di [ CJJ-JA 3] medicina; 
la qual , benché si c ntenda tra l'Inghilterra e l' Italia, questa 
d'averla ritruovata Pa lo arpi e quella ugli Imo Arveo, certa­
mente 1arc Polo, gentiluomo viniziano, riferì ce a erla ritruo ata, 
insieme con la stampa, [CJJJA 4] di cov rta innanzi, [CflfA 3] nella 
gran Tartaria. 

Tante e si grandi invenzioni barbare, che poi d taro no gl'in- 1247 

gegni de' dotti a m ditare tante bellis ime ed utilis ime scienz , 
giugnes ero a' l ntani secoli avvenire senza que te distinte no­

tizie di storia certa, dir bbono enza dubbio i vegne nti ch'i lor 
ritruovatori fus ero tati ricolmi dell'in narri abile sapienza barba­
resca dell' rnio, siccome finora noi abbiam creduto de ' Zoroasti, 
de' Bero i, de' Trim gisti, degli Atlanti e degli Orfei; e, come da 
q uelli era stata la recia co i da questi fus esi illuminata la 
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Francia, ch'apri la famosa cuoia parigina agli tudi della pm su-
.. blime teologia tanto piu eh ndò ad insegnarlavi dall ' Italia il 

famoso Pier lombardo, detto il c maes tro delle ent nz • , e vi la­
vorarono sopra acconci sistemi di sottilissim filosofia un Gio­
vanni Dunz d un Guglielmo cam da Inghilterra ed un a n 
Tomma o d quino da Italia. 

1248 Da i grave ragionamento, che tratta di ricor o di nazioni , 
fuori d ogni no tr proposito esce di fianco la ri po ta al libr 
del francese, il quale con tanta sicurezza porta qu sto problema 
in fronte: e t'altre naziotzi d 'Europa abbiano pregio d'ingegno. 
Forse ciò a viene perché gl'ingegni d 11 nazioni sono come quelli 
de""terreni, i quali, lunga eta incolti, poi colti ati, danno frutti 
maraviglio i p r grandezza, buono ucco e sapore, poi con la 
lunga e molta coltivazione gli r odono piccioli , poco ostanziosi 
e sciapiti? e che perciò da' latini la facolta ritruo atrice della 
mente um ana fu detta " ingeniu111 » qua i ~ ing enitu.m • che ta 
« natura " , com dissero c ingeniutn caeli », " ingenium soli » ; e 
tanto non i acquista e migliora che s' infievolisce e st disperde 
con la coltura delle scienze dell'arti? 

1249 l499] [C li! A 3] Que ta storia d 11 umane idee, pruovata con 
l 'antiche ripruovata con le mod rne nazioni, ci ien a maravi­
glia conf rmata dalla storia d Ila fi lo ofia, [CAlA 4] la qu ale lo 

tanle , come noi qui il facciamo in que ta parte della lo ica, do­
eva filo oficam n te narrare. h la prima mani ra ch' usaron 

gli uomini .... . 
1250 [500] ... .. (tanto i primi popoli ran incapaci d'uni v rsali !) . 

Le quali le menti ortissim di qu ' primi uomini non potevan 
affatto intendere, solamente l pot van entire a cert comum 
utilita univ rsalmente richieste da intieri comuni d'uomini , qual 
fu la prima l gge agraria che nacque al mondo com'appres o 
dimostreremo. el rimanent , non intendevano il bi ogno delle 
leggi enon é fussero succeduti i fatti che domandavanle; come 
il re Tullo tilio apertamente il prof a sulla storia romana, 
ove dice di non apere che p na . 'appartenga ad Orazio, accu-
ato d'aver ucci o la ua rella. 
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CAPITO LO UN ICO 

[507] .... . l m gli erano a luo o di fi liuole d ' !or mant1 1251 

e di sorell de lor fi liuoli, d appo molt nazwm barbare le 
mogli non meno eh i figliuoli ono da' lor mariti trattate da 
chia . Finalmente, p r tal pr r gativa d gli au pici appo le 

prim nazioni, o ett r i matrimoni incominciar non olo on 
una sola donna ..... 

[508] ..... Bacco nato da mele fulminata; chi aro, quanto i 1252 

due anzidetti, P rseo fatto n Danae da Gio e angiato in piog-
gia d'oro, per s i nificare la gran olennita d gli au ·pici con una 
pioggia di fulmini . Que to fu il prim motivo ..... 

[509] L a econda solennità che le donn s i elin .. ... Il 1253 

qual o tum tato c nservato da tutte le nazioni, anco dagli 
brei; i latini n di dero il nome ..... 

[51 O] . . . . . E dopo le prime terre oc upat d a' giganti con 1254 

ingombrarle coi corpi [CMA 3] e con 1 mani, come appunto i 
pittori dipingono i gi anti on l mani incatena t a t rra ·ott 
d ' monti , l m gli sol nni i di ero c 1Jtanucaptae ,. . 

[512] nde V ner eroica ..... si eu pre la v r o na col c ·to, 1255 

dal qual furon detti da r mani c ìncestuo i » i congiu nim nti 
vietati da trett zza di angue; il qual cesto, poi, i poeti effem­
minati ri amarono di tutti g l' incenti i d Ila libidine. [ CJ11A 3] la 
forse m glio ani., alla mani ra di Varrone, dar a co ta1 voc ori-

ine natia, e che le nozze contratte tra gli t roppo stretti di sanrue 
i dicano c inc st "' p rché ieno troppo ca te, siccome la parti­

Il c in,. per un gran numero di oci non to li e ma accre ce 
il ntim n to. Perché l prime nozze dovett r s re tra frate lli 

or Ile, ch'av vano la comunanza d ll'acqua che faceva la ca­
·t ita delle nozze, come quindi a poco dir mo. ipoi , essendo i 
p ropagata l'umana g n razion , tal ca tita fu soverch ia, e, per 
piu propagarsi il o- ner umano, proibita. Alla st s a fatta poi. 
corrotta la se ra toria d gli auspici .... . 

G . H. \'1c0- Vpere, l -a. 
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1256 [5131 . . .. . in ta l entimento c heri i di er da' latini , [Oì/A 3] 

on perpetui ta co i restaron detti nel comandare, s iccome c -
tantemente 'o er a nelle commedi da' ervi dir i c !teri i lor 

p adroni. 'l patrimonio del p adre eli fami glia difonto, che con voce 
natia latina era stata detta cfamilia " nella legge delle XII T a­

le, poi da quest'origine greca re t de tta c llereditas • , che dap­
prima do ette ignificare c ovrana ignoria" iccome tra gli dèi 
è ignora e regina Giunone; e da a le ge dell XII Tavole . . . . . 

i figliuoli non meno eh gli chiavi fur no compre i otto il 
nome " rei uae " , anzi tutta la famiglia venne intesa sotto la voce 
c pecu1liae " , com'altri leggono qu l ap con l voci c pecuniae 
tutelaeve " . Lo che troppo gravemente appruava ... .. la ritenner 
anco dentro le repubbliche popolari. Per c tal signoria dovettero 
l madri di famigl ia dir i c datninae " da' romani dalla oce c domi 1 

ond' è c servare domi ,. 1 c guardar la ca a " , perocché il dover ico­
nomico delle madri di famiglia di c mandar e con ervar nelle 
case; quindi c donna ,. , in entim nto dì « ignora " , fu detta 
agl'italian i, cduelia ,. agli spagnuoli, c dame • a' francesi. Le qual'ori­
gin i di co e e di voci tando c si, tanto dovette a' g reci significar 
c eroe ,. quanto «signore ,., e le repubbliche c eroiche " lo stess 
che repubbliche «di signori " 1 quali no e si dicono le repub-
bliche ari tocraticbe. 

1257 [518-9] Tal morale divina fin alment di de a' primi uomini 
quella pratica sperimentata, utile per tutti i tempi appres o d 
as i tita dalle ragioni delle migliori filo ofie, di commettersi gli 
u mini tutti alla divina provvedenza stimar bene tutto ciò ch 'ella 

i para davanti. Della morale roica de' t mpi ultimi ragionerem 
nella Discoverta del vero Omero. 
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CAPITOLO PRIMO 

[521 ] ..... Talché e si duumviri venivan ad e er qua i leggi 1258 

i ve e parlanti, [C ~fA 3] come poi, ritruovate le lettere olgari, p ro­
piament c l gislatori » i di ero i con oli, per cagion d'esempio, 
i quali dal nato porta ano le le gi al popolo, le quali esso v -
le e comandare. 

E qui sia lecito far una digr sione a Tribuniano, il quale nel- 1259 

l'Istituta uole eh la di isione del diritto romano in iscritto 
non i cri tto sia v nuto da Grecia in Roma, cio da Atene, eh , 
come repubblica popolare, criveva le l ggi, e da parta, che, com 
repubblica a ri tocratica, o servava le co tumanze. E ciò che fu, 
è e sara civil natura i tutti i popoli di vivere finalmente con 
costumanze e con leggi- p rché, innanzi di ritruovarsi l lettere 

olgari, la di ina provvedenza av a ordinato che vi es ero con 
co tumanze, e poi, ritruovate le lett re, vi essere anche con le 
leg i, s iccome l'av ertimmo nell'Annotazioni alla Tavola crono­
logica (onde il giu natural , che pr corse al civile in tutte le 
nazioni, gli da' giureconsulti si diffini e c ùts divina providentia 
lzominum. ·moribus cmzstitutum • ) - i romani il dovettero apparar 
da' greci! Il qual errore, com'altri quanto numerosi tanto egual­
mente gravi, germogliato da qu llo: che la legge delle XII Ta­
vo! fus e venuta da recia in Roma, come far m ed re nel 
Ragionamento ch'abbiam pr me o nel fine di questi libri. Qui 

ra olamente s'avverti ca quanto nulla o as ai poco Tribunian , 
Teofilo, oroteo, che compo ero l'Istituta e do ett r essere gli 
piu ripu tati di tutti gli altri greci giureconsulti di que' tempi 
furon essi filo ofi, che da un rrore co i b ordo incomiucian a trat­
tare de' principi d lla giurisprudenza. 'aggiugna che furon ign -
rantis imi delle co e romane. E finalmente faccia il cumulo che 
pre ero a trattar di leggi concepute in lingua straniera; d' intorn 
alle quali la cosa quanto neces aria tant da Cuiacio, ne' Paratitti 
de ' Digesti, è riputata la piu difficile ch' è la diffinizione de' nomi 
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di legge, la qual e ce da a int rpetrazion e dell parole. P r 
l quali cagioni tutt 'intenda eh gua to hanno e i dato ali 
giuri prud nza romana con irreparabil danno a\· ndo fatti in mi­
nutis imi brani i libri d romani giur consulti, i quali e ave. s ro 
la ciati intieri tutti uniti in un c rpo, altre t timonianze che 
marmi m daglie arebb n a uto i filologi, altri lumi i filosofi, 
per i cuoprire qu Ili le romane antichita e .qu sti la natura di 
que to mondo di nazioni! L eh Bacone da rulamio, tra perché 
u fi lo of< non filologo, e erch gl inghile i nulla poco cu-

rarono la r m na giurisprudenza, non seppe nemmeno di iderare; 
que' pochi canoni, che da d'intorno alla cienza d Il leggi nel 

uo aureo libro D e augumentis cicult"arum, non hanno n 'l n rbo 
né 'l fondo c' hanno gli al tri di id ri di covert delle quali 
adorna il uo l ovus orbis scientiantm. 

1230 [530 *1 [CJJ-.fA 2) 1a p rché costume comun d lle nazioni ch'i 
plebei p rché naturalm nt ammirano la n bilta, ne prendono i 
av ltari c me l'u anze, d al contrario i nobi li, perché natural­

m nte v glion ser distinti nelle cittci, altri altre di nuo o 
ne truo an (la ual dee ess re la gran cagion delle differenze 
delle paro! in ciascuna lingua, le qu ali quanto ono lo tes o nella 

ignificazion tanto nel uono elleno son affatt di rse); [ Cfl-IA 3] 
perché tra contadini come l' u anz cosi gli antichi fav llari piu 

i conser ano: i [C1IA 2] la c <-jilius ", la quale nel prin­
ipio fu o abolo roico, p r iò quell che n giuri prudenza i 

dice « vocabulum ùtris ,. po eia, div lgato i nell a pleb romana, 
pa ò a ignificar i figliuoli naturali . .... ; i nobili, er distin ­
guersi pre ro ad u are la oc c liberi», [CMA 3) con la qual 
parol a parla la legg delle XII Ta ole, ond' vocabolo ora di 
l gge e c mprend di qualunque grado i nipoti, i quali, natural­
mente, non on figliuoli. 

1261 [545] [C liA 3) Appre s menando innanzi la t a maniera 
di pen are dovettero dire " poma d 'oro ,. prima il la tt e dappoi 

b Ile lan , he pur no frutti di natura, con qu t 'ordine a -
\' rtiti dopo il frumento, perché appr o si mo trera la pastoreccia 

ser v nuta dopo la ill r ccia. Quindi appo mero i lame nta 
treo che Ti ste g li abbia rubat le pecore d 'or ; e a-l i argonauti 

pr darono il ello d'oro da olco d 'reale faceva bottini di p -
or capre d'oro: dal qual pr gio e carezza i poeti, delle loro 

ama t d n ne, di sera c aureas papillas ,. . Perciò l te. o mero 
appell a c n perpetuo ao-giunto i su i re ..... 
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[547] [C.VA 3] Tanto vi olfe di t mpo che l'idea della carezza 1262 

del pregio pas a dall r frum nto al metallo allo eh 
raccoglion due belli imi corollari. e' quali un è che non bi­
ogna pi u tra a liar i i mitologi a dir con molta erieta molte 
ianc per ·ustifi care d a arizia, di facciatezza d'ingrati u-

din un aloro. roe Di mede, h embra a aramente voler 
a ngiare il u cudo di ferro con quello 'oro di lauc , fac-

ciatamente fargliene la d manda, e nza grado alcuno nel rip rta 
c ngiato. L altro è che la divi i ne dell'eta del mondo p r gli 
q uattro metalli , ci d'oro d'argento, di rame e di ferr è ritruo­
vato da' po ti de' tempi ba s i, della quale non vi ha niun luogo 
appo Om ro che ne fac ia al una menzi ne. P rch · que t 'or 
poetico di de a' o-reci il n me d Il ' ta d li or > •••.• 

[550] ..... cio di anginelli, sambuchi, che finoggi ne riten- 1263 

ono e l' u e 'l nom , di quella h pur dagl ' italiani i dice 
"- rba santa • ; delte cosi dal sangue degli ucci i ..... quella parte 
della legge che minaccia la pena a' di lei trasgr ori. [CMA 4] 

i fatta istoria d 11 prime ervene (ché c i pure s i chiamaron 
tali erb ch'adornarono i primi altari del g ntile imo) ella ci di­
m tra eh gli altri popoli del Lazi celebravano privatam nte 

ste o costume de' romani di t nere si fatte erbe per ante. 
Ch'è quell che qu i pruoviamo g neraJm nt ; eh il di ri tto natural 
d ll e genti .. ... 

[552] ' n q ue ti principi do va dar Aristotile ed altri c'han n 12S4 

critto d lla dottrina iconomica, eh , p r difetto di que ta cienza, 
s i non poterono edere per la parte d ' figliuoli , e molto m no 

p r l'altra d 'fam li. Perch tutti i filoso fi, ingannati da' filologi , 
timarono le famigli nello tato dì « natura • s er tate di . li 

figliuoli ..... 

CAPITOLO ECO DO 

[553) ... .. uccidevano i violenti ch'avevano iolato l loro 1265 

[CMA 3] arat terre. Che d vett'e ere la prima violenza ingiu ta 
fatta contr l umana societa, perocché le violenze innanzi fatte 
nelle ri se che produceva l infame comunione delle cose e delle 
d onne non erano tate né giuste né ingiu te, a cagion che non 

i eran ancora gli uomini associati. E rice evano in protezione 
i mi eri da e lor rifuggiti .. . .. 
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1266 [5571 ... . . E con una di que te famiglie dovette Abramo far 
guerre co' re g ntili. [ CMA 4] Co i i può far veri imi le la tori a 
rom:ma d'intorno alla calogna da Appio decemviro tramata contro 
\ irginia, ch' Ila fu e ua chia a, perché in que' tempi i plebei 
erano come chiavi de' nobili. 

1267 [564 *) Ma i gramatici latini ignari di qu st'origini di cose, 
che do evano dar lor la cienza dell'origini delle voci, e ndo 
lor per enuta la oce c lucztS ,. in significazi n di c bo co sagro , 
(perché ne' primi tempi con a petto di agre si guardavano tutt 
le cose profane), d o rvando che folti fronzuti arbori con den e 
ombre facevano le d lizie de' boschetti agri, si fin ero l'antifra i 
c n cui fos e c tucus,. tat detto perch c twn tucet ,. . Come e 
gli autori delle lingue, ch'erano tutti sen o quando le i form a-
rono, com ta appiena sopra dimo tro, ave er dato i nomi ali 
c e dalle loro negazioni , le quali non lasciano vestigio in esso 
intelletto, tanto non posson fare impression alcuna ne' sen i ! 

1268 [565-6] ..... pei quali forse fu immaginata Venere maschia, 
natane in mente de' p ti eroi la fanta tica idea dal veder e si 
quant'erano brutti, laidi, ozzi, ir uti,. quallidi e rabuffati gli uomini 
empi che si rifuggi an a' !or asili: nel quale stato arebbono de ni 
d'andare alcuni dotti con la loro sfumata letteratura, a' quali d -
vrebbe far capo Bayle, che sostiene che nza r ligione i pos a 

ivere, e che i viva di fatto, [in] umana soci ta. Di questa bellezza, 
e non d'altra, furono vaghi gli spartani . . . . . ome osserva Antonio 
Fabro nella Gitwisprudertza papitzianea. [ CMA 4] E con la te sa 
roica propieta Orazio dovette dire c infame monstrum ,. la regina 

Cleopatra, maritata a Marc'Antonio nza av r con lui il gius di ino 
de' romani auspici comune. 



EZJ E Q I TA 

CAPITOLO PRniO 

[582] . . . . . p r tutto ciò naturali obbligazioni. [CJI.A 3) 1269 

le l ggi romane s' impa ciaron unquemai delle nazioni libere po te 
fuori del lor imperi [ C~IA "] né l ro appart ne a impacciar­
sene, le quali tutte e si stima ano barbare. h anzi al paterna 
pot t:i degli antichi romani ha del barbaro, e quella che i ce-
lebr ott l imp radori ha i a t n r p r umana. 

l593J ..... i vag-iti di Gi e bambino ..... , eh aturno (il qual 1270" 

d e ser plebeo) voleva i di arare, per significare che on una 
fam di disiderio ne bramava il dominio d ' campi; dal quale na-
sc ndimento i latini gramatici, indo inando, di ero e sere tato 
app llato Latimn. 

CAPITOLO ECO DO 

[601 ] . . . . . tutti i regni roici furono di ac rdoti, quali 1271 

oggi ono n Il Indi ori ntali i r gni d ' bonzi. I quali f udi 
ran1 ..... 

(603 *] 1 quest cose dovevano a v r la s ienza gli eruditi 1272 

int rpetri, ch'empiono tutt arte d l famoso ., itt.s quiritium 
romauorum • , e non ppero nulla de uoi principi, p rché trat­
tarono le leo-gi roman senza veruno rapporto allo stato da cui, 
come prendono la for ma, co i d bbon a ere la lor era interpetra­
zion le l ggi. Ma, p r ciò ch'appartiene al no tro propo ito p r 
que te ed altre ragi ni ch'a' luoghi !or u ciranno, si onvince 
d' rror ldendorpio, che credette i no tri feudi e sere scintille 
d 11 incendio ato da' barbari al diritto romano; perché 'l diritto 
romano, come d ogni altro popolo, nat da qu ti principi eterni 
de' feudi. i convince d'errar Badino, ove dice che i feudi sovrani 
soggetti ad altri ovrani ono ritruo ati de' t mpi barbari inten­
dendo i secondi a noi vicini; perch' è purtroppo rodi tutti i tempi 
barbari, ne' quali da si fatti feudi nacquero tutt le repubbliche 
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l mondo. [ Clf 3) i riprende di falsa ppenione Cui acio, il 
ual tiene cotal materia di feudi per vile; la quale nelle ue ca­
ioni è ta nto nobile e lumino , ch'indi non ché la giurisprudenza 

romana, illu tra i oi principi e . a d ttrina politica, ch'è la regina 
di tutte le scienze pratiche. 

1273 [611 *] Dalla di co erta di tal' o piti eroici i può faci lmente 
int ndere il tra port di fan ta ia, per lo quale iceron e negli Ufici 

anamente ammi ra la mansue udine d li antichi r mani, che col 
benign nom di c o pite ,. chiama an il nimico di uerra. A cui 
a atto somigliant ono due altri: uno di . en ca, ov u l pru -
var che de bano i ignori u are umanita inverso gli chiavi, pe­
rocché gli a ntichi gli chiamaron c pa ri di fami glia ,.; l'altr 

r zio, eh , nell'annotazioni a' libri D e iure belli et pacis, con 
u n g ra n numero d i leggi di diverse barbare nazioni d 'Europa 
r d di mostrare la mitezza delle antiche p n dell'omicidio, eh 

c ndannano in p chi danai la morte d'un u0mo uccis . I quali 
tr errori escon dalla sorgiva di tutti li altri che i ono pr i 
d'intorno a' principi dell' umanita delle nazi ni , la quale tata 
d n i additata trall prime delle no tr Degnitd ; perché tali etim -
logie e tali l ggi dimostrano la fierezza de' primi tempi barbari 
anzi che no, ne' uali tratta ano gli strani ri da nimici di guerra, i 
figliu li a gui a di chiavi, come i s pra v duto, e tenevan 
c tanto a ile il angue d ' poveri va alli ru tici, che con la lin­
o-ua feudal i di. evano c homùu:s ,., di he i meraviglia ttomano 

m abbiam ace nnato s pr . 

A.PITOLO QU RT 

1274 [624] [C fA ] Tanto che la ~ooÀ'ij e l'à.yopci .. .. dovett r esser 
tr ' romani le ragunanze curiate . ... . e le ragunanze tribunizie. 
D'una delle quali Pomponio fa menzione, o narra la legge con 
la quale Giunio Bruto pubblicò alla pie e romana l'ordinament 
fatt da' padri d' intorn agli re per sempr di cacciargli da Roma. 

opra la nominazi ne dell qual legge dicon tant inezie erudite 
i colti interpetri della romana ragion ; dell quali quella non 
punto da pa are senza castig : che cotat legge fus e s tata appel­
lata ctribunizia ,. [CMA 4] qua i " Bruti l unia . ; e piu quell'altra: 
[CMA 31 perocché Giunio Bruto, che c mandolla, era allora tri-
buna d 'celeri, ch'ora i direbbe capitano lle guardie del corp 
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del re. C n la uale sci cchezza vengon a dire che Brut() , il quale 
con tal leo-ge comanda che ia . p nto eternalment in Roma anco 
il nome di re (onde a Tarquini Collatino, di tanto otre. o dGl 
figliuolo e l uperbo, quanto u la vi l nza d ll 'adulterio che n 
patl la morte he se n<; diede la ua amabilissima casta e forte 
m glie Lucrezia, non p r altr fi ce deponere il con lato che 
p rché ave a il a a o Tarquini ), a e e appellato tal l gge da 
un maestrat che n l'armi ne ave a guardato la per ona: quando 
a' ittatori, ch'appr s o, nelle bi gne pubbliche le quali gli richi -
de ano, c n qualita rea! monarchie i crear no, i da a un 
ma s trato che d vevan guardar le persone, ma per l'odio del 
nome reale [lo] di ro • ma tr de' cavalieri ,. ; , per riguardo d Ila 
·ota religi ne, superstizi sa d 11 parole [CMA 4] delle formol 
con agrate, [C11fA 3] "' r delle c e sagr • (quali con ri totile 
ve mmo e ere stati gli re eroici, e p rciò anc tati lo erano 
o-li re rom ni ), restò un nome attaccat al capo de' eciali o 1a 
d gli araldi, [CJJ.fA 4] i quali oggi, nella barbarie ricor a, i eg­
g no vestir le dalmatiche e dicon i c re dell'armi ,. , come or 
s no que ti, [CMA 3] cotanto a vilito, che 'n tutta la s toria ro­
mana appres o non e n legge altro h ' l nome. Err re atfattl) 
somigliant a qu llo con cui han credut [C lA 4] e ere stata 
appellata col nom , odio i im a' romani, di " r gia ,. [ClJfA 3] l 
l gge con la qual Tribuniano vaneggia aver il popolo roman 
tra fi rito il uo libero ovrano imp rio in ugusto: della qual 
fa ola nel fine di questi libri, c me abbiam o ra pr messo, t r­
remo un particolare ragi namento. 

[626] . . . . . d all' inc ntro tanto c pl b o,. quanto c ignobil " . 1275 

[ CMA <1] 1a, da p poi che i pleb i cominciaron a ragu narsi per 
c mandar l'e iglio di chiari uomini nobili, ch'erano gra i alla loro 
lib rta naturale, c me a evano incominciato a farlo con Marcio o­
riolano, indi in poi si di e c m.aximus comitiatus,. la ragunanza 
grande d e nobili e de' pl bei; della qual voce si ser e la legg 
delle XII Tavole. Il qual uperlativo porta n ce sariament di 
séguito la ragunanza minore, ch'era la tribunizia de' plebei, e la 
maggior , ch'era la curiata de' nobili. Ma, poi h Fabi Ma im 
introdusse il cen pianta della liberta popolare . o ••• , il qual 
cen o di tingueva il popolo r man per tre ordini , econdo le 
faculta ... o. 

[626 *] [CMA 3] La qual verita si dimostra con un lumino 1276 

empio della casa Appia, la più nobile di tutte le patrizie 
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romane, la qual da Regillo era fin da ' tempi di Romolo enuta tn 

Roma con Atta Clauso, signore co' suoi vas alli; della qual ca ·a 
il ramo della famiglia ppia Claudia fu sempre senatoria, l'altro 
d lla famiglia ppia Pulcra, per la poverta, fu sempre plebea. E, 
della te sa ppia laudia, Clodio, per ambizio i disegni d'essere 
tribuna d ella plebe, n n potendo e erlo e non fu e dell'ordine 
plebeo, fecesi da un plebeo adottare, né pertanto lasciò d 'es r 
nobili simo. P erché, con l'adozione, si perd va la ola famiglia e 
qu indi la ola agnazione; ma non i perdeva la ca a o gente e, per 
es a, la gentilita, [01-f A ] siccome il professa Gaiba appo Tacito, 
il qual dice che, con l 'adozione ch'e li faceva di Pi one, esso 
allo ple ndore della casa ulpizia, che vantava di venire da Pa­
. ife e da Gio e, univa quello delle ca di Crasso e Pompeo, da' 
quali Pi one traeva l'origine. 

1277 [627] . . . . . c plebiscitum ", venendo egli da " sciscor ,. , e non 
" scio , . [CMA 3] E n ' comizi centuriati i serbò l'origine della .. 
voce «curia " perché delle novantanove curie, nelle quali , per 
tre eia cheduna, i eran divise le trentatré tribu di Roma, per 
r itondezza di numero e per leggiadria di favella, i dissero cosi 
qua i « centu?JU:ttriata , . 

1278 L628] [CMA 4] Lo che tutto era ciò che do eva dar i principi 
al Gruchio, il quale scrisse un giu to volume D e comitiis roma­
noru·m, al igonio ed altri aut n, c' hanno adornato in qu sta 
parte le co e antich romane. 

CAPITOLO E TO 

1279 [641 ] ..... Questa stessa eterna inimicizia de' primi popoli dee 
piegarci che i giuochi equestri, ne quali i romani rapirono le 

donzelle sabine, dovetter essere ladronecci fa tti da o piti eroici, 
che conve ngono alle ca ti sime abine donzelle piu che vadano 
in citta straniere a vedere i giuochi per gli teatri , [C~IA 3] le quali 
non si portavano in quellì delle citta loro propie [ :l\! 2]. Dee spie­
garci altresi che 'l lungo tempo ch'i romani ave ano g uerreggiato 
con gli albani ..... aveva loro renduto il legittimo re umitore. 
Ed è pi u verisimil di quello che l'Orazia avesse riconosciuto la 

este del suo Curiazio ucciso, mentre il fratello la portava con 
l'altre in trofeo, ch'ella di sua mano avessegliela ricamata; quando 
P enelope ci a icura che 'l piu nobil lavoro donnesco delle greche 
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regine era il te er la tela. È molto da a ertir i che i patteggia 
legge della vittoria ..... 
[644] nde l'antichi ime legh delle dodici citta dell' Ionia, 1280 

delle dodici citta di To cana dell quaranta ette latine sono sogni 
ruditi; né ervio Tulli , né Tarquinia uperbo, narratici da Dio· 

nigi d'Aiicarna s e ere tati capi tani della latina guerra alliata, 
. on altrimenti da prend r i eh quali ·li se ed Enea furon ca­
pitani de' loro oci . E la lega delle Gallie sott ercingentori e e 
de' ermani otto d' rminio non furon dettate da altro che dal­
l'aver are e erman ic fatta l r co n l armi un'ugual nece 1 a 
di d ifender i. Ch altrimente, non t6cchi, e ne arebb no stati 
come fie re dentro le tane de' loro confini, seguitando a celebrare la 
\"ita selvaggia ritirata e olitaria de' poli femi, h'abbiam opra di­
mostrata. 

[657] ..... co i noi la le ge delle XII T avole . .. .. possiam 1281 

chiamare c ius naturale gentium rom.anorwn ». P rché el credano 
da g i innanzi gli ciocchi che n ' primi tempi di Roma vi fu s e 
s ta ta costumanza onde le figliuole enis ero ab intestato alla uc-
c s ione de lor padri, e che la legge delle XII Ta ole l'ave se 
ricono ciuta. Perché 'l famoso « ius quiritium romanormn • ne' 
suoi primi tempi ra propiamente diritto di romani armati in 
c dunanza (come i detto), di cui o totale o primaria dipendenza 
ra il dominio quiri tario: domini per ra ion d'armi, il qual tra 

gli altri modi si acqui ta a con le ucce ioni legittime; e, perch' 
le donn non ebbero in niuna nazione il d iritto dell'armi, quindi 
app tutte re taron e clus dall'adunanze pubbliche, e particolar­
m nte tra' romani rima ro in perpetua tutela o d padri o de 
mariti d 'altri lor cangianti. 

CAPITOLO ET TII\10 

[664] Non vogliam qui accr scere di piu confu ione e lui e 1282 

tutti gli altri politici e critici romani ed eruditi interpetri d lla 
r mana ragione, con ricordar loro le rifl es ioni che dovevan fare 
. opra il regn romano, p r trarne dagli ~ tti la natura, fu se 
stato monarchico o ari tocratico; lo che abbiam fatto n lla Scienza 
nuova prima. olamente gli a vertiamo eh non hanno pur un 
autor romano eh loro a sis ta, anzi che non sia loro contrario. 
\'aglia per tutti Livio, il quale in narrando l ordinamento fatto 
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a Giuni Brut e, fini 
O' t ti all'a c eu e, c n~ rme gli re 
e ri. i c n ol i romani fur n 
. ta ti due dittatori, i prim 
m narchi d i Roma. 

ECo.·oo 

il regno annale, eran anco . o;.;· 
partani erano fatti a rcare dagli 

du re monarchi come arebbono 
o-li re erano ta i ia. cuno a ita 

1283 [665] é punt loro occorr , ma con rasta Taci to, ve dice 
" libertalem et consulalum Iunius Brzdus instituit •, [C?fA 3] e:-
end gli un v rb c mune all' c or<!inar • ( nde on d tti tll-

stituta mm"orum •, c ordi namenti d ' maggiori •) d all 'c incomin­
c iare • o c av iare .. (onde s n dette c institutione .. ) nelle disci­
plin . Perché iunio Bruto ordinò il co n lato, col quale re titui 

ia rimi. e in piedi la li berta e' ign ri ai tirann i, con l'el -
zione d 'anno in anno de' consoli incominci la liberta pop lar , 
poiché la plebe ne volle elett , del suo c rpo, a nc r uno, e ne 
ri p rtò n n l uno ma tutt'i due. Perch lo st p li tic pon 
in bocca di alba h' in luogo di libert · l'elegger i l'impera­
dore, il qual ra pur uno ed a ita; molto piu dove tte qui int n­
d rlo de l con olat , il qual era annale diviso in du : ma di e 

. e r a luogo di lib rta, perché come l'elezione d l' imp radori 
n n mutò la forma monarchica dell'imperio romano, cosi l'ele­
zi ne d ' on oli n n mutò la forma ari to ratica della romana 
r pubblica. he s Tacito ave e intes Bruto a r ordinato la 
li b rta p p lare c m ordinò il on olat , c n la ua br vita l'a­
rebbe detto col olo verbo • ordinavi/ • , per cché è fra e solenn 

quasi con grata c ordinare rempublicam • . e n n puri romani, 
g nte barbara r zza, aves er avuto il privilegi da io ... .. 

CAPITOLO OTTA 

1 28~ [677] . . . . . gli ora per ci il natura impo ibile. [CMA 3] 1a 
dotti , in questa umanita, che gli rende i menti corte e pi -

gate, c n l lor in fficaci rifles ioni le quali non mai fecero un 
er e operant , ciò eh fu effi tto di natur corte e perci d ' ingegni 
particolari e pre enti, ne han fatto un ublime int re e di giu-
tizia in er o tutto il gener umano, la qual chille sconosce c n 

un uo pari , nel tempo stesso che corre c n quell una te sa 
f rtuna; n han fatt quell amor di gloria, ch'Achill non ente 
per tutta la ua greca nazione pericolante; ne han fatto quel di-

iderio d ' immortalita, ch' chille nell'inferno contracambierebbe 
con la ita d'un ili imo schiavo. 
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[ _\ 2) ues e ragionate co e i compongano ulle degnita dalla 1285 

LX xv [ Lxxxrx] incominciando ino alla xc [xc\'], sulle quali, come 
in lor base, i ono ferme. E qui i i combinino le cagioni del­
l'eroi mo romano con l'atenie e, che, finché t n , come ne udimmo 
Tucidide, fu governata da li ar opagiti, cio fu di forma o almen 
di go ern ari tocratica (il qual t mpo durò fin a Pericle ed Ari-
tide, eh furon il estio e 'l Canuleo at ni i, ch'aprirono la 

p rta degli onori a' pleb i), fece ella d Ile imprese sublimi e ma­
gnanime. 'i combinino on lo spartano, il quale fu certamente di 

tato arist cratico, quanti nobili diede tanti roi alla Grecia, che 
con merito i da an a cono cere e ere di cend nti di Ercol . E i 

edni ad videnza pruovato che l'umana virtu non può umana­
mente ollevar i che dalla pro ed nza con gli ordini ci ili ch'ella 
ha posto alle co umane, come ne abbiamo lato una d gnita. 
La quale ora stendiamo ancor alle cienze, le quali non i sono 
inte e né accre ciute che alle pubbliche nece ita delle nazioni: 
come la religione produ se l'astronomia a' caldei; le innondazioni 
del N ilo, eh di turbava i confini de' campi agli egizi, produ e 
loro la geometria, e quindi la maraviglio a archit ttura urbana 
delle lor piramidi; la negoziazion marittima produs e a' fenici 
l'aritmetica e la nautica; iccome oggi l' landa, per ser s g­
g tta al flus o e riflu so d l mar , ha tra' uoi produtto la scienza 
della fortificazione nell'acque. nde si eda se enza religione, he 
n ave e f, ndate le repubbliche, gli uomini ar bbono p tuto avere 
erun' idea di ci nza o di vir tu ! 
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CAPITOLO UNICO 

1286 [679] ..... E e iderio Erasmo con mille inezie, [C f A 3] 

tra11e quali on que te : ch'i denti o n il numero delle lettere, e 
che gli uomini armati on i letterati, i quali nelle loro literarie 
conte e combattono a morte tra loro e finalmente s'uccidono. 
La qual interp trazione poteva egli afforzare con quella fra e la­
tina con cui i dice c exarare literas ,. e che lo stile c arava 
ulle tavole incerate le lettere; e con quell'altra greca con cui 

dicono ~ooo"tpocp11Mv ypcic:paLv cri ere voltando lo stile a gui a de' 
buoi quando arano la terra. i veda quanto può la uperstizione 
di un falso dogna ricevuto enza esame p r vero, che fa dire tali 
ciance ad un uomo il quale per la grande erudizione fu detto il 
V arrone cri tiano .. .. . 

1287 [686 *] [CilfA 3] Il padre Monfocone, il quale noi vedemm 
dopo aver dato ali tampe le no tre L ezioni omeriche, dove tratta 
d ll'armi degli ntichi, e pezialmente rlegli cudi, rapporta d'un 
lettera t france l' interpetrazione dello scudo d 'Achille, e l'adorna 
con molta lode d 'erudizione e d'ingegno. Prieghiamo il leggitor 
che vada ad o servarlo. 

IV 

128B [CllfA 3] P rò con ervarono tutta que ta storia divina ed eroica 
le nazioni nel eroglifico della erga divina con in punta un'aquila, 
come vedemm averla conservata gli egizi, i toscani e romani 
e 'n fin ad og i gl' inghile i: che dapprima fu il lituo degli auguri 
nel tempo de' go erni di ini; dappoi lo cettro de' sacerdoti, che 
dappertutte le n zioni u aron corona e scettro; finalmente l'a te 
de' capitani, ne' tempi che, dopo le citta, vennero le guerre. E tal 
verga o bacchetta, attaccatale la di inita, fu ella dalle nazioni 
tenuta per dio, come Giustino ce n'accerta, e i romani e erciti 
ne enerarono l'aquile in cima all'aste per numi delle loro legioni . 
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C PITOLO PRIMO 

[689] ..... que' eh n 'corpi embran e ser conati, sono moti 1289 

ins n ibili, come i è detto sopra nel Jlfetodo. Imp rciocché Re­
nato Delle arte che comincia la ua Fisica dal conato de' corpi, 
egli eramente l'incomincia da poeta, ché da a' corpi, che on 
agenti nece sari in natura, ciò ch'è della mente libera: di con-
t ner il moto per qu tarlo dargli altra direzione. Da tal co­
nato u ci la luce ci il e .... . 

[691 *] i giovi per da tutto il ragional raccoglier ch'è 1290 

n o comune del gener umano, ch 'o e non intendon gli uomini 
cagioni delle cose, dic no co i aver ordinato Iddio. Dalla qual 

metafisica lgar di cui proponemm una d gnita, cominciò la 
apienza volgare de' p ti teologi, e nella qual termina la sa­

pienza ripa ta de' migliori filosofi , e 'n con eguenza nella quale 
'ace rda tutta la apienza criata di ragionar la fisica per principi 

di metafi ica, che o vi cendino a dirittura, come fecero Platone 
prima e poi Ari totile, vi dechinino per le mattematiche come 
Pittagora fece o' numeri e Zenone co' punti, [CllfA 3] come ta 
da noi di m trato n l primo libro D e mttiqu.issima italoru?'Jt sapimtia. 

Ma, perché la m ditazione de' principi fi ici i quali ono mat ria 1291 

forma innalza la mente alla contemplazione dell'autore [d lla 
natara] d alle locuzioni latin , come di una lingua piu eroica di quello 
che ci pervenne la greca volgar , per una degnita opra posta, della 
quale dappertutt qui facciam u o, avr mo piu certi estigi di 
ciò che n 'oppinarono i poeti teologi. I latini dissero c numen 
la divina volonta da c nuere ,., "' cennare ,. ond' c mdus,. «cenno ,., 
che dovette certamente osi appellarsi da Gio e, appr so ne' tempi 
mutoli, che parlasse co' enni d 'fulmini e d ' oli dell'aquile; e 
i cred ett ro l'au tore della natura es ere prov edente. on tal teo­

logia conv ngon le voci c casus ,. , fortuna "' cfatum ,. . Perché 
" casu.s » è, latinamente, l'uscita he fanno le co e, onde " casus » 

poi i diss ro l' u ci te o terminazioni che fanno le parole: talché 
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le cose nel loro incominciare e ro edire de,·ono es er condotte 
da e a provved nza. Fortuna» detta da fortus » , che agli 
an ichi ignificò c buono , onde dovett ro stimare c buona ~ anco 
l'a er a fortuna, e per ciò: he a nco nell 'a er a la provvedenza 
voglia il bene degli uomini quindi gli uomi ni anco nell 'av\'ersa 
d bbano ben edire g li d · i; ond poi p r d i tinguerl a dalla rea, la 
buon a fortuna di ·ero « fors fortuna . c Fatum » è da «far far is . 
h ignifica c parlar certo innalterabile ,. co m'era il parlare 

d 11 formol romane; onde i g iorni n ' quali il pretor rende a 
ra ion , la qual concepiva con si fa tte formale, si di ero < dies 
fasti .. . Appunto c me la formala d lla cond nnagione d ' razio 
narra L i io che do eva lo re eseguire anc 'l r o i fu s n­
truovato innoce nte; nella te ·sa gui a he iove di ce a T t i, 
appo Omero, eh e so non può far nulla contro a ciò ch' una 
volta avevano gli dèi determinato nel Cons i lio cele te (forse anco 
da Grecia i port a Roma cotal ordine di giudizi?), onde gli stoici 

ogliono Giove soggetto al fat . Ma i latini d es i greci quando 
intendevano Iddio che r gge e gov rna tutto, dissero « gli dèi » : 

t alché questo J « fas deorum . ' dal quale ominciò il cfas g en­
tùmt », le quali dapprima, come appi no dimostriamo in que ·ti 
libri o. ervavano crupolosam nte le formale delJe leggi e de' 
patti. Perché ra lata pur vol nta ùi Gio di onvocare il Con-
igli cel te, d ra tata pur volonta d gli dèi di o i ( om 

pote ano al tram n ti?) decretar . Ond Omero in te e il Fat ere 
la d t rminata volonta degli dèi, la quale, p rocch · . ia c l d cr ·to 
d t rminata, non c s a p rtanto d 'e ser olonta. 

1292 Dalle quali ed altre interminabili origini d lla lin ua latina 
abbiamo in que t opera tratto l'antichissima sapienza, non gia ri­
p ta dell'Italia, ma olgar di tutto il mondo dell nazioni· 
p rch , e sendoci ac orti qu Ila metafi ica, la quale n fa eva il 
primo libro, esser una sp zie di quella eh poi qui chiamiamo 
c boria de' dotti », alzammo la mente di m ditare la ti ica e la 
morale, ed applicammo a meditare ne Pri11cipi del Diritto unt ­
versale, che è tato un abbozzo di qu sta . ienza. 

CAPITOLO SECO DO 

1293 [693] L 'uom , per quanto è da' fisici cont mplato, egli è u n 
amma so di corpo e d 'anima ragionevole; dalle qu ali due parti 
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co ira in lui un principio indi i ibile d'e ser u si tere, muo-
er i, ntir , ric rdarsi, imma ·nare, intendere, olere, meravi-

gliar i, dubi are ono cere, giu icar discorr re e favellare. Cer­
ti eroi latini entiron l'e sere ..... puri imo, che da 

r è eire critt . [Cl-fA 4] uinci venne a' latini la voce 
c e1zs ~ p r ignificar a tratti amen te c co a che è~: enne i tardi 
che i ha per cola tic , non per olgare latina; e lo tesso truo-

eras i de <Treci n l mede imo n o la cee wv. E quindi i trag 
un ra e argoment p r la verita della cri tiana religione, ch' Ha 
ha altri principi incomparabilm nte piu ublimi di qu Ili d Il gen­
til sche: che que ta vo e, la qual venne i tardi tra gli piu etti 
gentili e non si usò eh da' filo ofi, ella antichissima olgare 
agli ebrei, per quel luogo di Mo è, il quale n l Sina domanda a 
Di chi de e dir al popol di a erlo con la Leg e mandato, e 
Iddio <Tli ri ponde c Qui est misit te~; e, domandandogli Josè d i 
nuo o chi e ·so i fu se gl i si descri : c tun qui sum,. [CJJfAH] 
(n l qual lu go ionigi Longino ammira tutta la sublimita d l­
l e pres ion , convenevol alla omma altezza d l subietto) [CMA4] 
appunto come Platone, quando as olutamente dic wv, intende 
Id di . [ CJJ.f 3*] Lo che qui d tto si può aggiugner a ciò eh se 
n' sopra ragionato n 11 JWetafisica poetica. l .1. 2] entirono la 

stanza n 'talloni per cché ull piante d 'piedi l uomo su sist : 
ond Achill portava i uoi fati ott il tallone, com'a' tempi bar­
bari ricor i i paladini p rtavano i talloni fatati, p rché ivi tas 
il l r fato, ia la orte del ivere del morire. 

[694] .... . come r tò a' latini c succiplemmz,. p r • corp car- 1294 

nuto in uppato di buon angue,., dal quale iene il vero buon 
colore, che fa il ompim nto d Ila bellezza: onde, se non si sano, 
non i può er di ero bell . 

[695]. . . . . i poeti teologi, con giu to senso ancora mette ano 1295 

il corso d lla ita nel c r o del sangue, per h' i fisici vogliono 
l'aria bisognar a pulmoni per rinfre car le fiamme del eu r , ch'è 
l'ufficina del sangu e col uo moto il riparti ce p r le arterie 
nell ene, nde n'irrighi tutto il c rpo animat . 

[696] . . . . . eh l c ig11eu.s vigor ,. eh te té ci h detto \ ir- 1296 

gilio. [CiVA 3] Il quale, siccome colui ch' ra toico di etta, sembra 
av r voluto dire poeticamente ci che qu filosofi dice ano c enso 
eter o ,., ch'i peri patetici app llarono c in t lletto agente ,., i pla­
tOniCI chiamarono " genio ,. , l 1 2] e i poeti teologi il sentivano 
e non intende ano ..... Il qual principio poi da latini fu detto 

G. B. ICO- Opere, IV·II. 
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4: mens anum • (onde nacque quella volgar teol gia che gli uomini 
ave sera uella mente che Giove avesse lor dato); e i, rozza­
mente, inte ero quell alti ima erita metafi ica: io essere il 
primo principio della vita pirituale dell ' uom o sia del moYi­
mento degli animi, il quale non enga da impress ione di corpo. 

1297 [697] Intesero la generazione con una gui a che non sappiam 
se piu propia n'abbiano potuto appress ritru ari d otti per ispie­

ar la so tanzialita delle forme irn metafi ica, e 'n iememente in 
fis ica l'organizzazi ne di s i corpi formati. Tanto vale un gius to 

nso sopra ogni affila ta rifle ione. [CMA3 *] L a guisa tutta si 
contiene in questa voce « co1tcipere ,. .. .. . T anto vale un giu to 
sen o sopra ogni affilata rifl s ione (ch 'ora i dee upplire con 
la platonica circompulsi ne dell'aria, ch' si poeti teologi non po­
terono intendere) di prendere d ogn' intorno i corpi loro vicini .. ... 

1298 [699] . .. .. E come naturalmente prima 'l ritruovare, poi il 
iudicar delle cose [C fA 4] (lo che appien i è da noi ragio-

nato in una replica ai signori giornali ti d ' Italia d 'intorno al 
primo libro De a1lliquissirna italoru.m sapientia), cosi con eniva 
alla f nciullezza del mondo ..... 

1299 [701 ] ... . . cioè l 'irascibile nell stomaco, onde i greci dice-
ano l c stomaco,. per l'c ira ,., p rocché, spremendovisi i va i 

biliari he vi san nati per la oncozione de' cibi, e diffondendo­
i i la contenuta bile per l ventricolo, que ti faccia la collera; 

e posero la oncupiscibile, piu di tutt'altro, nel fegato ..... 
1300 [702] . . .. . quantunque spe o falsi nella materia. [CMA 4] Ed 

e a voce c sentenza,. ci conferma ch'i par ri uscivano dettati 
dal cuore: ond' è quella formala latina c ex animi tui sententia » . 

CAPITOL O QUARTO 

1301 [705] [CMA 3] Ma ora, perché le menti delle nazioni si on 
a sottigliate col saper volgarmente di lettere, impicciolite col sa­
p ere di conto e ragione, e finalmente fatte a trattive con tanti 
vo aboli astratti , de' quali oggi abbondano le lingue volgari, per 
le q uali cagioni tutte oggi i p n a con animi riposati; e perché 
nel capo sono gli organi di du e sensi, de' quali [uno] è '1 piu di­
sciplinabile, come il diffinisce Ari totil e, ch'è l' udito, l'altro il piu 
acre, qual è quello della vi ta: perciò immaginiamo che l'anima 
no tra pensi nel capo. Talché, se questi due organi de' sen i fus -
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erci dalla na ur tati po ti ne' talloni iremmo certamente che 
noi pensiam ne pi di. P rché la po izione della glandola pineale, 
pos ta in cima del c labro, o e l anim t nga il uo eggio, se non 
fu e di Renato Delle Carte dir i ch 'è d uomo che non ' intende 
a att di metafi ica. P r non altronde egli i può int ndere con 
maggior mara iglia quanto i primi uomini, perch eran nulla o 
pochi ima refle ione, e i val r col igore de' ensi opra ogni 
piu affinata rifle ion · non altronde diciam che c n maggi r 
mara iglia i po a int ndere he da' nomi ch'i latini diedero ad 
es t en i e megli che i g reci gli con rvar no. Che insi me­
mente aranno du grandi ripruove; una dell 'cpp nion di Pla­
tone, che i parlò una volta una lingua naturale nel mondo; l'al­
tra del vero che ha o tenuto p r tanti ec li la olgar tradizione, 
che gli autori delle lingue fu tati appi nti , per d'una a­
pienza de' en i. 

[706] [C ~fA 3] e ' quali di sero .. auditus .. , quasi lz.auritus ,., 1302 

q uel dell udito ed c aures » l or c hi da c haurire • , perocché 
l'udito si faccia da ciò, che gli r echi tirano l'aria h è da altri 
corpt p reo a, onde 'ingenera il uono. ts ro c cernere oculis ,. 
lo cerner veder distinto, eh è per latina l ganza diver o da 
c videre ,. , ch' un v d re confu , perch é d etter ntire gli 
o chi es ere come un vaglio . . . . . nd la ragione che la fi ra 
che fugg , finch è veduta dal padron , non ri cupera la natura! 
li ber ta. L'od rare di ero c oifacere,. ch'è propiamente far odore; 
e 'l dar odore, al contrario, di er colere ,. : che fors indi pr -
ero da é, e timando l'api, ch'immagina an con l'odorare face -
ero il mèle (perocché non pot van intendere eh ne uccias r 

ughi), co i es i all'odorare fa sero gli odori. Lo h poi, c n 
gravi o ervazioni . .... p rché a ·ag ia ero nelle o e il ap r 
propio delle o e; onde poi c n sappi nte tra porto ste ero al­
l'animo ne dissero la c apienza ,. , eh allor l ' uomo sappia o V\.!ro 
dia apor di uomo, quando pen a parla opera le co e con propi ta. 

Talché necessario che conoscessero per ensi quella gran 1303 

fi ica v rita, ch'or appena intende da' migliori filosofi: c;1e l' uomo 
facci i c lori, uoni, odori, ap ri tutt altre n ibili qualita on 

i ensi d l corpo; fac ia le r miniscenze on la memoria, le 
immagini on la fanta ia (perocché l'ingegno c rtamente non i 

ercita se n n truo a o fa nuo co e); e che molto meglio eh 
i greci, i quali richiama ano al genere il qual dis ero ouvap,~ç 

(la qual con piu oci i latini oltarono c vis et potestas :a , ond 
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gl' italiani chiamano c potenze dell 'anima • che usano le cuoi e), 
molto megli o, diciamo i latini a evano p r ignificarlo una ola 

oce natia , cfacultas •, da li antichi detta cfaculitas ,. , e poi ingen­
tilita e chiamata cfacilitas •, enza la quale facilita di far non i 
dice e er acqui tata una faculta. Ch e doveva e ser il principio 
della ua Log ica ouvero fdafisica dell' inghile e barone Erberto , 
con la quale uol pro are che ad ogni nuova eu azione i de ti 
nell'anima una nuo a faculta; ch'è appunto quello che ne em­
bra a e er una goffa emplicita d ' primi uomini, ch'ad ogni 
nuo a aria di volto cr d .van v der una nuo a faccia, ad ogni 
nuova passione o pen iero crede ano aver altro cuor (che truo­
va'Timo es er il vero della favola di Proteo): e 'n con eguenza il 
parlar vero di quelle frasi poetich c ora •, c animi,. c pectora •, 
c vultus •, usati per lo numero del meno da e i po ti che oggi 
sembrerebbono fa tte per i piegare nell 'a cademie quella gran fi ica 
verita, che s'in te e poi dagli piu avveduti filo ofi: ch ' in ogni mo­
mento appr s o, tutte le co e in natura ono altre da quell eh 
ono state nel momento innanzi. 

1304 [707] [CJJ-IA 3] E de e er stato co i dalla divina pr vv -
d nza ordinato h'avendo Ila dato agli animali i en i per la cu-
todia de' lor indi idui, in tempo h ' ran gli uomini aduti in 

uno stato b tiale, da es a te a b tialita a ero en i or­
tissimi e, come gli animali bruti, sentis ·ero anco le virtu dell' rbe 
che anassero i loro malori. iccom iaggiatori raccontano d una 
generazion d 'uomini in ommo grado el aggi dell Affrica, che 
sanno a m ara iglia le virtti dell 'erb . I quali ensi scorti imi , 
venendo l' ta d l enn on cui gli u mini pote ero con igliar i 
i di perd r no. Che tutto è pruo a di ciò che ne' Pri11cij;i di­

cemmo: eh ora appena intend r i pu , a atto immaginar non 
s i può, come p n a ero i primi autori del gen r um ano genti l o. 
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CAPITOLO ECONDO 

[730] ..... che corre il piti lungo anno di tutti gli altri pia- 1305 

n eti; che misura l'eta degli uomini , perocché non poté tosto in­
tend r l'a tronomia l'anno che misura la vita del mondo, dett 
c anno ma simo • da Platone, che camina col moto delle stelle 
fi se. Talché l'ali troppo mal convengono a aturno. 

[731 ] ..... T an t e si dipendono da naturali cagioni! Tali do- 1306 

vr bbon essere stati i principi dell'astronomia, piti ragionevoli eh 
non quelli che ce ne cantarono ed Arato ed Igino. 



EZI IMA 

PITOLO PRIMO 

1307 [733 *] Ed eco il per h· la toria uni er ale otanto manca 
ne uoi principi. e rch · l manca que ta cronologia ragionata; 
imperciocché tralle nazioni dov ttero almeno pas ar mille anni 
per incominciarvi la oce dell'anno astronomico. nd' quel gran 
di ario de' tempi h e 'l calco! d'Eu ebi rrò di mille e ci nque­
cento a nni; nel qual errore i perd · il generoso forzo di Pi ·ro 
cardinal di Alliac, arcive covo di Pari i, nella sua Concordia 
dell)astrologia con la teologia, di truo are la certezza d 'tempi 
dentro le congiunzioni d ' pianeti maggiori; benché tal' incontri 
celesti, quantunque porta ero, co' lor influ si, traordinari e~ tti 
opra il mondo degli uomi ni , v'arebbe bi ognato almeno un milion 

d'anni innanzi, e i d'aver i pr corsi alm n trent 'anni ma s imi di 
Platone, per a erne, con la costanza d ll 'o er azion la certa 
cienza che tali non altri effe tti ignifica ero. 

CAP ITOLO ECO DO BI 

PPLI E TO DELL T RJA A ' TlDILU\'1 N.\ 

1308 é qui i ferma la no tra criti a. Ché col meditar il pr cor o 
delle stesse cagioni, ch'a evan do uto produrre gli te i e~ tti 
nella razza p rduta di ai no, innanzi , quali produ er , dopo 
il diluvio, nelle razz sperdute di Cam e Giafet subito, e tratto 
tratto in quella di em; per le quali cagioni tale i era de olata, 
innanzi, la religione di eto nel olo Noè, quale si de olò, dop , 
la religione di emo nel olo bramo: dove tte il mondo cresc r 
a tal cumol di vizi, qual fu l'a iro a' tempi di ~ardanapalo, che 
merita a la coli ra di io di mandar altro dilu io· 'l doveva 
pur mandare a' t mpi d' bramo, quale l'aveva mandato a tempi 
di No ' se Iddio non si fu se compiacciuto con bramo d 'entrar 
in una nuova allianza e nella di lui razza con ervare la sua vera 
religione. E 'n cotal gu isa s i uppli ce on l'intendi m nto il gran 
vuoto di ille e e icento anni, che la storia anta tace delle co e 
profane a anti il dilu io. 
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C PITOLO PRL 10 

[744] lla Tracia natia ..... dovette enir rt o, un de pnm1 1309 

p eti teologi gre i. [CiJ..fA 3] ltrimenti, 'egli rfeo della itonia, 
p sta nello piu addentrato no di Ponto, un tanto eroe, eh 
fu fondatore della grec umanita, ien ad e sere uno se llerato 
traditore della sua patria, il quale scorgette i greci arg nauti a 
farvi la ruba del vello d'oro. Ma il primo P nto d vett' ::;sere il 
picciulo tretto di mar detto osforo tracio che poi di t e il 
n me a tutto qu l mar . 

[750] . . ... che e fu se tat il monte Atlante n ll'Affdca, ra 1310 

tr ppo difficile a creder i [CJVA 3] che, per banchettare, iove 
gl i altri èi a e r avut a far un iaggio, che gli più di perati 
mercadanti, per l'audace ingordigia di trarricchire, [appena] areb-

ono fatto, quando e mero, eslimando qu Ila degli d i dalla 
natura degl.i uomini, dice eh Mercurio, con tutte l'ascelle, diffici­
li imamente pervenn nell i ola di alipso ... . . 

[753 *] l C.ll.fA *] E qu i aggiugniam che per qu ti ste i prin- 131 1 

ipi d i g ografi a i dimo tra: 
I. - h Zor aste alde fu bat riano, da Battro dapprima 1312 

po t n l mezzo d'essa A ia verso ttentrione. 
II. - h com'Ere le in E peri a, er eo in lauritania, Bacc 1313 

n Il' India, tutte p t dentro a recia· cosi Tanai cita l' Egitt , 
e esostride egiziano ave e soggiogato la Scizia de ntro es a Asia, 
do e fu il regno dell'As. iria; i quali due Giu tino (o Trogo Pompe , 
di cui abbreviatore iu tino) propone per antiprincipi d Ila toria 
uni er ale he ci fac an ved re il mondo assai più antico di qu l 
eh . I quali femmo v dere esser due mostri di g ografia, sopra, 
nelle Note alla Tavola cronologica a propo ito di Zoroast calde , 
narratoci battriano. 

II I. ·- h e Er doto, con quell'ignoranza dell'antichita ue pro- 1314 

pie la quale gli oppone Tucidide, con cui aveva detto che in Af­
frica i mori un tempo rano tati bianchi (i quali mori bianchi 
erano dentro la ua mede ima Grecia), con quella t ssa ed anco, 
come dovette, maggior delle cose straniere, os erva per l'Asia 
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minore memorie di eso tride egizio che l'egizio acerdot chiama 
Ramp e appo Tacito, e, vaneggiando dice a Germanico che quel 
loro re ave a ignoreggiato fin [C / A 4] nell'Asia minore, nella 
Libia e neUa Bitinia. 

f3 15 [C~IA 3 *] IV.- E nella stesa gui a si vince ed atterra quel-
l'altr mo tro d'i toria: che Cambi e aveva portato la guerra nella 
quale mori, a Tearco re d'Etiopia, finor in te a per lo regn degli 
ab i sini, post nel cuor dell' Affrica: ch'arebbe do uto marciare 
con un grande e ercit o per entr l'Egitto, chiuso naturalmente 
a tutt'altre nazioni, che per qualunqu forza straniera non può 
perrompersi, e indi per gl'i n uperabili monti della Luna calare nel­
l' Etiopia, o per l'arene del regno di Barca, per le qu ali non anno 
le picciole caravane se non provvedute di acqua e con la u ola , 
e a certi tempi che non vi soffiano enti, da quali restio anniegati 
in q uel mare d'arene. 

1316 [754] [C ~1A 3] Tali principi di geografia a solutamente posson 
giustifi are Omer di gravis imi errori o sfacciate menzogne che 
gli s'imputano in si fatta cienza, siccome noi con questl principi, 
non cosi come in questi libri si son stabiliti, nel difendiamo 
nelle ote a' Principi del Diritto u1liVe1'Sale. Donde perché que' 
libri non facciano piu di bisogno, rapportiamo, e piu afforzato, 
qu el lu g qui. 

1317 [ 755] ..... doveva in otto giorni far un viaggio [CJJ.fA 3] di 
ventiduemilacinquecent e piu miglia; il qual errore g li è notato 
d a Erato tene. Or qui aggiugniamo eh i lotofagi furon anco della 
Caldea, perché Giobbe piange il felice tato onde cadde ch ' sso 
mangia a pane di frumento e li suoi ervi i nutrivano di cor­
tecce d'alberi. 

1318 [757 *] [CJJfA 3] IV.- Che l'oracolo d doneo è posto da Omero 
tra i te p roli: dappoi i greci, per la somiglianza del culto, l'a es­
sero o s r ato e detto in Egitto. 

1319 [759] ..... non distese piti che enti miglia, come pra ab-
biam dett , l'imperi e pur l'acqui to di Corioli diede a Marci 
il titol di Coriolano, m' a conquistatore d'una provincia. L'Ital ia 
fu c r tamente circoscritta . .. . . poi con le ittorie romane, s i 
di teso da izza di Savoia fi n allo tretto di 1e sina, quale Liv i 
il d es cri ve. 

1320 [761 ] ... .. come gr ci (quelli di Menelao, di iomede, d ' lisse). 
E opra que te novell par e per lo mon o da' greci si do reb­
bono co n piu verita de cri vere le carte geografi che de' viaggi 



SEZIO_ ~E • DECD1A 2 33 

d U li e e d 'Enea. ervaron e i per lo mondo par o ..... gli 
rcoli dell'altre nazioni a er pre o il nome dal lor Ercole egizio, 

p er quel comun errore, che uol e ere padre della boria, come 
madre n' l'ignoranza , n crede an e. ere la nazione piu an­
tica . . . . . 

C PIT OLO ECO DO 

[771 ] ..... le favole debbon av r avuto alcun pubblico m - 1321 

tivo di verita, n lla cui ricerca macera tanto di celta erudizion 
Samuello Bocharto, De adve11tu Am.eae in Italiam, per farla istoria. 
Perché egli è andr i potente . . . . . fu egli il primo che m nò 
una colonia nel mar vicino? E e tali frigi non sono i compagni 
d 'Enea, tal difficulta s' avvanza vieppiù quanto ono trecento 
anni più antichi degli Ermodori che vengon da Efeso, citta pur 
d'A ia, a far l'esig lio in Roma, per dar le notizie delle leggi ate­
niesi a' romani, onde portino la l bge delle XII T avole da Atene 
in Roma; e i viene da un cento anni dopo he nemmeno il nome 
di Pittagora ..... non apevan chi fns er i romani , gia potenti 
in Italia? h critica opra gli critt ri troppo scioperata, che da 
tali principi incomincia a giudicar il ver delle co e romane! 

[772] . . . . . i vinti ricevuti i n qualita di soc i eroici, di per i 1322 

p r l campagn di quel di tretto, obbligati a coltivar i campi 
per gli eroi r mani; e h'avessero avuto ben i romani l' ide di 
vagabondi, cosi mediterranei com marittimi, d'uomini senza ter­
reni, e non avessero le o i da piegare cotali co e stranier ; ma 
che co i l'ebbero da' greci, che dovettero i vagabondi mediterran i 
chiamar c a rcadi,. uomini elvaggi, e i marittimi chiamar c frigi ,. 
per uomini usciti da citta bruciate tranieri v nuti da mare e he 
non a e ano terre. E c i a capo di temp che tali tradizioni per 
mano di gente barbara ..... 

[772 *] Ma pur resta uno scrupolo sull'oppenione olgare de' 1323 

dotti, che i troiani non furon greci, ond' han creduto la frigia e. -
ser tata una lingua da quella d ' greci diversa. Certamente Omero 
non ha dato loro l'acca ione di al comun rror , perché egli 
chiami i greci d Europa c achivi ,. , e c frigi ,. quelli dell'Asia; e 
enza dubbio Troia per un picciolo tretto di mare era divisa dal 

continente d'Europa, come l' Ionia, dove fu Troia, senza contra to 
tutta fu greca. Ma Ace t fu eroe troiano e fonda la lingua greca 
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in i ilia, ed di tanta antichita he Enea il ritruova a er i fon­
dato un potente r gno· tal bé do ette menarvi una colonia rowa 

e a di ri ia molto tempo innanzi della guerra troiana. 

APITOLO TERZO 

1324 [775] .... . do ettero chiamare c aras • (perché Virgilio o n:a 
ch'a' uoi tempi gl'italiani dicevano c aras • gli cogli che ovra­
tan al mare) e appellar anco c arces • tai luoo-hi forti di sito .. . .. 
ulcus de "gna1tdi oppidi captus [C :fA 3] (ci è fu il campo arato 

do p i ur la itta), ut magna·m Herculis aram nmplecteretur, 
ara H erculi erat • (talché dice apertamente che cotal ara fu tanto 
ampia quanto l fu poi la citta di Roma nella prima ua pianta). 
Di i fatte are è par a la prima geografia . . ... 

1325 [778] ..... Cotal oce ..... per immen i tratti di luoghi e 
tempi e co turni tra lor divi e lontane diede forse l'origine al­
l' c araldo • d gl'italiani, che con la sua antita arretra ogni forza 
nimica, e dond v nne " aratrmn • a' latini, la cui curvatura · i 
li se c urb • ..... 



ON L E 

[779] ... .. gliel'hanno piti to to niegata [C.?IA 3] e di quel- 1326 

l'altra, della quale pur ne pervenne la olgar tradizione, di cui 
icerone ed altri hanno scritto che la sapienza degli antichi fa­

ceva i uoi aggi, con uno spirito, e filosofi e legislatori e capi­
tani ed istorici. Appunto quali per tutto quest libro abbiam 
ritruo ato gli autori d lle nazioni, dalla lor te api nza poetica 
addottrinati, aver ittato le prime fondamenta di tutto l' umano 
e divin ap re a ere co' loro te si costumi dato lt l ggi a p poli, 

ere tati apitani e guide del gen r umano, e finalmente aver i 
i ste i de critta la l r i toria nelle lor fa le. Dentro l quali, 

me in embrioni o matrici discov rto ..... i principi di 
quest mond di cienze. 

[CMA 3] qui ono da c mpatire tutti i d tti di tutti i tempi 1327 

che, o ervando di piu arricchit qu to mond di nazioni di tutti 
i beni che 'l faces ero content del nece ario, utile, c mod , pia-
c re d anco lu o umano, innanzi di pr venir in recia i fil -
s fi, hanno, per que t'altra potente ragion ancora, cotanto l data, 
ammirata e ricercata la apienza degli antichi; ma on quanta 
vanita il facemm apertam nte ed re nella Logica poetica, ché 
tutt l'invenzioni ma si m , l quali hanci o ritruovato nuove cienze 

migliorato l'antiche, tutte provvennero in te mpi barbari o da 
idioti. uindi si è dimo trat [ :N2] con quant nulla o poco di 
v rita i è ragionato de' principi d l divino ed umano ap re in 
tutte l parti che l compiono, e con quanta scienza i ien arre-
ati lu ghi di poeti di filo ofi, di torici, di gramatici, eh em-

bran e ere tati luoghi comuni da pru are in ntrambe le parti 
< po t i pr bl mi in tutte le scienze; talch ono state finor 
mat ria enz'impr nto certo di pr pia forma. [CWA 3] La qual , 
in o rvand la, i ammoni ce dover i p r tutto ciò benedire la 
provvedenza terna, ammirare la apienza infinita ed unirei alla 
s mma bonta di Dio, come pr mettemmo di far ,·edere n l prin­
cipio di que to libro. 





LIBRO TERZO 

EZI E PRIMA 

CAPITOLO PRI 10 

[786] ..... e o e color , appo i quali ragiona, prorompon 1328 

in [ CMA 3] dirotti simo pianto. Ond' è vero il precetto di retto-
ri ca che da ionigi L ngin , il quale dalle mat ri dello til u­
blime clud il lam nto, ch'è con egnat ali legia, i cui ver i 
Orazi chiama exiguos,, perché sono er i rotti (partic larment 
nel p ntam tr , il qual de e a ere due p amenti n ce ari), e d v 
dentro il picciol cor o d 'un di tico terminare; e perciò anche 
buona per l'all grezza, p rché c i que ta com il lament ella 
pas i ne di cuor picciol . Ma fal a la ragione che, perché ia 
pa ione di cuor bas , ella p rei n n ia er ica· perché gli er i 
d'Om ro, e n n i lam ntano, danno in maggi r ba ezza, ché 
piangono, e piangono dirottam nt , come fann le ilis ime don­
nicciuole. Di che è la ragion morale: perch il lamento è una pa -
ione ragionata; ma le pa sioni eroiche, c me di fanciulli, eran 

tutt enso nulla o a ai p co a evano mescolato della ragione. 
Talché e a ira che Platone p ne nella part ragion vole del­
l' uomo, ella da Omero è raccontata irragionev li ima nella per-
cna d'Achill , ch'è 'l piu grande de' greci eroi, tanto ch' l sub­

bi tt di qu l poema. Altri, tornando al propo ito, da omm 
dolor afflitti .. . .. 
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CAPITOLO ECO DO 

1329 89] ..... Eubea non era tanto l ntana da Troia, ch'era po ta 
sul lido orientale d l Bo f< ro traci , nde la chiamarono c terra 
d ciechi,., perché fu fondata in lu g men felice, quando nel 
lido oppo to icino ra am ni imo, o 'ora po ta Costantinop li. 

i piu, p rché, a' t mpi di Omero, i\'i i gr ci i chiamaron cachi­
i ,. , eh di der il nome all' caia, il qual nome, poi par o per 

tutta, vi ~ c appres o con eni re a quella gu rra in lega tutta la 
recia, c me opra i ragionat . 

1330 [791 *l Il imile appunto gli av enut di Dante, che, con er-
rore nel quale noi pur eravamo caduti, i è creduto finora d'a r 
esso raccolto da tutti i popoli dell'Italia i fa ellari per la ua 
Commedia; ma a D an t non arebbono ba tato ben tante i te, p r 
aver pronta ad ogni uop la copia d favellari co' quali compos 
la ua Commedia. Il "er gli è ch'a capo di tr cento anni, essen­
do i dati i fiorentini a ra ionare della lor lingua, ed o ervando 
in Dant tanti favellan, de' quali, come n n ritruovavano autori 
in Fir nze, co i gli o ervavano par i per altri popoli dell'Italia 
(con~ rme nella no tra plebe napoletana, piu nel nostr contad , 
d as ai im per le no tre province, ne yivon m lti simi), cad­

d ro in si fatto rrore, non av i and che, q uand ante gli usò, 
do evan e er anco celebrati in Firenze, p rché pur dov tte Dante 
u are una lingua in te a da tutto il c m un d' Italia. 

APITOLO TERZO 

1331 [801 ] ..... che ono la d lizia d Ile c ne, ed onde furon co-
tant l la te, quant Ateneo ne parla, quelle degli antichi. 

CAPITOLO Q Ir TO 

1332 [816] ..... un bel luog d ri totile ne' ìJ.forali ov rifl tt 
che gli uomini di corte idee d'ogni particolare fan mas ime: ch' 
un grave giudizio della picciola compren ione di quell'ingegni 
che d 'ogni particolar co a fanno si t mi. Al qual detto d'Aristotile 

ggiogniarno noi la ragione: per hé l'ampiezza della m n te umana, 
la qual indiffinita .. .. . 
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[817] . .... n appo i greci né appo i latini giammai i fin e 1333 

di get o un per onaggjo "[C fA 4] tragjco, come ultimamente co­
minciò a fare Torquato Ta c n la tragedia del Turismondo. 
E 'l t del v lg gravemente l i conferma ..... 

[835] dunque tutt l'anzid tte co e furon propi ta ..... co- 1334 

muni a' particolari u mini di tali pop li. rò la apienza riposta 
propia di partic lari t.omini, né può e ser comune a popoli 

in ti eri. 

' APITOLO E TO 

[853] Ch'i is istra tidi, tiranni d'Atene, n r te pr pia di tabi- 1335 

lirvisi, ch' d'amman ire le nazi ni feroci con gli studi d ll'uma­
nita, come l'avverte T aci t nella Vita d 'Agricola, che gl' introduce 
nell ' Inghilterra, con quel mo _t : c et humanitas vocabatur, quae 
pars servitutis erat ,. , eglino disposer e diviser fecer dispo­
nere e dividere i po mi d 'Om r .. ... 

[856] . . . . . c vilem patulumque orbem,., che tutti i commenta- 1336 

tori han di perato d ' intendere, come dopo tutti ingenuamente il 
confe sa l val ro a donna acier, la quale non riman punto 

ddi fatta .... . 
[857] ..... il qual i d allogar a' tempi d'Erodoto. E pur 1337 

r diamo di farli piac r , perché piu importa ad una nazione scri-
e rs i le u storie eh libri di medicina; iccom i romani a ai 

tardi rice etter i medici, e lumino e nazioni tuttavia, come la 
turca, vi ono s nza profe ori di. cotal arte. 

[862] Quasi tutti i popoli della Grecia il llero !or cittadino; 1338 

nzi non mancarono di col r che 'l v le ero greco d ' Ital ia. 
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1339 (904 *] Or s in tutt que to libro, tra Il p1e anelo. i le 
ragioni eh ci dieci la filo ofia in forza d lla no tra nuova arte 
critica e l autorit che la filologia ci sommini tr il l g itore 
pre cindes e col p n iero eh co l le ragi n.i c m l autorila 'in­
dirizzan alla di co rta del vero mero· c rtamente o non Il· 

tirebb affatto motivo alcuno di n n d r i ben c nY nire. L eh 
s egli, rifl tt ndovi, a rtira, ne ri ultano que te tr gravi im 

u nz . La prima, eh le d aut rita sono stat da 
o rice ute con m nte pura c ra d ogni pa ion d' m r 

propio. La econda eh 'l ri ntirsi d Ila discoverta del ro 
m ro gli un ri hiamo he gli n fac ia far la mem ria, la qual 

altro el ric rdava, la fantasia, la qual altro aveva! 1 Imma-
inato. La t rza, eh né le ragioni d 'fil ofi, che ne hanno tante 

e altrimenti di cor o, né le aut rita d ' filologi, eh n hann 
tant c lgarm nt rapportat , gli abbiano punt valut p r 
l' m r qual o i ricordava ave a i immaginato· 'n n­
. guenza, gli è di bisogno di qu ta i nza per la di cov rta 
del v r Omero. Per la quale l'a pre t mpe t dell tant diffi ­
culta fatt in ragion poetica contro lui son si tranquillat ; l 
gra i ac u fatt gli da' ritici s t s n dii guat ; l rare, somm e 

immortali locli, eh embravan innanzi punto non apparte-
n rgli, i son v ndicate; p rfin l cagi ni del ero delle tant 

i co tanti tradizi ni eh s nei di lui p r nute e l occa ioni 
nde ci enn r i bruttam nte rico rt di fai , i . on tra lor 

c michevolmente c n iliat e comp te. 



APPE DI E 

[914 *] [C UA 3] Ed c o la tori a d 'poeti fatta ragionevole in 1340 

tutte e tr le pezie maggiori eh l'a orbi cono: 
1. de' poeti eroici, di i i in du spezi , la prima di teol gi, la 

s conda d' pici h propiamente i chiamano «eroici »· 
2. d ' po ti dramatici, pur in due pezie divisi, tragici e comici, 

ed entrambi altri antichi, altri nu vi; 
3· e finalment d 'p eti lirici, di tre pezi : antichi, che furon 

i lirici sagri; m zzani, che furon li eroici; ed ultimi, che on i 
meli ci. 

La qual toria non i poteva altrimenti accertar che con la 1341 

n tra art nt1 a opra e i autori dell nazioni, quali p r tutta 
que t'op ra, e principalmente per tutto il libro econdo, abbiamo 
dim trato stati poeti . 

G. B. VICO -Opere, l -11. !6 

' 





LIBRO Q RT 

EZl NE ETTIM 

[939] ..... talché il pretore non pote e ni argli le. Che prima 1342 

profe avano, come Pomponio dice, pri'l;ati ingenii jiduda ,. , da 
Au gu to in poi (che, on aggi con iglio, a é, c me m nar a 
e perciò f. nte di tutto il diritto civile, v lle an o richiamar que ta 
part ) il pr fe sarono col ro a' quali so n ave perm sso 
dato la faculta. Che durò infin ad driano, il qual rdin che, 
nata app i giudici difficulta e la f. rm la data dal pretore ca­
d ul fatto o no, glino, col tacer i nomi d ' litiganti, n c n-
ult er ·ur c n ulti ordinati da , a' quali qu ti davan 

chiu e u<Ygellate le lor rispo te, dall quali c iudicibus recedere 
11on licebat : onde da Adrian ali in tanta riputazione la giuri ·­
prudenza, perché indi in p i in mano d 'giur con ulti erano tutti 
i giudizi r mani. osi a' t mpi barbari ritornati, tutta la riputazione 
de' d ttori ..... ch' ra appunt il c cavere" e «de iure respon­
dere . d 'r mani giur c n ulti. Il qual ricorso di co in giuri . ­
pmd nza non è tato avverti t da niuno di tutti gl' interpetri, d 
antichi e moderni, della romana ragione. 



EZIO. 'E 

CAPITOLO ECONDO 

1343 [9511 . . . . . ne' econdi son udditi comandati d 'attender 
a' l r pri ati inter la ciare la cura d l [CV.A 3] b n pub­
blico al mon rea d a c l r a' qual ' il m narca, la somma a sé 
ri erbando, ne commette la cura nelle parti minori nell quali 
una r pubblica è ripartita; aggiugnendo a ci le naturali cagi n i ..... 
Ch' l 'c aequum bonu·m,. c n iderat dalla natura! quita, ed è 

l 'obbietlo d lla giuri prude nza ultima, che cominciò ne' tempi d lla 
. romana li berta popolare e i compié o tt gl'imperadori. 

1344 al qual ragionament scono que ti importanti simi corollari: 
13t5 I. - h tal è a enut della apienza de' romani quale d Ila 

p ia d ' m ro, e timat ntramb ft tti d' innarrivabile fil ofia, 
he furon in fatti, produtt dalla lor r ica natura. 

1346 II. - h , con tropp giu to n o gli roi, ome opra ra-
gionamm n lla Fi ica roica dell 'uomo p sero la loro api nza 

· p rch · o fus ro cuori ro1 1 i inc ri ap rti , fidi , 
gener magnanimi, i ar bb n i v ri sappienti di tato, i 
quali ad i monarchi n n con i li rebbono eh rdini di pa e 
ed impr di guerra, che r nde ero l ro g loriosi gli Stati, i quali 
glori 1 n n sono e non portano un universale e durevol con­
t ntezza de' sudditi. 

1347 III.- h' i romani p r ciò furon appienti imi di tato opra 
tutte l nazioni del mondo perché si fec ro guidare con giusti 
pa si dalla divina provvedenza, la qual tutta occupata a con-
ervar il ner umano (dal qual fine a olu tamente !piano dif-

fini ce la ragione di tato)· né troppo a uti p r l'indole d l cielo 
affricano, s scaltrirono la loro api nza co' traffici marittimi, 
c me fec r i cartagin i; né troppo dilicati per lo pre to pa -
ag io he i a vano fatto, a ottigliar no la loro c n l fil o-
ofie come fecer i gr ci: la qual api nza simulata m la 

cartagine e, o affilata, come la greca, non piacque al nato nel 
tempo d lla rom ana irtu. La qual manomi e Cartagin e con 
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artagine l'Affrica, ed in !spagna umanzta nel di le i tr pp 
a nc r ac rb eroi mo, d in Italia Cap va, ch'ave\·a ri luto troppo 
anzi te m p l ' roi ~mo o n le delizie d l cielo e con l'abbondanza 
d lla terra: delle quali tre citta aveva temuto Roma l'imperio del-
1' uni er lanomi quindi la Gr eia, e con la Grecia l ' ia, e 
~ ce parti d Ila sua quelle ch 'eran tate innanzi due grandi mo­
narchie, la prima de' p r iani e l seconda d mac doni , e divenne 
ignora di tutto il m nd , di cui p r natura po tette es er ignora. 
nde Cicer n , il qual non cred va la favola d Ila legge dell 

XII Ta ol e nuta da t ne in Roma (come altro e abbiamo di­
mostrato e me lio dimostreremo in un propio R agionamento nel 
fine di qu ti libri ), a eva ben nde anteporre il olo libretto di 
quella leg a tutte l librarie de' filo ofi . E i romani giurecon­
sulti, in conformita di tal loro pratica, posero in teorica per gran 
princ1p1 della giurisprudenza la pro vedenza divina. 

IV. - La soluzion d'un altro egualmente (quanto que to, 1348 

nza la lu zione di que to) difficil problema a o\ er i: - Perché 
la giuri prud nza nacque la al mo ndo tra' romani? - Perché 
e i soli prima coi co turni e p i, e endo i que ti portati nella 
legge dell XII Tavo! , 1 er mezzo dell ' interpetrazi ne, epper 

u todir religiosi imamente gli ordini naturali, c 'quali la pro -
v denza dapprima aveva rdinato il m nd dell nazioni; lo h , 
p r le cagioni e naturali civili ch'abbiamo t té arrecato non 
p teron né artagin né Numanzia né Capo a né e a dotti.-
ima r c1a . 

. - i manife ta la ~ rtuna la qual fu cagione della romana 1349 

grandezza, ci è la divina provved nza, da romani opra l'altre na­
zioni del mondo tutto reli o--io ament os er a ta; la qual fortuna non 
eppe veder Plutarco alquanto in idi o della romana virtu, né 
pp additargliela Torquato Ta o nella ua g n rosa Risposta 

a Ptuta1'CO. 
L- Il rove ciamento dell 'i de c'hanno finor a uto i dotti: 1350 

che l'eroi mo andò di égu ito alla apienza degli antichi; quand 
de' primi tempi, ne' quali gli uomini erano tutti senso e pensa-
van nel uor , la apienza degli antichi dovette es er effi tto del­
l'eroi mo. 

IL - E finalmente i ha la piu lumino a pruova di ciò che 1351 

pra dicemmo: che la maraviglia 'l di iderio, c'hanno finor 
avuto i dotti della apienza degli antichi, furono ensi diritti d'in­
torno alla provvedenza divina, i quali poscia la loro boria depravò 
con immaginarla sapienza umana. 
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1352 Dal fin qui ragionato facilm n t ' in t nde la terza pezie ùi 
ragione, ch' la ragion naturale d lla natura umana tutta pie­
gata, eh si dice • aequitas naturalis ,. . Della quale sola capace 
la m ltitudine ..... 

CAPITOLO TE RZO 

1353 [952] [CJJA 3] L co qui ragionat d'intorn alle tr pezie 
cl Ila ragi ne ne danno la ragione finor na co ta la qual non han 
saputo tutti coloro c'hanno adornat la toria delle l ggi r mane, 
i quali riconosc no tr p zie di giuri prud nz , cioè antica, m z­
zana ed ultima, ma non han aputo il p r h andar no d'una 
in altra cangiando. Perché non con id rarono ch'i gov rni d bbon 
esser conformi alla natura degli uomini governati ..... 

1354 [9531 ..... eh naturalment dettavano tali non altre pra-
tiche. (C fA 3] Lo eh fu alto on igli della pr v edenza, con cui 
econdo le diver e nature degli uomini ha ordinato la ucc s ion 

delle forme p litiche. Ché nel t mpo d Ila ·omma fierezza d l 
gener umano . . . . . l' quita ci il , ragion di tato, fu int ·a da 
pochi pratici di cort erbata arcana dentr d ' gabin tti. 

1355 Tante co i grandi na c nde que t'arcano delle l ggi, h 
gl'interpetri, non appiendo, han creduto impo tura [CJJfA 4] d ' 
romani patrizi, [CMA 3] Claudi lapmario, De m-canis rermn­
publicarwn, non o ervò. P r tutto lo h ragi nato, quanto natu­
ralmente erano stati appre i per giu ti i rig ri d Ila giuri prud nza 
antica, tanto naturalment n ric nobbe appre l' ingiu tizia 
dalla giuri prudenza mezzana, e molt piu dalla ultima. he de 
e ser il vero c'ha do uto o tener la lgar tradizione d lla legg 
delle XII Tavole enuta da Grecia in R ma: perché nacqu in 
tempi che dura a ancora la mani ra di parlare per caratteri p 
tici; e, per tutt il tempo che la giuri prud nza antica u del ri­
gore nel mini trarla, fu detto e sa legge s er venuta da parta, 
repubblica la qual a mille pruo e abbiamo dimo trato ere tata 
di forma arist crati a, qual abbiam tru vato er tata la romana 
infin alla legge publilia; ma, dappoi eh la giuri prudenza mezzan a 

ominciò a temprarne i rigori c n la ragi n natura! , si di e r 
nuta da tene, r pubblica popolar quale fu la romana dalla 

legge publilia in p i. E tal oppenion re tò, perché que ta pezie 
d interpetrazione i rice ett e 'accr bbe dalla giuri prud nza ul­
tima otto gl'imperadori. 
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CAPITOLO PRIMO 

[955] . . . . . nel condo per • e:uipere •. [C .il-./. 3] Tanto eh 135 

que te d vetter e e e le prime orazioni fatt agli d i; ond'a' la­
tini <Yli avvocati re taron d tti c oratores •. 'quali an o da tali 
orazioni d ob razioni, con eleganti differenze, re tarono • oro • 
ed • obsecro • p r co e gra i ime, c rogo • • quaeso • p r c ·e 
leggieri. Tali richiami agli d i si faccevano dapprima dall g n ti ..... 

[955 *] [CMA 3] Sulla qual credenza Boiocalo, aJoroso prin- 1357 

cipe d gli angri ari d a ai benemerito de' romani, avendo ad 
A ito, luogotenente g nerale d ll'e ercito romano in ermania, 
d mandato t rre, dove e o ed altri germani principi, eh aveva 1 

fatto lui capitano di quella p dizione, pot ero viv r o l ro 
va alli, d avendogliele il romano niegato, s ne richiamò al ci lo 
con quell ap trofe, he non fu uno sparuto c lore di rettorica, ma 
piena di roica iv zza: c solem ùule respiciens - i r iam del! 
·te e parole di Tacito, perché adeguano la randezza della ·toria-
et cetera sydera vocans, quasi coratn interrogabat: velteutne coutueri 
inane solum. potittS mare superitifunderent ad ersus terrarum e1'C­

ptores • . La qual ublimita di lingua non nacqu altr nde eh dalla 
ublimita d l di lu i cuore. Peroc hé, da tal d tto comm o, Avit 

a endo li profferta p r lui lo e i di lui a salii l domandate 
t rr , gii genero ament , • tanquant- proditionis precium asper­
natus •, di d in qu Ila ri po ta magnanima: c deesse nobis terra, 
in qtta vivamus, potest,· Ùt qua moriamttr, non potest • ; com 
con tutte qu lle nazioni, disperatament combattendo morir no. 
La qual i toria appruava a maraviglia ciò che noi diciamo: che 
con la barbarie sta la vera grandezza sublimita la quale non 
da perar i né dall ttigliezze delle fi lo ofie né dalle pulit zz 
dell arti. 

[957 *] [CMA 3] E qui si faccia una tr tta ma pe ant raccolta 1358 

di co e d tempi di ini della gentilita. La prima fede fu la forza 
degli d i; il primo culto fu la colti azion de' campi; le prime ar 
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e i cam i arati· le prime contemplazioni quell d gli au pici; i 
primi templi le re ioni del ciel le quali di egnavano gli auguri 

er c ntemplarglivi· i primi mi teri si au pici m de imi, onde i 
eti t l gi se n di ero c mystae •, eh razio v lta c interp tri 

d gli dèi •, i quali i ten van per appienti di tal teol gia mistica, 
tai poeti n'ebber il titolo di c divini •, ci è d tti in divinita o 

n lla ci nza d Ila di inazione; le prime c rimonie e le prime 
olennita qu ~lle degli atti legittimi; l prime orazioni furon l 'ac­

cu e dife e; le prime devozi ni furono l'e egrazi ni ' rei; i primi 
v t i tali rei consegrati; i primi agrifici i upplici d i tali r i; le 
prim o tie, 1 prime ittime, cotali r i giu tiziati. all quali s 
tutt i ved apertam nte le prime r ligioni gentilesch essere 
tat tutte sparse di fierezza e di angue; e tutt ciò dalla di ina 

provvedenza ordinato acciocché la generazion degli u mini, nel 
(; rin rrore perduti, temprando l'indole imman d Ila fiera natura 
con i pav nt e e crudeli (e per ciò crudeli, perché pavento e) 
religioni, i riduce e finalmente all 'umanita. 

CAPITOLO TERZO 

1359 [966] . . . . . l pop lo, a cui i appellò, l'a lv tt più p rch 
il d litt i nasco dentr lo splendore della ua gl ria h per 
al un merit della cau a, c me il tutt i può racc li r da Livi . 
[C f. 3] Il qual diritto r ic durò fin a' t mpi i iustiniano eh 
tutti i g iudizi, perch'eran tutti ordinari, eran tutti ondennat ri, 
perch la f, rmola di tutti dal pr t re si c ncepiva: « i paret 1'et.tm 
esse, condenma, iudex •; onde, se n n appari a il reo, non i era 
bi ogn di ass lver i, perché non vi era tat g iudizio, il qual 
tutt c n i t a in es a~ rmola. ggi, che tutt'i giudizi son straor­
dinari, ordinati dalla ragion natu ate ono tutti ass lutòri ; p r hé 
o i tru va in fatti reo, e, l condennarsi, si assolve naturalment 
dal debit ; o non si truova, e si dice as olver i c ab impetitis " , 

i as lv dall' ingiu ta o fal a opp ni ne, perché in tali giudizi r -
gna la natural giustizia e la ,·erita. Cotali giudizi ordinari bi o na­
rono a' tempi d' chill , [ :N 2] che riponeva tutta la ragi n nella 
f rza . .... fu in cau lare i clienti . Il qual co tume natura! dell 
nazioni diede l'argomento a tutta una commedia d i Plaut , inti­
tolata I l persiano, nella quale i te tim ni, che \'i i adop ran 
pr f, . an e er uomini dabbene, e ono dal padr ne d llo . chia o 
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informa i d1 tutt l'ordine della trappola eh e so tende contro il 
ruffiano· e n n on d'altr leciti o crupolo. i che di Yedere con-
tar i dall chi a o al ru ffia no il danaio; 'l ruffian , di ciò da e. s i 
o n,•i nt i fugge da At ne, p r non ere condennato d'a,·er cor-

r tto lo schiavo altrui. 

CAPITOLO QUI T O 

RIPRE IO. -E DEL l TEMA D 1 UGO E GR ZIO 

' E' LIBRI 1t DR lURE BELLI ET PACI . » 

E, per dimostrar ad evidenza, particolarm nte antro il Grazio, 1360 

quanto ia difettuos vada errato il suo gran i tema De ùtre 
belli et pacis, da rift tt r i eh i romani, i quali enza contra to 
furono sappientissimi di tal diritto apra tutte l'altr nazioni d l 
mondo, quelli che Li io dice «suni quaedam belli et pacis iura ,. , 
il qual motto di de il primo motivo al Grazi di meditare quel­
l'opera inc mparabil , e i perimentarono prima privatamente con 
qu ' plebei, contro a' quali udimmo Ari totil n Il Degnitd che 
gli eroi giuravano d'esser eterni nimici; e qu li leggi, che lor 
a evano dato in ca a, poi fuori nelle guerre died ro all vinte na­
zioni. Le leggi furono qu te cinque e non più, quali in que t' pera 
abbiamo ritru ato: 

1. l cliente) di Ramo l , 
2. il censo di rvio Tullio, 
3· il « ius ne.xi nzancipique,. d Ila legg delle XII T a ol , 
4· la legge de' c nnubi, 
5· finalmente qu Ila di comunicar i il c n alato alla plebe. 
Perocché riducevano le pro in ie fiere ~ roci a' giornalieri di 1361 

Romolo con mandar i le c l nie romane; - regola ano le man-
u te col censo di Servio Tullio, ia col domini bonitario; -

alla splendida e lumino a Italia, ch'era cont nta d 'e sere nel uo 
seno Roma, ca o del m ndo, permi e il dominio quiritario de' 
campi con la mancipazion , sia tradizione olenne del nodo della 
legge dell XII Tavole, n de furono detti i fondi «soli italici,. ·­
a' popoli benemeriti dentro essa Italia comunicarono il connubio 
e col connubio la cittadinanza, che (siccome i plebei romani, ove 
si face sero de' grandi meriti) fussero capaci degli onori e del con-
alato, quali furon i municipi romani. 
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1362 opra i fatte cinque leggi e i andaron tendendo con gin-
tizia le c nquiste ingrand ndo con cl menza il romano imperi ; 
h quello ond do a con sod zza di principi trattar que te 

e romane il ran ari i gonio con l' immen a minu a enJdi-
zi ne c n cui n'h ritto. Quindi 'intenda quanto il G rozio tratt 
il diritto della o-u rra d ila pace as ai meno della metta nza 
cienza princlpl, ontemplando tutto ad un colpo le nazi ni 

d ntr la i ta di tutto il gener umano! Il qual err r nac11ue d 
qu 11 altr ch' gli n ragiona non co principi della prov ed nza, 
ome n avevano ragionato i roman i giurecon ulti; la qual prima 

addottrinò d ntro i popoli privatamente, enza aper nulla l'uno 
dell'altro, d' int rn a que le l ggi, l quali, u citi p i fuori con le 
guerre, riconobb ro giu t co i i vincitori di darle, come di ric -
v rl i vinti. 
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l CMA 3
] APITOLO ECO DO 

D I M TR ZIO:- E DI FATTO l TORICO O.' RO LO E TTICI ,\IO 

r qut ieci lecito di ar una digr ione, non inutile p rò 1363 

a lla somm dell' pera, in una dimo trazi ne di fatto i to rico, che 
pruo i ad id nza eh le tte de' fil o fi anno a seconda della 
, rrozion d ll a etta d ' t mpi umani , ne' quali abbiam dimostro 
na cer e filo ofie, e he le r vino e all'umana oci ta vengono 
da impurita di eu re, ch' appe ta le menti d una apienza pernizio a 

l gen r uman . Tal dim trazion di fatto la · tori a d' intorn 
allo scettici mo. 

Imp rciocché Socrat , il qual fu d tto padre di tutt l scuole 1364 

d ' filo ofi, ne' tempi ancor co tumati della recia, profe sò apere 
que ta la co a: eh e ·o n n apeva nulla. u eli che Platone 
tabili qu l crit rio di erita: eh è un grande argoment d l ver 

. embrar una co a la t c tutti· della qual n n ha 1 egola 
pm icura nella vita umana, on cui tutte l nazioni accertano 
l' l zi ni, l giudicature, i con igli. Tanto che ocrat , dopo di 
lui, Plat n ar rirono l'Accad mia antica · pra questo dogma: d -
v rsi veder nel! co e i accosti al v r piu que to eh u llo. 

andarono piu c rromp nd i co turni gr ci, e Carnead in Roma 
un giorno ragion ervi giu to in natura, e l giorno appres o 
ragionò che 'l giu t era nell'oppenion degli uomini ; d apri la 
cuoia dell' ccademia mezzana, che i cominciò a dir cettica, 

la qual la eia a almen rattenuti gli uomini ulla dubbiezza d 'es er 
que to o qu li . Appre o, incominciando i a sfacciare la re ia, 

enne Arcisela e portò piu innanzi l cettici m , on tnsegnar 
que to e qu 11 , s i la ciò liberta d 'i ndifferenza agli uomini 

d operare qualunque delle due con non poco d audacia. 1a, quando 
la Grecia fi nalm nte, perduto ogni ro ore, fac a profe ion d'una 
:apienza di la idi imi gu ti e di furi ose dilicat zze, l'Accad mia di 
Socrate d n rò nell ccademia ultima, detto « pirroni mo,. da 
Pirrone, ch'in e nò né que to né qu Ilo · onde gli uomini con tutta 
la facciatezza confu ero il lecito e l' ili cito, l'one. to e 'l diso ne­
. to, il giu to e l' ingiu to. 
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CAPITOLO ECO DO 

1365 [985] . .... funne fatt trozzare appiccare dagli efori, eu t d1 
della li berta ignori le d ' laced moni. Perch · l t tament di Te­
l mac , narrato da m ro e riferito da iu tiniano nell'lstituta, 
fu donazione parti c !are atta mortis caussa. Ila qual s'i n te 
la nece ita nelle gu rre, perch' i beni, ch'erano app i olrlati i 
quali mori\·ano nelle battaglie, non re ta er . e nza ign r ; e ne 
rima e l' t rna propieta: che 'l oldato, che fa testam nt in pro­
ci nto di ba ttagliare, po a morire «pro parte testatus, pro parte 
intestatztS ,. . ode 'int nda quanto lla aggia la critica d gli 

ruditi int rp tri delle leggi romane, i quali con tanta e attezza 
fi ano nella ta ola und cima il cap . .... 

1366 [990 *][C fA 3] E qu i finalment ci abbiamo ri erba t di e ami-
nar qu l detto d ' ri t tile, il qual ne' uoi Libri politici udimm 
nell Degnitd dir ch'i regni per ucce io n _ ieno celebrati da 
barbari e che per el zione s i di~ rirono i r gni eroici. P rché Ari-

toti le non i se tanto, che v de e de' u i umani imi greci i 
r gni di iria d'Egitto, di Ma edonia d altri m lti, n ' q uali tra' 
apitani d' le andro 1agno si divi e la m narchia p r iana, 

sere s tati tutti per ucces io n · n · poté ved re l' imp ri roma n 
n Ila sua più pl ndida umanita es ere tat per cinqu impera­
dori un r taggio della asa di Cesare, come l'appella alba (appo 
Tacito), h fu il primo imperador romano letto. Ia gli fu ingan­
nato dalla boria de' dotti, d 'e timare gli antichi eroi qual i filo fi 
l ' hann fin r immaginato, n n quali furon p r natura, che, com 
a tante pruove s' in questi li bri dimostrat , fu natura di barbari. 

1367 [992] Ed degno di due rifl i ni. ell quali una è: u du 
c nei imi rr ri pre i da cot ti eruditi adornatori della JegO'e 

d Ile XII Tavole: un he tali ucces ioni ab intestato, c n tal' im­
peri ciclopici, con tali pene crudeli sime, quali appre o direm , 
fan enir in Roma da Atene ne' tempi che godeva la piu rnan-
ueta li ber ta pop !are; l'altro che de' padri di famiglia romani l'er -

dita ab ùdestato . ... . dell co e che ono dette tutllius o in quella 
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d ' beni vaca nti. L 'altra rifle ione, eh pi ù rileva, che per l'agrarie 
i fecer alla plebe delle grandi riv l e, ma per tali onte ·e eroiche 

n n e n fece pur una p r hé qu Ile gu rda an co a fuori delle 
per one e' nobili che si potevan a\·ere da' pl b i enz i nobili: 
ma i connubi, i c n lati, i acerdozi ran attaccati alle per one 
d ' nobili, i pl b i in tant l'ambi an in quanto gli odes r 
in ieme co' nobili. nde l nte e, ndo tutt d on re in ac , 
p rtavano i pl bei a fare dell grandi imprese in gu rra come 
sta propo t nelle D egnitd per appruovar a' nobili ch' i ran 
d gni de ' diritti de' n bili; c me e tio, tribun della pl be, una 
volta il rimpruov ra a' nobili. Laonde conobbero, ma di sotti l pr -
fil qu ·ta gran ,. rita, d una arte ~1acchiavelli eh di e la 
cagi ne della rom na grandezza re t ta la magnanimita della 
plebe, e dall 'altra Polibio, che la rifonde tutta nella romana pieta: 
p r cché (noi lor og iu niam ) i padri dic vano tutti i diritti eroici 

re l r propi, perché c sua esseut auspicia,.. I quali s rittori, 
ntrambi da noi co i pi o-ati, p no accusar Plutarco d ' invidia, 

che fa della r mana gTandezza fabra la romana fortuna , d avv r­
tir Torquat Ta o di n n a eri ben còlto nella ua Risposta 
a Plutarco. 

[996 ·lE-] [CJl. 2J E Tacit , eh u le an he c n e propi t· 1368 

d 11 ci dar i uoi a vi. i p litici nel principio d li Annali di 
c ùts tribtmorum militum l), u and un vocab lo o- nerale di diritt 
n n l pr pio gra d' c imp rio • . om c n i ienza pur av va 
dett n l ver opra, c decemz!iralis potestas,.: pere h · n l prim 
anno fu imperio legittim ; n l econdo, f: rmatovi i a forza Appi 

on gli altri n v il d c m irato di nne tirannide (com c di ci 
tiranni,. 'app llan ulla tori a), i fu una pote ta di fatto, n n 
di ragi n . 

[997] . . . . . c Lribunonnn plebis potestas ,. . L che da aperta- 1369 

mente a di vedere quanto intende e d lla natura d lle co umane 
civili io an B din h v rrebb nella ua monarchia frane e 
r tituita la patria p te ta d romani antichi! 

CAPITOLO TERZ 

[999] ..... al narrare di Pomp nio. [CV.d 3] Dov'è da far i 1370 

qu s ta importante ri!1e ion : eh , perci cché la sapi nza d gli 
au pici ra tata agli eroi il primo principi o di tutte le loro ragi ni 
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roiche i plebei furon rattenuti di omandare, senon é all'ul ­
timo, c munìcar i lor da' nobili la ragion eroica de' sacerdozi 
de' ponteficati che portava di éguito la scienza delle l ggi, della 
quale prima e principal parte era quello che dicevano c ius augu­
rium ,. , di cui s' in te n d va la ci enza augurale; per la qual parte 
la giuri prud nza si di n i c notitia rerum diztinarutn,. , dalla quale 
dipende a l'altra parte c humauarum,.; le quali entrambe ne com­
pi no tutto l obi tto ad guato. Perciò qui n i ragi neremo della 
eu todia delle l ggi .. ... 

1371 [1001 ] ..... e perciò Augu to, per i tabilirla ne fece in gran-
di. s imo numero. nd Tiberi , di lui ucce ore, poi godeva di 
v der n Ila curia da una parte i suoi fio-liuoli combattere l leggi 
e dall'altra tutto il nato difender! , le quali pur eran inte; e 

aligula mal sopportando le formole delle leggi, che ponevano in 
suggezione la sua lib ra sovranita, diceva a' giurec nsulti quelle 
parole: « ?'edigam illos ad aequum ,. , che das e il uono di c eccwn ,. , 
in atto di additare se s tesso. E i seguenti principi usarono non 
per altr il senato che per fare enaticonsulti ..... 

1372 [1 002] ..... talché Grozio afferma e er ggi un diritto naturale 
cl Ile g nti d'Europa; ma non ne sa la ragi n : perché è ritornato 
il diritto natura! delle genti, che naturalmente s 'o ervò a' tempi 
di iu tiniano. 

1373 [1003) ..... c n tardi pa s i 'impropiasser le parole della legge 
delle XII Tav l , in conformita degli tati eh i cangia ano, prima 
lib ro poi monarchico, econdo l'avviso politico che Tacito pur 
ne da: che le l ggi non si mutino tutte ad un t mpo. Onde for e 
per cotal cagione principalment ..... 
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APlTOLO PRI. f 

[Ne lla · 2 questo capito! e i due che e uono co tituiscon una 
lunga introduzion , enza titolo, del libro quint . la ·a nelle CMA t 

q uesta introduzione, pur restando al medesimo po to, venne spezzata in 
due capitoli , i quali , dive nuti tre, nelle CMA 3 mercé lo doppiamento del 
primo, fu rono, nella a, anticipati al quarlo libro]. 

(1 004] Da s i lunga, numer a, multi~ rm , costante e p rp tua 1374 

ucce ione di cose umane ..... apertament e con idenza i · 
da n i dimostra t che, p r tutta l' intiera ita . .... ma di form e 
sec nde mese la te col g verno delle prim ; il qual mescolament 
naturale, quanto è vero in natura, tan t egli non ·tato punto 

sser at da tutti i p litici. [CMA 3] Qu st ha fruttato cri r 
di i fatta ci nza ull' id e borio e partic lari de' dotti , non 
s pra l c munì d lle mede ime nazi ni, dalla omune natura dell 
qual i, eh q u sta ci nza c nt mpla, naturalmente na con e 1 

·tati . ec nd q uella naturalm nt i governi ci-
ili. li è ta.l me colament fondat T2] opra qu lla degnita: 
he, angiando i li uomini ne' lor c turni, ritengono per qualche 

t mp l' impr ss i ne d l v zz primiero, per quella metafi i ca 
verita: he le f rme p er la l r unita i sforzan quant piu po 
di di cacciar dai. l ro _ ubbietti tutt le propieta d'allr form 

CAPITOLO ECO DO 

'intr dus la l gge mo narchica c n que ta natural legge 1375 

r o-ia, che sentiron pur tutte l nazioni, che ric no cono da 
ugu t e sersi fondata la monarchia de' romani e per la quale 

Badino i mara iglia d ll' ffetto perché non a la cagione, che 
tutti gli orùini nece ari alla monarchi a e o erva e er uni~ rmi 
t ra gli ebrei, romani, turchi e france i e olamente variar nel suono 
delle voci di quattro lingue diver . Perché que te quattro nazioni 
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con un n o unif< nn entirono tali e n n altri. tanti n piti né 
meno, bi o nar alla monarchia. e n n vogliamo che la le ge 
r gia di amuell on la quale aulle d Dio fu ordinato monarca, 
on gli st i iaggi di ittagora p r lo mondo, ave se aminat 

dagli br i a' romani, da' r mani a turchi ed a' france i. E i par g-
giat ri del diritto attico fanno nir la legge delle XII Ta l 
da Atene in Roma p r alquanti pochi co turni civili romani h'o -
servano opra autori gr i e ser stati conformi in Aten . 1\fa d lla 
patria pot ta della suita, agnazione, g ntilita, quindi delle uc-

ioni legittim , de' te tam nti, dell tute! , della mancipazione 
(c n cui i olennizza ano tutti li atti le ittimi, tra' quali erano 
i matrimoni e le adozioni, e senza la qual tra' ivi non s'acquista a 
dominio civile), delle u ucapioni finalmente delle tipulazioni 
(con le quali s'a valoran tutti i patti) nelle quali co ·e con iste 
tutto il corpo del diritto romano ·iccome negli ordini o ervati dal 
Badino uniformi tralle quattro anzidette nazioni i contiene tutta 
la forma del go erno monarchico, e i non ne rapportano run 
lu go pari da niuno <rr co scrittore· e iò eh loro f: ce prender 
abbaglio fu il lu o gre o de' fun rali, eh tnt varon vietato dali 
leggi romane. Ma i ole a qu ta Sci nza, h lor da la di-

verta d 'caratteri poetici, co' quali parlarono per lunga eta l 
antich nazioni, per poter intend r be d vette introdur i in R m 
dopo h i romani i rano conosciuti c 'gr ci che fu on l' c­
ca ione d Ila gu rra di Taranto eh portò appre n 
Pirro; he nell XII Ta le i andar n tratto tratto aggiugnend 
l l ggi he dal C CIII di R ma i c mandarono lun a ta ap­
presso, come noi ne' Corollari d lla Lo ica poetica abbiamo 1 -

namente opra dimo tr . 
1376 [1 007] r, r it rnand al propo ito diciamo be cotallegg r ia 

naturale, b' in t ero tutte le nazioni, n n s p pero ved re tulti 
gl in terpetri d Il l <rgi romane, occupati tutti d ' intorn alla fa ola 
d lla legge regia di Tribuniano di cui ap rtamente ·i pr f: ·a 
autore n 11 Istituta, ed una volta l'appicca ad ·!piano ne' Dige ti. 

'intorno alla quale Tribuniano n n a s favoleggiato, e i 
non saprebbero rend r alcuna ragione della monarchia romana be 
fu fondata da Augu to; [Cìl-fA 3] i come gon Grazio, per r nderne 
ragione egli è, quantunque a torto con ani o fai i o irragion v li 
argomenti notato dal ronovio, che i crive le not a compia­
cenza della liberta olande , che l Grazio in ci ia adulatore d lla 
francese monar hia. Ma l'in te ero bene i giurecon ulti romani ..... 
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[1 008) ..... la ma art d 'cittadini n n urano più bén 1377 

pubblico; [C 1/.A 31 e n eli o e poli iche il ma gior numero -,i tit:ne 
a lu g tutti, ·iccome n 11 m rali l c p r l più • si ti en a 
Ju go di c e mpr •. Lo h Tacito, appi nti · i m di diritt na-
tural dell nti ..... 

CAPlT LO TERZ 

[101 4] .. ... [CJ!A 3l a c l brar l e citta 
ra lie. Tanto gli antichi imi monarchi 

ual ' incomin i a la ua po izione il Badino, 
p n ier d' infr nar le itta l ti m re del! 
fondatori d Il e itt' e i furon qu lli .... . 

d a 
gnati 
rano 
~ rt 

cino-erle di rnu-
da politici da' 
tati lontani dal 

zz E t an t 

1378 

[1 015] Tanto il regn romano ra tat monarchi co la 1379 

liberta da Brut rdinatavi p polare. Dovra p rciò il Badino p r 
mant n r il u dett , ric rr re a' ser i c ' quali bramo ~ e 
gu rra co' re ntili. :\fa gl.i chiavi i fanno in guerra, he p r 
la ua po izi ne hanno an ora da cominciar . 

[1 016] ..... d li chiavi h v nn r citta on l 1380 

gu rre. E ntr ua vo lia si alvi Gian he fa mat ria 
d 11 repubbli h u min i lib ri ·er i, in ritru arn 
la gui a . Ma bram non ~ c gu rre alliat n a ltri patriar hi 

, se con a lt r i patriarchi a fatto le u rre h fec c nlr 
gli r gentili, e n n vi fo tato diver ordinam nto dat 
. pr samente d Dio do c n qu lli divid r t conquist . 

[1 017] ..... l MA H] E i gli an ti h i franchi, eh 'l B dino 1381 

france , non int nde il died r alla ua Francia. Il qual c tum 
umano u a tuttavia la religion di Malta, la qual di tingu le na-

ZI ni d u i ca l ieri p r c lingue •. 
[1019 ) p rché g li uccid van per ordin di i ·enati r nanti. 1882 

fA :1] Come Brut do ett lib rar Roma dal tirann Tarquini , 
h'a eva falt u cider una ran parte del · nat · né l'arebb li-

b rata altriment non fu a\'v nuto il fatt di Lucrezia, il qual 
e la pl b c ntr il tirann . Gli r n Il ~ r ia de primi 

p p li ..... 

G. B. VI CO • Opere, l ·Il. 17 
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CAPITOL PRIM 

1383 [1 025] E finalm n te c me da' fun esti ospetti dell aristocrazie, 
p r gli bollori dell repubbliche popolari, vanno finalmente le 
nazioni a riposar sotto le monarchie. [C1JIA 3] E, e ben si rifletta 
sulla toria universal , si osser eni che le m narchie non mai i 
fondaron e tabilirono enonsé dop lunghe e grandi guerre 
ci ili de' pop li. 

1 38~ [1 026] Tutto il ra ionato in que t libr propio di que ta 
Scienza, prima e principalmente per l'a p tto h' lla ha di storia 
i d e a l t e r n a, apra la quale corrono in t m p le storie di tutte 
le nazioni ne' loro rgimenti, progres i, stati, decadenze e fini; la 
quale, om da' su i parti olari principi, si avni tutta spieg ta e 
ferma ulle degnita [ CVA 3] LXVI, LXVII, LXVIII e part icolarmente 
la LXX', la xciv, 'C e xcvi, [ 2] dalle quali, come or­
gh·e, d si richiamar . ipoi, c me in con eguenza di tal i toria 
ideai et rna que ta c1enza ha l'a petto di sistema d l diritt na­
tural delle g nti, e e, c m da em nze le frutte, dalle degnita 
(C.~! A 3] cv fin alla cx1v, [ 1

] ch'è l'ultima. Sulle quali 1 nn-
contrin le co eh qui ne di n , dni dimostrato ch'i 
romani, i quali con e umani co. tumi i fe ero c ndurr dalla 
divina pr vvedenza, acconciament a tal pubblica lor pratica dif­
finirono nella teorica delle lor leggi, m ogniun a, cius naturale 
gentiurn divi1la providentia constitutznn •. La qual, principalment 
con e si r mani c turni, l abbiamo per tutta que t'op ra, e par­
ticolarment in que to libro, ragionata. Che rozio non fece, il 
qual, p r troppo a~ tto ch'egli ebbe alla erita, profes a il suo 
si tema reo-g re anco pr ci a ogni cogmz10n di Dio (del qual di­
ritt non può reggere niun i tema e n n omincia dalla c gni­
zione d'un Di pr edent ); - elden la uppone; - Pufen­
dorfio non n ragiona con gravita, perché l'incomincia da un ipote i 
epicur a dell 'uomo gittato in questo mondo enza niuna cura ed 
aiuto di Di ; - e per la boria d ' dotti han creduto tutti e tre di 
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concert che le g nti, perdute nel! error della colpa, o ::.ervatu 
ave ero coi co turni un diritto natura! comune c n gli ebrei, 

h'eran illuminati dal ver Di r1 inteso c filosofi, he, 
d p lung t mpo ~ ndate le nazi ni, furon chiariti in parte l e' 
lumi dell'univer. al eterna g]u tizia. 

CAPlTOLO ECO~ D 

l1 034] ..... [C fA 3] c personari,. il qual verb congelturiam 138& 

aver ·ignificat dapprim c ve ·tir pelli di fier ucci ,. , com'Ere le 
e ti a quella d l lione. L che non ra lecito h'a oli eroi 

per h'e i oli, c m'abbiam pra dett , avevano il diritto d l­
l'armi; ond'an or oggi in Lamagna, nazi n eroica, non è ad altri 
l cita la caccia h'a li n bili. E n' rima to certam nte il v rb 
compagno c opsonari ,., che dovett dapprima ignificare «cibarsi 
di arne alvaggine cac iate ,., detto c i da pì, d a della forza, 
a cui dovevan innanzi c n egrare le fiere he bramavano uc i­
d r , nel temp che credevano eh gni co a face er gli dèi, c me 

i è appieno pra dìm trato. La nde, c m dovett ro le prime 
men pim e ·er que t dove imbandivano tali carni , eh fa-
evan tutta !aut zza d Ile c ne roich quali a ppunto le 

de cri irgilio; e poi, pa anelo il pregio da ibi a pe ci, i quali 
o g t r ndon n tuo e l tavo! d grandi, r tò « opsonari,. per 
c c mperar p ci ,. , com l'avv rtono i latini grama ti i; - cosi 
c personari ,. dov tt'e r c e tir pelli di fi r uc i e ,. e 'n c n· 
. egu nza que te do,· tter e er le prime poglie pime eh n­
portarano dali prim gu . rre gli roi, le quali prim i fec ro 
con le fiere per difendern sé l l ro famiglie come abbiam 

pra ragionato, p 1 e ne di c p gli pime ,. qu lle d li 
re uccisi in gu rra da' r mani r da' cons li ch'eran appe tn 
v t a Giove eretrio n l Campidoglio. 

[1037] 1a, venuti finalmente i t mpi umani dell repubbliche 1386 

popolari ..... l ragi ni a tratte d ll 'int lletto d universali si 
di r indi in poi «consistere in ùtfellectu iuris ». E d Ila ment 
de' p p li legi latorì [CVA 3] (e sen rida pure il celebrati imo 
giurecon ult di Arnoldo \ inni , p rch'egli non può intender 
que. ti sublimi e finor eppelliti principi di l gal metafisica) si ~ ce 
una platonica idea, detta c intelledus iuris .. l ana qual idea la v -
!onta de' cittadini i debbe onformare acciocché ella · ia, per dirla 
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o' dottori, in e tita • , piu propiamente co' filosofi, c informata • 
del diritto. Il qual int 11 tto è appunto la mente d'eroe cev ra 
di pa ioni, la quale divinamente Aristotile diffini ce la buona 
legge; perché in cotal int Il tto consiste il giu , che non ha punto 
òi corpo! nza, dalla qual vengono alla mente le pa ioni; e quivi 
con istono tutti que' diritti che non hanno corpo, dov'essi s i eser­
citin , quali i chiamano c uuda iura •, diritti nudi [di] corpolenza, 
e i dicono c in intellectu iuris consistere • . Co i i romani giurecon-
ulti in forza di essa giu ri prudenza, i cu i principi richiamavano 

dalla provvedenza divina, entirono ciò che Platone in forza d'una 
ublim metafi ica, nella quale dimo. tra la provvedenza, inte e 

d ell'idee eterne: che, perocché i diritti sono modi di o tanza 
spirituale, perciò son individui, perché la divisibilita propia de' 
corpi, e, perocché son individui, son quindi eterni, perché la cor­
rozione non è altro che la divi ion delle parti. 
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CAPITOLO PRIMO 

[ 1 047] ra, entrando vieppiu nel ricor o delle co e umane, 1387 

eh 'n que t'ultimo libro principalmcnt proponemmo di ragionar , 
di iam eh tutti i politici ultimi, abbagliati da' fai i principi, h 
d lla ivil d ttrina ave an po ti i politici primi (per lo che opra 
abbiam pr Giovanni Bodino a c nfutar , il qual è stato il piu 

rudit di tutti gli ultimi), n n avend int il ricorso che fano 
l nazi m , econdo il q ual onducono l forme politich da 
n i c v rt p r gli principi di qu ta ci nza, s nza i quali i tempi 
d lla barbarie seconda gia iu ti più oscuri di qu lli d ll a 
barbari prima ..... , perci n n p t ron a vertir che la divina 
prov ed nza, avendo per vi ovraumane chiarita ferm a la v -
rita d Ila ri tiana religione, c n la irtu d 'martiri incontro la 
p t nza r mana con la dottrina de' Padri con ·racoli 'ncontr 
la vana api nza greca; [CilfA 3] i ave ndo fondat a e s tabilita 
la cri tiana religione con la api nza con l'eroica 'irtu, ma in-
finitamente up ri ori a quel! c n l quali ra no fondate ferm 

religioni g ntilesche, nell e quali la api nza fu di fan tastici 
l roi m fu d rgogliosi; o e nella cri tiana fu una api nza più 

ublime di qu Ila degli piu ublimi filo ofi, e un eroism tutt 
ripo t nella mansuetudine ed umilta d llo pirito; ed avendo p i 
a urger nazioni armate ..... 

[1 048] ..... vestirono le dalmatiche dei diaconi, [ C'J,fA i ] l 1388 

quali ora ve tono gli angioli che on i t nenti dell'arma reale di 
Francia, e delle quali poi re tò il co tume di ve tirsi gli araldi 
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d i gu rra, che chiama no 
l ro p r one reali ..... 

[1 050] . . . . . nd' che 
t i 1m1 m otterrarl na 
ch'es erviamo n n hi 
detti c uccorpi ~ . 

li c re dell 'armi ~; e con egrarono l 

popoli in q ue' tempi , rano diligen­
cond rle, [CVA 3] onde tai luoghi , 
addentrati profondi, ne r taron 

1390 (1 056 *] [CMA 4] Tutt que t osservat co , con altre sopra 
ragi nate da noi, po ono dar la ia d ' intorno a ci che la toria 
barbara del ttimo ed otta\ o secolo, c n maraviglia de' leggi tori, 
racconta: che gli re oncede ano a ' loro capitani intieri cenobi 
mon a teri , in qualita di benefici e di f: udi , eh nella rancia, 
Inghilterra, Germania d anco Italia mini tri de ' re po iedevano 
d ' c nobi e mena teri, i abitavano c n le loro mogli figliuoli , 
consecravano il capo con la ton ura, eh usa i da' chierici, 'in­
titolavano c abati • . 

APITOLO ECO DO 

[Qu to capitolo nella N2 formava tutt'una cosa col precedente. Ma 
gia nelle CMA i il . ne faceva un capitolo a parte, col titolo: Disco­
verta d'intorno alla vera origine de' feudi ; titolo che nelle CMA 3 di ­
v ntò Ricorso elle fanno le nazioni sopra la natura eterna de' feud?·, 
e quindi il ricorso della giurisprudenza romana antica fatto colla dot­
trina [ettdale ; al o a e er nuovam nte mutato, nelle èJt!A \in quell o 
adottalo nella N 3]. 

1391 [1 057] A qu sti succ dettero certi tempi eroici per una certa 
di tinzione ritornata di natur quasi diver e, eroica ed umana; 
onde ancor o gi tra noi usano i nobili qu lla espre ion : che es i 
c nascono bianchi~. a che iene la ca ione di quelle tto di 
che i mara iglia Ottomano ..... 

1392 [1 075] .... . [CMA 3] co i qu sti negli ultimi loro t mpi per-
derono di veduta l'antico diritto feudale. Imperciocché diffiniscon 
l'inv titura d l feudo con la tradizione; poi ne fanno due pezi , 
delle quali una chiamano c c rimonial ,. , diffiniscon tradi­
zione del feudo fatta con la con egna dell'anello della pada o 
della lancia,.; questa oppinano produrr una pezi di c bonoru.m 
po es ione• d cretale: l'altra spezie d'inv ti tura chiamano vera ,., 
ch'è quando il signore del feudo ne mette nel real pos e so il 
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•a a.Uo. Quindi vedasi eh concezze! eh as urdi! che contor-
cim n ti d' ide ! Chiamano " cerimoniale • la prima in senso di 
. finta • , perché l'oppono-ono all'altra, che chiaman « vera .. ; la 
quale dove ano appellar " m v titura era fatta con la tradizione 
olenne , o ia con la mancipazi ne, ch'a' romani era stata la 
on na d 'un nodo, a u ti fu d li anello (che sopra ad altro 

pr po ito dimo trammo r ucceduto in luogo del nodo), o i 
faceva con la cons gna della pada o dell'a la, dalla qual appunto 
era venuto detto il dominio quiritario a' romani, e i feudi se ne 
dissero da' barbal"i con troppo bella corrispondenza, « b ni della 
lancia». E cotal tradizione era d l gius, la quale principalmente 
·i considerava dalla giuri prudenza romana antica· e co i dalia 
giuri prudenza barbara antica dov tt con id rarsi. La qual tra­
dizione di gius deve produrre possessione civile, non naturale, 
che debbia e re soccor a da alcuna « bonormn po e ione .. ; e 
cosi que ta dovette crupolo amente o servare le cerimonie di 
tal tradizione, che perciò " cerimoniale , restò detta, come qu21la 
ave a osservato la solennita della mancipazi ne, la qual dava la 
forma a tutti gli atti legittimi. P rché l'una e l'altra civile tradi­
zione nacque ne tempi mutoli ne' quali con atti diffiniti si dove­
vano spiegare le olonta determinate di c l ro eh volevano 
acquistare, cons rvare o ali nare diritti; e i in tai tempi tai ce­
nmom erano tanto nece sarie quanto lo oggi l'accertarsi della 
volonta, ch' 'l subbietto di tutti i diritti . Onde co i dagli antichi 
r mani come da' primi ricorsi barbari si teneva a luogo d'una 
ùipenùenza di fatto la tradizione naturale, che i feudi ti dicono 
« vera ~ , ed ra la tradizi n d e so corpo feudale. Perché i feudisti 
ne parlano ne' tempi umani, ne' quali, come i giureconsulti della 
!riurisprudenza ultima, attendono alla sola verita de' fatti, non 
gia all cerimonie degli atti legittimi. Condu-:e a ciò eh diciamo, 
che chiamano " cerimoniale » la prima, perché si celebrò ne' tempi 
divini ricorsi, ne' quali i feudi incominciarono dagli ccle iastici, 
d ' quali questi furono i primi eccle ia tici benefici, come sopra 
si è detto, e i feudi ti eruditi latinamente «beneficia , voltano i 
feudi, de' quali le piu antiche memorie si ritruovan ne' canoni. 

[1 077 *] Ritornarono le pene crudeli eroiche, onde lo scudo di 1393 

Pers in assiva i riguardanti, come sopra abbiam spiegato, e ne 
restaron dette «pene ordinarie» le pene di morte. 

[1 079] ..... [ClJfA 3] Perché n Ile citta eroiche ogni tal am- 1391 

mazzam nto era fatto d'un padre o . ia d un nobile, perché di soli 
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n bili e c mpon v n . Il qual tato i ·ile doveva anc du· 
rar n t mp ch'era in ervanza quel capo d lla legg d lle 
XII Ta · l , il qual è c De capite ch•is romani nisi in max imo co· 
mitiatu ius dicerc nefas esto ,. ; p rché comunicata poi la ittaòi-
nanza r mana a' plebei, r bber do ut i r mani . tar mpr in 
adunanza p r c n cer au e d' micidi . P l infin 
a Tull tili ..... 

139& [1 081 ] [ Ci1IA 3] Finalm n te, m dalla n t nza c n la ual 
ra tat ond nnato razi , permise al r o il r Tull l'app lla-
on al popolo, ch'ali ra era di . li n bili tutti i filologi in-

gannati da tal v e p p lo ,. , non di tinta, cred tt r ch'a 
app Ilat alla mi erabile iu rma de giornali ri di R molo, Tullo 
av loro il . uo regno a g ttito n appellazion i fatta. 
Ed è n c s ario ch'a tal p pol di nobili la ca a Public la, per 
un su famigliar d stin che dice Livio, av sse due olt r -
stituita l'appellagione. P rch' da un re d'un nato r gnant n n 
vi t altr ri.m di a' rei eh 'l richiam a' mede imi giudica nti ; 
c i non altrimenti do ttero praticar i nobili de' t mpi barbari 
ritornati, nelle !or caus f< udali di richiamar i ad i re ne' loro 
parlam nti, c m per cagi n d' mplo, a li r di Francia, h 
n'eran capi da principi , com'abbiam v duto, i pr ied tt r . 

139ò [1082] [CllfA3] E qu t'è l' ri in d 11 inclito n s tro agr 
R al C n igli nap le tan , il qu l di sua natura un'arist razi a: 
il pr id n t vi pr ied col tit l di c R al 1ae ta ,. ..... ma 

di richiamar i al agr C n igli med im . L quali 
o i d tt ri municipali, non appiend tali pr pieta u cit dal­

l'ari t razie roi h d gl i antichi ne hann fatto miglianz al 
pr f< tto al pr t rio tt la m narchia d 'r mani imperad ri: 
quand , n l t mp eh 'introdu que. to g ran tribunal e, non 
' t ape a hi ~ e stat Cesar ugu t n nch ' l prefetl al 
pr t ri . [ 2] . ali quali c se d'intorn a'~ udì, qui in parte ra -
col t c mbinat , da uiacio e tal materia de' feudi punto vile 
com'egli dice; ché ella è tutta er ica e degna di e e r adornata della 
p!U lta rip ta rudizi ne antica co i reca come r mana. 

1397 [1084 *] alla qual f< rza la d a pi fu da' poeti appresa, come 
pra v dut , p r la ignora del m nd d li citta. [CllfA 4] 

E o i può far i era l fa ola d lla l gge regia, c n la qual il 
popol romano pogliò del u ovrano imperi e n'in v ti 

u u to. on che può nvenire il saggio motto di Tacito, con 
ut legittima l monarchia r mana fondata da Augu to: " qui rem-
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p ublicam, bellis cizilibus fessam, sub imperimn accepit •. [ - · 2] e 
cotal l e regia natura! ave · rozi avvertito, il Gronovio, 

er lu -in are la lib rla olande e n n l'arebb calonniato che fu e 
adulatore d Ila france e monarchia [C.RL-43] c m opra 1 e p ur 
narrato. fa , la iand le friv le obbiezioni che gli fa il rono\' io, 

uiaci , [CVA i] quand cri opra i feudi, d a(CJJfA 3] 
pure [Cftf i] p r i in ric rea perché le piu b lle pre ioni [C fA 3] 

piu el uanti [C fA 1] della piu colta iuri prudenza romana 
[ClJfA:l] antica, [CJJfA 1] con le quali gli mitiga la barbarie d Ila 
dot trina feudale, i rie c no cotant ac nce h nulla piu. la 
egli non p té neppur d rare le agioni d 11 acconcezza p rch 
n n [CWA 3]p té ap r nulla d 'principi[CJJfAi] dellanticagiu­
ri prudenza romana roica. La qual g1a i ra p rduta di i ta 
da e i giurecon ulti della iuri prud nz romana [CJ1fA3"] ultima 
tant che Giu tiniano, come opra o s r amm , ne ti n le leggi 
a luogo di favole; i romani c rtamente [ CftiA i] non do v ttero 
g d re del pri ilegi , h n n poteron av r es i greci, gli piu int 1-
ligenti e scorti di tutte l nazi ni, i quali fin al t mpo d l padr 
di Tucidide nulla ppero affatto d Il anti hita loro propi : ond 
l' u mo d'ingegno ero gra e si di de a cri r l'i tori a d Ila 

uerra pel ponne iaea, [CJJIA 3] la qual si ra fatta a' uoi tempi. 
[1 085] [CJJ.fA 3] qui faccia tutto il · u u iò eh opra 1398 

d tto: che quindi int nda Bodino s i fi udi [CMA 4] oggetti a 
maggior so ranita [CMA 3] son diritto d ' tempi barbari ultimi 
che s no di tutti i tempi barbari, da' quali inc mincian l n azi ni; 
intenda ld ndorpio ..... il diritto romano nat dall cintill 
de' feudi; intenda Cuiacio eh , e [CJJIA 1] a s ritru ato qu t 

rigini de' C udi, non ol non ne arebbe dett r la [CiJfA 4] 

dottrina, in questa sua part , [ CJJ1"A i) vil , ma ar bbe c verte 
l'origini del suo g rande magnifico regn di Francia. [CMA 4 ] 

Il quale, perché piu degli altri tiede ~ rmo opra i principi d i 
C udi, particolarmente con la leg e alica, di enne opra gli altri 
tutti d'Europa grande e magnifico. Appunto come i romani, p rch 
vi tettero fermi piu dell'altre nazioni d l mondo, divenner ignori 
d l m ndo. Le quali ori ini del regn di Francia abbiamo noi 
se v rte in dimo trand [ CMA i) i fal i prin ipi della politica 
[CtiA 3) p ti dal francese [C fA 1'] Bodino, il quale superbament 
si ride a d'es uiacio. [CiJfA3] Ch' finalmente ciò che nell'Idea 
dell'opera avevamo prome so di dimostrare: dentro la natura de' 
feudi ritruovar i l origini de' nuovi reami d'Europa. 
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1399 [1091 ] ..... ha nella linguaun'aria .imileallalatina[OJIAHJ 
perché egli partecipa piu della zona fredda che temperata, com 

n i abbiam os ervat de' reami d' uropa posti sotto il etten­
trione ritiene molto della natura r ica ..... 

1400 [1092] ..... perverrann a perfettissim monarchie. [Cil/A 3 ·:<J 
Ed da osser are come sopra i t: udì regg no tutte le nazioni 
del mondo; ch'in ffrica il gran negu , nell Eur pa l' imperador 
de' romani, n eH A sia il Gran Turco, nell'Indi orientaU l' impe­
rador del Giappone hanno quantita di sovrani soggetti alla loro 
maggiore sovranita. In questa nostra parte d l mondo sola, perché 
coltiva lettere vi ha di piu un buon numero di repubblìche po­
polari, ..... 

1401 [1095] Finalmente, valicando per l oceano nel nuovo mondo, gli 
americani corr rebbon ora tal corso di cose umane, se non fos-

ero stati scop rti dagli europei, e los patacmtes verranno a queste 
nostre giuste statur ed umani co turni, se gli lasceranno fare il 
natura} lor cor o. Ci vien riferito, perché non l'abbiam veduto, 
che 'l padre Lafit6, gesu ita mis ionar io nell'America, ha scritto 
un'oper a a sai erudita, De' costu:m.i de} selvaggi americani, i quali 
o serva essere quasi gli tessi che gli antichi simi dell'A ia: onde 

uol pruovare che dali Asia fussero uomini e donne tra portate 
in America. Ma è troppo duro il poterlo persuadere. .. forse egli 
l'avrebbe lavorato con piu verita, se noi l'avessimo pre nuto con 
que ta cienza. Perciò il leggitore il rincontri con qu ti no tri 
principi, ch'auguriamo ch'esso gli truovera, con tal rincontro, fe­
licemente avverati. 
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(11 01 ] .... . dovevano portare di s' guito un'eloquenza r bu ta 1402 

appi nti s ima. iccome la c !tura della latina volgar fa ella in 
T renzi , che dicesi aver lavorato le ue commedie sec ndo gli 

orti a vi i di Leli , il r mano Socrate, e di Clpwne, in cui 
R ma ri riva una certa divinita, si erva tale e tanta, h 'n 
tutt l' tadi appres o, anc quella h dice i secol d'oro d Ila 
lingua latina, n n i l gge ma giore. 

[11 06] ..... gli avevan r i fier piu immani con la arbarie 1403 

d lla rifl s ione che non è la st a barbarie del s n o. Perché, 
c me n ' te mpi della barbarie del senso, cosi la barbari d lla 
rifl i ne osserva le par le non la mente delle leO'gi degli 
( rdini, con que to di peggio: eh quella credeva tal essere il giu to, 
dal qual fo e tenuta qual u na ano le parole: questa onosc e 
sa il giust , con cui tenuta, es re iò ch'intendono gli ordini 
e l l ggi, e i studia di d fraudarle n la uper tizione d lle 
parole. Perciò u mini malizio am nte rifle ivi , con tal ultim n­
medi , ch'adop ra la pr v d nza ..... 

[11 09] .. ... La quale Pu~ nd rfio c nobbe con la ua ipot i, 14()4 

.~ ldeno uppose e Grozi ne pr cindé. no quindi innanzi da 
·ac 1ar 1 dall cuole della giuri prud nza co i Epicur c l . uo 
ca o ,. come co lor «fato ,. O'}i t ici, come opra 'av i ò nelle 

Degnitd; nella quale gl' interpetri quanto molto rudi ti, tanto po 
Ji lo. fi, per boria d ' ingegni han n a ~ rza intru so le sètte t ica 

d epicurea. Perché i è appi no dimostrato che i primi govern i 
del mond ..... 
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PRATI A DELL C IE. "7.A ."UO\".\ 

1~05 la tutta qu :- t'opera tata finora ragionata come una m ra 
scienza c ntemplativa d' intorn alla c m un natura delle nazioni. 
P rò embra, per que t' i te , mancar di ccorrer aH a pru­
d nza umana, ond'ell a 'adoperi perché l nazioni, I quali van n 
a a er , n n rovinino affatto n n 'affr ttino alla 1 ro roina; 
e ' n cons guenza mancar nella prati c a, qual d e ssere di 
tutt le cienz ch e si rav lgono d intorn a materì le quali 
dipendon dall ' umano arbitrio, che tutt si chiamano c atti v ,. . 

1406 otal pratica ne può s er data facilm n da c a cont m-
plazion del cor o eh fann o le nazi ni; dalla qual avvertiti, i 
appienti delle repubbliche e ì l ro principi potranno con buoni 

ordi ni e l ggi d e mpli richiamar i p poli alla lor cixf-1Yj , o sia 
sta to perf< tt . La pratica, la qual ne p ssiamo dar noi da filos fi , 
ella s i pu chiudere dentro dell 'accad mie. Ed è che 'n qu sti 
t e mpi umani, n 'quali s iam nati , d' ing goi orti d intelligenti 
d e qui, nel fin guardar i a r vescio la figura propo ta n l 
principi ; e ch e l'accad mie coli loro ètt de' filosofi n n se-

ndin la corrott Ila della setta di qu ti tem pi , ma quelli tr 
principi s pra i quali si è que ta cienza f, ndata- cioè: che i 
dia prov d nza divina; che, perché si p san i d bbano m de­
rar l'u mane pa sioni; che l'an ime n rre s ien immortali - e 
quel criterio di verita: eh i d bba riv rir il omun giud izi 
degl i uomini, o ia il . en o r umano, del quale 
Iddio h non la eia con quantunqu perdute na-
zi ni, n n mai de ta lor pi u forte rifl sion che quando e 
son rr ttis im . Perch , mentr i popoli s no b tl co tumati 
e op rano le c se ne te e iuste piu che ne parlano, perché 
l'op ran , piu che per rifle sione, per s n i: ma, quando s-on 
gua ti corr tti, all ra, perché mal soffron internamente s n­
tirne la mancanza n n partan d'altr h d' ne ta di giu tizia 
( me natura! m n te avviene ch' uomo n n d'altro parla che di ciò 

h'affetta d'es ere e non l è); e, per hé s ntono resist r loro 
]a religione (la qual non p on naturalmente sconoscerc e rin­
ni gare), per consolar le loro perdute co cienze, con essa reli­
g ion , mpiamente pii, consagrano le loro scellerate e nefande 
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azioni. Onde s no qu du rrendi umani ~ nomen i eh i leggono 
ulla t ria di R ma c rr tta: un di l e ·alina , la qual ave\·a 

appo il balord !audio tutt l'a io, licenza liberta 
di fogare l'in ti r hia la ua in aziabil li bidine, ma, 
11 l temp te o h ra mari tata c 11 l' imp rad re , vu l g der i 

aio ilio con tutta la antit · lebrit · delle nozz ; l'altro è di 
D mizi rone, ch'av va v rg gnata la ma t<i d Il ' imperio ro­
man col far il mu 1c p r gli pubbli i teatri, e c 'sagrifici ed 
auguri tutte l'al tr c rim nie divine Yoll maritar i nefariamente 
a Pitta ra. 

P r tutto ciò i ma tri d Ila sapienza i11s nino a' gio am come 1407 

dal mondo di Dio e d Ile ment i. i disc nda a l m nd della na­
tura, per poi i ere un on ta gi u ta umanita n l mond delle 
nazioni. iò vu l d ire eh l a ca emi , c n tai prin ipi e n tal 
crit ri di e rita, addo ttrinin la gioventu che la natura d l mond 
ci ile, ch'è ' l mondo il qual tato fa tto dagli u mini, abbia tal 
materia tal forma quali . i uomini hann ; la nel iascuno di 
e si du e principi, che 'l compongon , sia d Ila ste a natura d 
abbia le ste se propi ta c' hann o corpo d sa anima ra-
·ion v l , d Ile quali du parti la prima la m at ria la seconda 

la forma dell'uomo. 
L propie ta d ll a mat ri a no d ' r in~ rm , di~ ttu a, 1408 

scura, p ltrona, divi i b ile, m b il , • altro,., om Plat n la hiama, 
1a mpr da div rsa; p r tutt qu . t propi ta a ma-

t ri a ha qu ta natura d' r di ordine, c nfu i n a , in ordo 
d i d is tru gg re tutt forme. Le pr pi ta d lla ~ rma · no d ' s-

ere p rfezion , lumin sa, attiva, indi isibil , c 1a he, 
quanto piu può, ~ rza d i p r i t r n l nel qual è 
(eh quello onde P lat ne u l app per le 
quali propieta la natura della ~ rma dell 'u m r ordin , 
lum , ita armonia b ll zza. 

Quindi la m at ri a ( h' 'l rp delle naz1 ni ), per 1409 

la pr pi ta d'e s r inform , u mini che non hann né 
pr pi con iglio né propia la pr pie ta d'e ser difet-
t uo a, sono g li uomini 121 tutti 1 \ ' JZI altr non son 

h difetti; per la pr piet · curezza, n li uomm1 1 
q uali traccura no, nonché la gloria (ch'è un lum grande e tre-
pitoso), anco la lode ( h un lum quiet pieciolo); per la 
propieta d sere neghitto a ed infingarda, no tutti i poltroni, 
dilicat i, molli e dis oluti· p r la divi ibilita, sono gli uomini che 
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non v nn o appr o a altro che alle lor propie particolari uti­
lita (le quali dividono gli u mini) d a' corporali piac ri o ien 
gu ti de' en i (i quali tanti ono quanti son gli uomini); per la 
mobilita sono tutti gli uomini t lti, eh mpre si pentono non 
mai on c ntenti del mede imo, mpre aman ed affettan no-
vita (che, in una parola, i chiama c olgo,., di cui ag iunt 
p rpetuo quello ù'e ·er • mobile•); per lo di rdine e la confu i n . 
son gli u mini. eh , per tutte que te pr pieta della materia, ri­
durrebbon , quanto per e s i, il mondo delle nazioni al cao de' 
poeti teologi (q ual è tato da noi truovato re la confu ione 
de' emi umani ), e 'n con eguenza alla vita be tiale nefaria, quando 
que ta terra era un' infame lva di b sti . 

141 0 Per l contrario la forma e mente di questo mondo di na-
zioni, per la propieta d'es er perfezi n , ono gli uomini che 
po s no c n igliare e difendere é ed altrui, he s n i aggi e i 
forti; per l'atti ita, on o-li uomini industrio i c diligenti· per la 
pr pieta d'e er lumino a, ono gli uomini che 'adornano priva­
tamente di lode, pubblicamente di g loria; per l'indi isibilita, sono 
gli uomini i qual in ia cuna loro azione o profes ion on tutti 
occupati con tutte l potenz e c n tutta la pr pietà: i1 ca aliere 
n ll 'arti cavali r che, il letterato negli tudi d ile scienz , il po­
liti c nel! pratiche della corte, eia cun artegiano n ll 'arte ua; 
per la co ·tanza, ono gli uomini s ri o i e g ra i· p er la propieta 
d e re c l t s •, no gli uomini uniformi, circo p tti , con­
venevoli e d coro i; e 'n fin , per quelle d'es ere ordine, bellezza 
ed armonia, ono gli uomini che, ampi ndo ciascuno i doveri 
del u o rdine propio cospirano all'armonia e bellezza d Ile re­
pubbliche , con tutte que te belle virtù civili , si forzano di con­
servare gli tati. Il quale forzo non pot nd ssi celebrare per 
la loro debole rrotta natura la provved nza ha p s to tali rdini 
alle cose uman , che loro il promuovan le religioni e le leggi 
a sistite dalla forza dell'armi. La qual forza incominciò tra gen­
tili dalla forza di Giove con le religioni , la quale promosse l 
sforzo de' pochi piu robusti giganti a fondare l' umanita. Alla qual 
forza i p chi forti on tratti per natura e, 'n conseguenza con 
piacere, perché promu e loro lo forzo, ch'è connaturale de' forti; 
e i molti d eboli vi on tenu ti dentro a dispetto, perché non di -
olvano l umana societa. Ch ' lo pirito di tutta que t'optra. 

141 1 Co i, con questi principi di metafi ica di c i nella fisica e 
quindi per la morale innoltrati all ' iconomica, o s ia nell'educazione 
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de' giovani, sien es i guidati alia buona politica e con tal dispo-
izione d'animi pas ino finalmente alla giuri prudenza (la qual 

perciò noi nella Scienza 1z.uova prima proponemmo alle universita 
dell' Europa doversi trattare con tutto il comp]es o dell'umana e 
<li ina erudizione, e n conseguenza p nemm sopra a tutte le 

cienze), perché i giovani da erudirsi, cosi di po ti, apparino la 
pratica di questa Scienza fondata su questa legge eterna, c'ha 
posto la provvedenza al mondo delle nazioni: ch'allora son salve, 
fioriscono e son felici, quando il corpo vi er a e la mente vi 
comandi; e si mostrar loro il vero bivio di Ercole (il quale tutte 
le gentili fondò): se vogliamo entrare nella via del piacere con 
vilta, disprezzo e chiavitu loro e delle loro nazioni, o in quella 
della virtu con onore, gloria e felicita. 

IL Fl E 
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[CMA 3] RAGIONAMENTO PRIM 

D' I -TOR:\" ALLA LEGGE DELLE XII T VOLE VE , T DA F' ORI !:\" RO'IA 

(I T RODUZIONEj 

Que ta le ge con la leg e regia di Trib niano hanno cor ·o 141 2 

un de tin tutt contrario alle due leggi Publilia e P telia. P -
rocché quell han giaciuto finora o cure ne lette, le quali con­
tenevano due mutazioni mas ime della romana repubblica; e qu ste 
han fatto tanto romore d 'a er portato du mutazioni mas ·ime d l 
romano tato e go erno, e non ono giammai tate nel m ndo. 
E, con un fato comun ed ntrambe, di una, h' la legge d Il 
XII Ta ole, i tanto ariato circa al luogo dond'ella ia venuta; 
dell'altra, h' la legge regia, si ariato tanto irca il tempo 
nel qual e ·a ia tata comandata: talché entrambe fann l' m ro 
h' stato finor cr dut . Del quale primo lum di Grecia la storia 

ci ha lasciato al buio d'intorno alle due ue piu importanti parti, 
he sono la cronolo ia e la ge grafia, e per lo temp di quattro­

cen e ant'anni ogni eta l' ha oluto su contemporaneo; i, per 
la ragione del n erare geanologica, ne han fatto da pr o a 
quattordici meri, e, per lo luogo, ogni citta della Gr eia a endol 
voluto uo cittadino, ne han fatt meri enza numero. 

Noi, in que to primo ragionam nto, che ara d'intorno alla 1 ~13 

legge delle XII Tavole, ragioneremo di ette co : 
I. di e o fatto qual si racconta· 
II. degli storici che ne seri sero; 
III. de li autori i quali non la credettero; 



, 

IV. de' danni c' ha fatti alla cienza del diritto , governo, 1 toria 
d alla giuri prudenza romana; 

V . dell ' utilita che ci ha intercettato d'intorno a' principi della 
cienza di que to mond di nazioni; 

VI. del ero che diede occa ione durata a i fatta tradi­
zione volgare; 

VII. e finalmente de' moti i onde ta l vero restò eppellito tra 
tanto fai o. 
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n ' r "TOR. 'O AL FATTO QUAL l R C 0!'-IT 

Con tal fatt , qual i racconta, tutti gli eruditi al popolo prin- 14U. 

cipe del mondo per virtu e per apienza, ci rca i principi della 
sapienza han fatto un on re corri pendente all'altr che gli han 
fatto cir a i principi delle irtu. Ché, come per La \·irtu, l'han 
fatto v nire da' troiani, che fu una gente vinta e vagabonda; co i, 
p r la api nza, come brutta ciurma d 'e le i enuti dall'infame 

ita ferina, gli han fatto andare vagab ndi per le nazioni, cer­
cand leggi da ordinare la loro repubblica le quali tanto ap­
pientemente pper con l' interpetrazione custodir opra que' 
p poli i quali (lo che era tat piu) avevan avuto la mente di 
ritruo arle. E, da quarant'anni d po essa legge enuta da Grecia 

!tramare- che i tarantini, greci d'Italia, non ape ano chi fus-
r i romani e donde fu ro ve nuti ad appr dare a' loro lidi (la 

qual ign ranza fu la cagione di quella guerra) -tanto, non solo 
p r la r eia ol tramare, ma anco per l'A ia, era c lebre la fama 
di Roma, eh da Efe o (magnifica citta capitale dell' Ionia, che 
fec p mpa del tempio di iana efe ia una d Ile sette maravigli 
d l m ndo) Ermodor , per con olarne l' iglio i el ggé Roma, 
che ancor non sape a co a fu se libero iver ivile. cu i Era lito , 
dal di rto dove se n era ito a fare l'e iglio su per le po te per 
le quali aveva fatti ta nti i lontani viaggi per tutta la terra Pit­
tag ra , criv la ridevoli s ima lett ra ad Ermodoro, la quale dagli 

rudi ti i rapporta per un de grandi elogi di l de dati alla legg 
d Ile XII Tavole, e con e olui i rallegra di avere ognato che 
tutte le nazioni del mond veni ano ad ad rare le d i lui leggi. 
La qual l ttera è veramente un o no, eh rovina es i pareggiatori 
del diritt attico col romano eh la rapportano, p rché ella fa 
Ermodoro aut re di quella legge, della quale fu traduttore; ch'è 
un 'adulazione indegna di un tanto filosofo a dirla e di un si saggi 

valore o principe d'a coltarla, i quali trabone riputò tanto, che 
sti ma gl i efe i tutti degni d'es ere trozzati infin all 'ultimo per 
aver dat l'es igl io a tal'uomini. Dipoi i pareggiatori, onde credon 
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di o tener tal fa ola ind! le fanno sopra cader la rovina; perché , 
e per buona entura, a cap di tre anni che . tiede fuori l'am­

ba ciaria per le leggi non i ritruova vivo Erme doro in Roma 
he gliele interp tri i romani non sanno si che fare dell leggi 

grech , le quali i avevano portato d ntro delle balici. ron son 
que te inezi piu ride oli di quelle che d'intorno a que to fatt o 
i te racconta la Glossa del pazzo romano e del filosofo ateniese, 
po ti a disputare tra lor d intorno alle piu alte verita ri elate della 
no tra anta religi ne, le quali noi qui ci v rgognamo di riferire? 

1415 é i pareggiatori si alvan punto perocché Pomponio giure-
con ulto faccia Ermodor , non interpetre, ma autor del consiglio 
a' romani donde essi pote ano mandare a d mandare le leggi. 
Perch · que to sarebbe stato un fatt omiglianti imo a quello 
d'Ana arsi cita ric Imo d' innarrivabil sapienza barbar ca che 
dice l' rnio; e, ritornato dalla recia nella sua izia volend 
addime ticare con le leggi quella barbara nazion , non le . epp 

o trovar da sé con la filosofia barbare ca deli'Ornio, e, ol n­
dola ordinar con le leggi di Grecia, funne ucciso dal re aduido, 
suo fratello. Cosi Ermodoro, principe di tanta irtu apienza, non 
eppe da s dar le leggi a' romani per ordinar tra e soloro la po­

polar liberta, e, c me un viag iatore m rcadante, da loro la notizia 
da quali citta libere di Grecia pot sero andarle a domandar . 

1416 La tatova poi d' Ermodoro, che cri ve Pli nio sersi veduta 
a' tempi u i nel omizi , è da por i nel museo dell' ignorant 
credulita, in ieme con la colonna dell'o ser azioni ele ti avanti­
dilu iane mo trata a Giu effo nella iria, col treppi di da E iodo 
consagrato ad Apollo nel monte Elicona, con le tatove eli Lao-
medonte Laocoonte iscritte c n l ttere volgari, che si vicler 
per la Grecia (le quali antichita ono state tutte da noi sopra 
onfutate), e con tutte quelle d ' tempi barbari ricorsi, l quali 

tuttavia dal volgo d lle itta, ve i ono immaginate, i dim -
strano agli tranieri: ome pres o l'antica Cuma la grotta della 
sibilla cumana, nel capo di Pau ilippo la cuoia dove irgilio in-
egnava d arte poetica, e in apoli in an Giovanni Maggiore, 

il sepolcro della si rena Partenope col egno della anta eroe 
i critto con lettere gotiche. 

1417 ra scorriamo brie emente e se tavole, e ediamo che diritt 
ateni vi fu trapportato. 

1418 ella tavola prima v ha un apo: che «'l pretore abbia ferma 
la tran azione della lite fatta tra 'l reo e l'attore mentre que to 
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menava quello da lui »; n , nell' razione contro P an t -
n to, r cita ue ta Jeg"'e di non l'ave se insegnato 
a tutte le nazioni la ragion natura] eh i os rvino i patti alm no 

r la dife a, la qual è da sa natural ragione dettata! <t).- I n 
un altr apo: ntare del le t rmina ero i giudici 

i c no cer le au e»; P tito o er a che gli arbitri 
in Aten onosc van l 
gli anti hi infin a ra att nd vano a n 
a' bagni, appr ano: onde di 
non gli pranzi. 

si ne 
anda ano 
leggono e 

Nella tavola c nda: eh c 'l ladro di nott m o ni mod , 1419 

quel di giorn e i difende s con armadura, fu s lecito uc i-
d re-.· la qual l gge di Ione r ita Demo tene contro Timo­
crate. Ma que ta fu anco l gge ·udiziaria degli ebr i come o -
s rva Rufino, par ggiat re dell l ggi romane con le mo ai h ; 
talché v tt ol n portarla agli atenie i da Pale tina. 

ella ta ola ottava: h c i coli gi delle arti non facci an leggi 1420 

c ntrari alle pubbliche »· amu llo P tito e Claudio almasio 
n rinc ntrano una l gg di olone. P rché certamente, può vi-

ver una r pubbli a n Ila qual rpi dell'arti combattono on 
lo tato! 

N Ila ta ola nona: he «i giudizi criminali non sieno ordinati 1421 

con leggi sing lari »; Giac mo otofredo ne r itruova una imile 
di ol ne. Ma tr pp di t mpo vi olle eh Lucio Silla con legg· 
criminal i univer ali ordina s l qui tioni p rpetu . 

Nella ta ola d iac mo tofredo si pr ibi c il 1422 

lu d ' fun rali; i eron s rva eh i decemviri il vietar no 
quasi c n l stes parol con l quali l'aveva proibito S l n . 
P r h· . e n ra introùutto in Roma il lu o alla moda gr ca: al-
trimenti, eh tata d'in egnarlo vietando? L 
h avv nn que ti tempi, e, per gli nostri principi 

della logica p eti a, ne fu appiccata cotal leg e a' decemviri. 
el giu pr dia torio dice aio giureconsulto ch'i romani a\·e- 1423 

ano una l g arbitraria ad e empio d una attica di Ione. 
Il qual giu. era tanto t nut a vii eh Quinto 1uzio cevola, 

(1) Invece di c Come e non l'av e insegnato • , ecc. , il V. aveva scritto origi­
uariamente e poi cancellò: c :\fa troppo ci vuole a crederlo che t:ù legge delle Xli 
Tavole volesse aver fermi tai patti, la quale non gli riconosceva se non stipulati 
nell'atto d el mancipio • [Ed.). 
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principe de' giurec n ulti della u eta, 
mandava r le rispo t i litiganti a Furi 
h' ran c m'o gi no i tav lari del n 
igli . 

ove n'era domandato, 
e Cascellio prediatori, 
tro acr Regio Con-

1424 1 qu e ed altr poch ggieri co e enner leggi da 
t ne in R ma, per mp rre la ran conte a della plebe c 'padri, 

che per dar , fu bi ogno di angiar f rma del governo e 
riare i d cemvi ri i quali la comanda er . 

1425 1a, per io! v demm in que t'opera tutti gli ordini nec :-
ari all tat monarchie e ser tati o ervati da Gian Badino 

gli te i affatto in tanza tra gli ebr i, r mani, turchi fran-
cesi, e s l \'ariare nel suono dell parole di tai quattr lingu 
ùiver e; né p rtanto la legge r ia di amu ll , con la quale pe r 

rdine di Dio fu aull ordinato r , fu portata d'una in altra al-
l'anzidette nazioni. 

1426 Però qu to purè un ragionar da' imiglianti. Prendiamo dalle 
sa co a l pruo e. 

1427 E i par ggiatori attici non rinc ntran leggi di alone con 
niuna di tutte quell che fanno il maggior c rpo d l diritt ro­
man , l quali son d' int rn al c nnubio, all a patria potesti, 
alla uita, agnazi ne, g ntilita, alle quindi provenienti ucce s ioni 
l ittim , all'usucapion , alla man ipazi ne tipulazione le quali 
ntrambe da ano la f rma a tutti gli a ti legittimi, co' quali i 

r mani, fu r tra vivi o nell'ultima o l nta, c lebravan tutt 
l lor civili faccend . I quali p rché n l Diritto universale si on 
ridutti ad un' atta divi ion piegati c n la l r propieta, ci 
pia e qui rapportare. 

1428 amque actus legitimi, de quibus neque !ex decemviralis, neque le 
ulla regia, ueque consula1-is, neque tribunicia concepta est, suni j'or­
mulae agitandi romani iuris, a gentibus minoribus inventae, ad iu 
nexi mancipiique in legis XII Tabularum dejluxmn. accommodatae; 
quos, a Papiniano conj'usim strictimque numeratos, sic omnes diggesseris 
et explicaveris. Ii autem sunt: manumissio, adoptio, tutoris datio, te­
stamenti j'actio, cretio, optio, 1nancipatio, nexus traditio, acceptilatio, in 
iure cessio. Iis enim acquiritt'r vel poteslas in se; idque agebatur vel 
manumissione, eaque vel una et vera, si servus, sin Liber nempe jilius­
j'amilias, trina et imaginaria; - vel acquiritur potestas in alios; eaque 
ve! in ttXO?'es et filios, idque agebatur iustis nuptiis, vulgo per convenft'o­
nem in manum, inter sacerdoies auiem coè'mptione et j'arre, quae utraque 
erat species mancipationis; - vel acquiritur potestas in jilios tantum, 
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idq te a ebatur adoptione: z el in serr. os, quod ulrumque al{ebatur ma n­
cip, lione; nempe haminum liberorum simulata, seruorum ~·era: - ••d 
acquirilur poteslas in pupillas; idque agebalur tufon"s da/ione: - ••d 

acquiritur domùlium renun per uniz,ersilatem, et a.l(ebafur festamen/1 
factione per aes et libram, quae mancipatio quaedam eraf (unde fa­
miliae vendi/or » et « familiae emptor » dicli); eu: successi! poslea te­
stameulum praetorium (inventa scriptura 'ilttlgari), uli ante leffetn JI:JJ 
Tabularum era! feslameufum calatis comitiis, el ea acquisifio fiebaf crt 
tione, cui posfea successi! delibera.'io, demum aditio,·- ;•el acquiritur 
domùlium rerzon singularium ex ultima volunlate, idque agebafur 1·ei 
legatae optione (praeler autem eam caussam, ce/era legata cretione /u­

redis legalariir1e acquirebantur),·- 'L'el acquirilur dominium rerum sin­
gularimn inter VÌ'l!OS, el lune id mancipatioue et uexus !radi/ione age­
batur,· alioqui usucapione opus erat anni ve/ biennii, prout res mobilis 
era / 'l'el soli, et usucapio fune erat dominii adieclio, qua dominio boni· 
tm·io, acquisilo ex naturali traditione, adhciebatur dominium ex iure 
Quir itium usucapione; - z•el acquiritur ob/i<ra fio ex conlractibus aut 
pactis, el in stipulationem era! t r ansfundenda, qnae poslea acceptilatioue 
tolleretur_- - 'l'el p ostremo acquirilur dominium adiudicatione, idque 
agebatur cessione in iure. Quapropter tales fuere, non a/ii, quia 'l'el ad 
acquirendum '<lei ad solz.'endum alienandumz•e siz•e po!estafem siz,e do­
minùtm sive obfigationem ùwe optimo per tinebant_- ideo nec pLT11·es nec 
pauciores, quia iis omru acquisitionis, solufioni et alieuafionis nega­
lium ittre optimo iran igebalur. 

tat nat i v 
primo, n 

ggiat ri att1ct qu ta mi. er 
delle du , e tutte qu 

da r eia . . 

v le zion 
l ggi sieno 

ri p ndon il 
t leo-o-i , dond ra nat , r bb 

va. Lo corpo d l diritto roman . n -
p nd n il v da, d uomini per altr 111 rudizi n 
hiaris imi d g li . crittori eh cimm ria grotta di 

t nebr la mem ria, ond'e e una ima n tt di r-
r r , eh ingombra a l r l' intendiment ! he mo tr di as. urdezza 
i na c nd n lla l r fanta i a ( ome pra dic m m di tutt'i cri-

ti 1 i fatti nell'i ne minciar i principi di que ta ci nza)! he, senza 
niuna di q u Ile l i le quali r g lano l' iconomi he i vili fa -

nd d li u mini , fann viv r i romani fin al trece nt tre 
d i Roma d ntro il qual temp avevano ino-randito un potent r -
gn nel Laz· ! Lo che non può far i ragionevole eh, on la giu­
. tizia d l sec l dell' r , con la qual Erm geniano ci di e in 
que t' p ra er -i dapprima divi·' i campi e eu todi ti i termini fin 

1429 
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h v ni . ero le citta, eh perciò i romani fu ero tati gli ro1 

d l mondo perché erbaron la giu tizia dell'eta dell'or fino eh 
l ggi vi fus ero p rtate da t ne ! 1a- cotesto eroi mo ga-

Jant avend noi in que ti libri dimo. trat e ser una fola, una ,·a­
ni ta, fattala d r . ulla storia romana certa, dentr il tempo 

• 
di t sta finor c ta nto ammirata romana irtu (. tabilit da Livio 
fin alla guerra con Pirr , piu di t o da allu tio fin ali guerre 
cartagin i) co' uperbi, avari crudeli co umi de' nobili contro 
la p vera plebe r mana,- i par ggiatori, ov cr dono di sporr ' 
i romani in comparsa di mid i, ne vanno a fare gli e legi d Ila 
vita estiale nefaria· onde debbono i deboli piu tosto s er ri­
c r 1 111 t ne a salvare le l r it dag li empi violenti di bb · 
a ll'altare degli infelici di T seo om'abbiamo opra spi gato) che 
all ' reopao-o per a er l leggi da ordinare la lor popolar liberta. 
( Htr ch é, quallib rta popolare rada rdinars i in quella itla nella 
qual fin al trecent e noYe (ch'è tanto dire quanto sei anni dop 
e ser venuta cotal legg da t n ) la pl be romana non ra di 
ci ttadini , i quali l 'ncominciaron ad esser col comuni arsi lor 
da' padri il onnubi c m sta pi nam nte in qu ti libri pruo­
vat ? E on e i pareggiatori n cc itati di con nirvi i quali 
dop aver c n minuta dil ig nza nelle [prime] di ci tavo! ripartito 
l l ggi onfaccenti alla lib rta pop lare particolarm nte la t -
stamentaria (per la qual v demmo sopra che g id e r di parta 
repubblica aristocratica, per hé v leva comandarla a pro della pl b 
-;partana, funne fatto impiccare dagli efori), [rapp rtan la legge 
che vie ta ai pleb i i connubi c i padri]. La qual l gg Giacomo 
Gotofred rapporta nella tavola unde ima in quel apo: c Auspicia 
im:ommzmicata plebi su11to ,. la rapporta in una d lle du ultim , 
nelle quali c nf. rirono molt d Il leggi r gi molte romane 
co tumanz . Perché la romana st ri a narra ap rtament eh Ro­
mol av a con gli auspici fondato Roma, de' quali au -pici noi 
per tutti qu ti libri abbiamo ad evidenza cli ma trato · ere tate 
dip ndenze tutte le parti del diritt cosi privato come pubbli o 
d romani. E n con eguenza tutto il diritto civile romano in quel 
capo chiudesi dentro l'ordin d 'nobili· o i, d'una repubblica 
n 11 prim dieci tavole ordinata popolare con ta l capo s lo della ta-

ola undecima, la fanno tutt ad un tratt everis ima ari t rati a. 
1430 on di iamo quanto sap e d l huon gusto atenie e quel capo: 

che c l r infermo, citato egli ull'a inello o dentro la carriuola 
c mpan innanzi al pretore,.! q tanto e->primeva della dilicatezza 
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dell 'arti greche l'azione c Tigni izmcti •, come se allora gli uomm1 
c mincia sero a far i le pergole e le capanne! di quant'acutezza 
di greco ingegno folgori quella coppia di pene duplio e talio, che 
Radamanto per aver ritruovato questa del taglion , o ia del cqn­
trapa o, ne fu fatto giudice nell'inferno, dove certamente i di­
-;tribuisc no pene; la qual pena Ari totile ne' Libri morali hiama 
"giusto pittagorico •. Tant Pittagora sul principio fu accente di 
mattematica! 

Di che abbiamo sopra ragionato alquanto: ora ne diremo questo 143t 

di piu. Che co i dovett procedere que ta isteria d'umane id 
d' intorn alle du proporzioni: che gli uomini prima intend er 
il pe o, il quale ·i e ti ma con le forze, c'han pur troppo di or­
potenza: ond'è a' latini c pendere,., c expendere • per c giudicare •, 

d A trea nella toria eroica e ne descrive in cielo con la bi­
lancia; - dipoi 'intese mi ura, che si e ti ma con la ista, la qual 
ha piu dello spirito: ond'è a' latini «arbitrari ", che significa « spe­
dare., come da Plauto si dicono «arbitri • gli spettatori della com­
m dia, e n'abbiamo la fra e c remotis arbitris •, c sgombrati o­
l ro i quali ne po an tar a vedere,. (il qual antichi. imo co tum 
eroico i romani erbarono ne' senaticonsulti che dicevano far i 
c per concessionem • o c discessionem,. perocché, con lo star a ve­
dere la quantita de' senatori, i quali c pedibus ibant • nella parte 
di qu 11 ch'aveva dett il parere, estimavano g li piu o meno che 
stassero da quella part ); -finalmente 'int il numero, il qu al 
è astrattissimo, tanto eh se ne disse l' «umana ragione ». Quindi 
prima intesero proporzione arismetica, perché i contiene entro tr 
t rmini (per cagion d'es mplo: come quattro a s i, co i sei a 
dieci; onde sei 'l mezz di due e dieci: per lo che. i prendano 
i due numeri avvanzato due ed avvanzante quattro e se ne faccia 
altro ei, che fa l'altrettanto); laonde in tali tempi ogni giustizia 
co i distributiva (a cui certamente s'appartengono le pene) come 
commutativa, procedeva con la proporzione ari metica, che face\'a 
l' quita ivile considerata dalla giuri prudenza antica; e cosi , per 

agion d'esemp o, si aveva a cacciar un occhio a uno, quantun­
qu nobil ' per l'occhio he questi aveva cacciato ad un vilis imo 
plebeo. appoi s'in te e proporzione geometrica, perché è infra 
q uattro termini (per cagion d'esempio: come uno è a tre, c 
quattro è a dodici). E vennero i filosofi e , tabilirono dalla com­
mutativa l'arismetica e dalla distributiva doversi usar la geome­
trica proporzione. 
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14-32 Finalmente a' tempi de ' Platoni d li . lcibiadi, de enofonti, 
ne' quali tene folgorava della piu ivile e colta umanita (come 
il proponemmo nella Tavola cronologica e l'avvert immo nelle di 
lei Annotazioni), i p rta in R ma la le e d lle XII Tavole, tanto 
rozza quant veduto d l debitor inf rmo bbligato a com­
parire ull'a in Il o d ntro la arriuola innanzi al pretor ; tant 
incivile, che, se ricu ·a e il r di n ire dal pr tore, il credi tore 
a li ra obtorto collo Io vi stra ci nass ; a nto imman , crud le e fi ra, 
che chi a bella p ta ave : appiccato il fu co alle biade al trui 
fu e bru iato vivo; che 'l fai o t tim n e 'l giudice, che p r fr da 
giudicas ingiu tam nt , fu e precipitato dal mont Tarp ; che 
chi mietes ·e pa cola se l'altrui bia e ed rbaggi di nott , fu e 
appiccato (la qual Plini riprende che piu gravem nte punì ca co­
stui che hi abbia ucciso un uomo)· e finalmente che ' l d bi tore 
fallito si egasse vivo he i bra ni ne da r ' creditori, ic­
come Romolo aveva punito uno re suo pari Mezio Fuffezi , eh 
g li ave a fallito la fed dell'allianza (la qual l g e appo Aul ellio 
fa orror al filo. ofo Favori n ). Le quali tutt ono leggi degne di 
venire d ali grotte de' polif mi, par per otto i monti della, n ' 

u i primi antichi imi tempi fi ra selvaggia icilia, n n dalla 
citta la quale. in qu ti tempi in bu n gusto era la più riputata 
d l m nd . 
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DE ' PRI.II TOR!Cl CHE ' 1HA . ·."O CRITTO 

T l è es o fatt : veniamo agli torici i quali prima di tutt'altri 1433 

ne cris ero. Eglin ono du : Tito Livio e Dionigi d 'Alicarnas o, 
i qual' entrambi is ero a' tempi d'Augusto. De' C]uali Livio scrive 
(reciterem le u parole) che c tribunorum aequandae Libertalis 
desiderium palres non aspernabautur • , e funne mandata l'amba­
·ciari a, la qual p rtò in Roma l leggi. Dionigi , meglio di Livio 
inf rmato, iccome colui che cn s la sua !storia i trutto delle 
memorie antiche, le quali ne erbava Marco Ter nzi Varrone, 
comune ment acclamato c il dotti imo delle roman antichit::i,., 
crive che, ritornata l'amba ciaria, i consoli di quell'anno, Caio 

M n nio e Publio estio, di d r mille remore pre ero mille 
pret sti per non far comandare le leggi , e eh e ti finalmente 
a endone riferito in enato, vi furon0 de' enatori i quali erano di 
par re che i dovesse s guitar a vi ere con l consuetudini e che 
n n fusse m ti ri che la citta governassesi con le leggi. Di piu 
i n oli in qu !l'anno intimar no piu pr stam nte del . lito le 
ragunanze con olari per lib rar i dali mole te i tanze d ' tribuni 
della plebe, e per l'ann appr ss di egnar no un de' consoli 

ppio Claudio d'una famiglia uperbis ima e (p r dirla con esso 
Livio) empre fatai a' tribuni ed alla povera plebe (la qual com'era 
n bili sima co i os ervava il giuramento eroi o, che dice Ari - to­
tile, d 'ess r terna nimi a a' pl bei); e che, dopo r stati i con­
. oli d signati f n ni e estio non di dero piu recchio a' tribuni, 
i quali cosi bruttamente d l lor desiderio falliti , non avevano dove 
voltar i. Talché i eu todi della r mana liberta fur no neces itat i 

i ricorrere ad so ppio, d'una ca a (per dirla c n Livio altre i) 
imperiosi ima (finché pur finalmen te <Yiun e, pres o a ci nquecento 
anni dopo, n lla per ona di Tib ri rone, ad · r s ignora del­
l imperio roman ), , per u are l'espr s ione di be es o Dioni i 
s i serve, c gli fferirono la pot nza,., con la quale nell'anno ap­
pre o proruppe nella tirannide, e difatto i dee nn-iri ne fu rono 
c diece tiranni • appellati. Que te co e ono narrate da Dioni o-i 
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d'Alicarna . Per le quali apertamente i vede quanto be n i g n -
m n t e i padri avevano dato orecchio alla preten ·ione de' tribuui 
di c adeuuare (c me Li io dice) la li berta ", che i dovett r a v c­
nire de' randi mutam nti e rivolte, talché fu d'uopo di mutar ·i 
la orma d Il tato e criar i un mae trato ovrano di dieci, tra' 
quali entrat , ppi Claudio (perché i potenti a mbizio 1, p r una 
degnita prapo ta, col promuover le l ggi i fann la trada alla 
tirannide) finalmente fec la comandare! 

143 ~ ra - p iché que ti due soli sono o-Ji piu antichi autori i quali 
cri no di tal fat to, e ne crivono pre so a cinquecento anni dopo, 

no c tanto tra e solor contrari; - e i romani, nazion ch'at­
tes alla illereccia ed alla guerra, non bber il pri ilegio, che 
non poteron a er i greci, nazion di filo ofi, i quali infin al temp 
del padr di Tucidide, il quale fiori ne' tempi piu lumino i di Grecia, 

·si non pp r nulla delle !or propie antichita; - , oltre di 
ciò, que ti due autori av ndoci la ciati incerti d 'una dell due co e 
pi ù importanti alla ·toria, ch ' la geografia; ond' è venuta tanta 
varieta d'oppenioni, ch'altri l' han fatto nire da altre citta del 
Lazio, nominatamente dagli quicoli (for e indutti a creder! 
dalla oce di c coltivatori dell ' quita "), altri da altre citta d'Italia, 
Tribonian nell'Istituta la fa v nire e da • tenc e da . parta; c 
tutt ciò p rché i due primi autori n n si accordano in que ·ta 
parte (faccendol a Livio enire da At n ed altre citta della Gr eia; 
al ontrario Dionigi la fa anco v n ire da al tr itta grech d'Italia, 
la ciata parta tralle citta della recia, dalla qual ola megli 
·'arebbe fa tta venire che da l ne, poiché Plat n ed Aristotile 
riprend vano le l ggi partane di troppa r zzezza everita): ond 
Tacito, scrittor av duti imo, per non er còlto di fal o i pon 
al o ert o e generalment dice he fu una raccolta delle piu scelte 
le g i del mondo;- per tutto ci piu ano con iglio è di non cr -
dere né ali un né all'altr , e tanta fede pre ta rne agli crittori i 
qual i tant variamente ne criss ro appr so, q uanto, per le ra­
gioni critiche anzid tte, e i primi autori ne m ritano. 
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I>ECLI AUT RI I QU LI .·o:-;- LA CREDETTERO 

eniam r agli aut ri i qu:1.li n n la credett ro. Que ti furono 1435 

ltres i due c ntemp ranei di ionigi e di Livio, anzi di que ti al­
quant piu v echi. no è l\1arc Terenzio Varrone, celebrato per 
filologo dottissimo delle romane antichita; l'altr è Cicerone, enza 
dubbio acuti simo filos fo e sappientis im principe di quell' im­
mortale r pubbli a. 

E primieramente Varrone non credette tal favola, il quale la- l<l36 

rò la sua eTand'opera R ertt7n divinarutn et lwmanarum de' ro­
mani ragionandola per origini tutte natie del Lazio e che nulla 
tra ero dalla recia, e n' bbe il gran m tivo dall'o en·are la 
legge delle XII Tavole conceputa con tanta latina eleganza na­
tiva, che nulla dorava di gr co. La qual nostra congettura ci vien 
c nfermata da un greco crittore medesimo, Diodoro icolo, il 
quale da que to giudizio d Ila frase di otal legge: ch' c ella è 

erg g n o a (per bellamente significare che poco dice e molt 
intende la qual virtu di lingua intelligente) , con tutto ciò, dif­
f risce a tutto cielo dalla maniera greca di fa Ilare ». Tanta ci nza 

bbe di lingua la tina Ermodoro, il quale la tradu e, che anche ri ­
tru vò, in qu ta traniera, oci ch' ssi gr ci confes ano non a er 
on ugual l ganza nella loro nativa, come T i n Ca io di e d Il a 

parola c auctoritas » (la quale da noi i è dim ·tro contenere tutto 
l'affare di quella l gge), perocché, quantunque Ha venga da ath6ç 
( me opra i da noi dimo trato), p rò n n nuovo n rado 

he le nazioni pr ndono da altr l'origini delle v ci, e poi le pie­
ano e le stendono a' signifi ati eh le lingue originarie non hanno. 

Ma il lu go di icer ne in uno degli aurei libri De oratore 1437 

i quali seri e nella ua ta piu matura con una maravigli a seni! 
prudenza (i l qual luogo è volgati simo a tutti gli anco mediocre-
m nte erud iti), il quale gli adornatori della legge delle XII Ta­
vole ne arrecano per una piu luminosa testimonianza di lode, egli 
turba affatto e confonde tutti cote ti pareggiatori del diritto attico 
col romano .• oi l'adornerem , recitandone le parole. Egli ott 
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la per. ona di :\[arco ras l orat r ch' o med imo chiama • il 
r man Dem ·tene ,. l parla co i: 

f438 Fremant licei dicam quod sentio lbis gna eh i letteratuzzi gre-
anti, che do van far una gran turba, fus ero troppo intere -
ati di cotal fa ola]: bibHothecas, melzercule, omnium philosopho-

rum [i quali n n ppero far r ta ignora di R ma, for'ìe 
~ cero che Roma fu e ignora di Jr ia d l mondo] u11us 
mihi videtur ~ li Tabulm'um libellus, siquis legum font es et capita 
z•iderit [le quali fonti r ·ve ~ cero poi con l' interpetrazion 
il grande regal fiume, anzi l'ampio mare d i tutto il diritt romano], 
et auctoritatis pondere [di qu ll'aut rita di ui noi abbiamo in que-

ti libri ragionata la filo fia] et utt'litatis ubertate [la qual pr dus e 
il maggior imperio d l mondo come sta in qu t'opera pienam nte 
pruovatoJ superare. Percipietis etiam t"llam ex cog-nitùme iuris 
laetitiam et voluptate n, quod quantwn praestiterint uostri maiores 
prudentia ceteris gentibttS [ eco i r mani antepo ti, con merit d i 
v rita, nella i il api nza a tutte l altr nazioni dell'univer o, e 
generalmente niegato che da alcuna nazione strani ra venn la 
l gg delle XII Ta ole a ' romani ] twn facillùue intelligalis, si cum 
illormn Licurgo [quindi Cic rone cende al particolare de' gr ci 
niega cotal legge s er nuta d a parta, di ui ra tato l gi la­
tore Licur ], Dracone et alone [or la niega altr i venuta da 

tene, a cui prima ragone e p i olon av vano dat l leggq 
noslras lege conferre z1olueritis. Incredibile enim est quam sit onme 
ius ciV?"le, praeter /wc ?tastrum, ùzconditum ac pene ridiculum [pe­
rocché ogni altro non reggeva sopra un sist ma, sia tat an 
appo gli at nie i appo i quali quelli eh i chiama ano c prama-
tici ,. facevano pro~ i ne non di altr he di cons rvar i zibal-
doni d ll e leggi fatt in ari t mpi in quella r pubbli ca ten rle 
a mem ri a p r prontament ommini trar! agli oratori n lle cause, 
le quali con i t van in arti li di ragion 1 senza avern né gli uni 
né gli altri al una ci nza di principi· p r ioc hé i fi l ofi per iò 
for e non applicar no a m d itar i, onde i ofisti on tr pp di ar­
dir i pre r a trattare q u sta difficil provincia e dar prec ttuzzi 
ridicoli di ragionar l au l quali da i di c tati l gali ,. on 
app !late]. De quo multa soleo in ermonibus quotidianis dicere, 
eu-m lzominum noslrorum prudentiam 
.rrraecis antepono [ed eco finalm nt 

enuta dali cit ta gr che d'Italia],.. 

ceteris lzonzinibus et maxime 
eh Cicer ne a~ o la ni ga 
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certamente egli n n p r alrro (e crediamo d'apparci al vero) 1439 

fa, lam nte in qu ta gi rnata . intervenirvi Quinto :\Iuzio Se -
la, eneratis imo prin ipe d ' giur consulti della ua e forse di 

tutte l'altre ta non p rché, e end allora divi e le pro~ sioni 
di giurec n ulto e d a v cato, e dov ndo j !arco Cras o, ch'era ~n·­
v cato, non giur con ulto ragi nar d' intorn alla giuri prudenza 

d alle leggi, e particolarment contro c tal fa la della legge 
d 11 XII Ta ole enuta da ten perché per le due borie e d Il 
nazioni de' dotti, n' rano troppo comunement i romani persua i 
(che ionigi e Li i , do endo eguir , com'è obbligazione d gli 
sto. ici, l comuni per ua ioni de' popoli de' quali crivono, e riser­
bar a' critici il giudicarne la verita, rapportaron cotal fa ola nell 

torie), acciocché ne fus c n r i p tto rice uta la ripren ion , 
ser i stato pres nte Quinto Muzio: il quale ·e Cr o av - e 

leggi alcuna co·a con errore, gli ne l'arebbe s nza al­
cun du bbi r ipre o; siccom , appre s Pomponio, n riprese qu to 
iste s ulpizio il quale in quest i ragionamenti interviene e inter­
loqui c , ché, non avend int so una ua n p ta ad un dubbio 
di rag· one che qu sti gli a va proposto, gli dis e quelle gravi pa­
r l : c turpe esse patricio viro ius, in quo 1•ersarelur, ignorare -.. 

G . B. JCO - Opere, IV-11. 19 
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DE' DAN . l CHE COTAL FA OL H RREC T 

DEL DIR ITTO, GOVER ·o, lSTORl 

ED LLA Gll'RI PRl DE. Z RO t 

LLA C IE ' Z 

1440 I danni poi, eh tal fav la ha cagi nato alla scienza del diritt , 
governo, ist ria ed alla giuri prudenza romana fin a que to t mpo, 
sono tati gravi simi e enza numer . 

1441 E primieramente cotal favola ha danneggiato la cienza del di -
ritto roman i perch , e endo ogni diritt civile c mposto part 
d'un diritto c mun a tutt le nazioni parte propio di eia che-
duna citta ( quell 'l diritto naturale dell genti, questo di-
ritto civile), ci ha fatt mbrare il diritto roman non esser com-
posto né dell'un né dell'altro, d es r tutto un diritto particolar 
trani r ; anzi, con una brutta per er ita, il dir itt ivile r man 
i ha rappre entat per un d iritto comune a' roman i con l'altr 

nazioni, e 'l diritt attico (il qual pur d v va es re mescolat 
del diritto natural delle g nti, introdutt tr gli at niesi con es i 
naturali c turni) ha po to in campar a d'un diritto tutt ivile, 

mandato a' r mani on l leggi . Il qual err r nat dalla bori 
cos i de' greci d'aver e si di eminata l'umanita per l mond , com 
de' romani di vantar r m rose rigini, tanto della loro g nt da 
Enea troian quant d lla l ro apienza dal principe della sapienza 
greca e cap de' s tte appienti, olon i la qual boria di nazioni 

stata fom ntata dalla b ria d ' dotti, i quali tutto ciò eh es i 
anno, d ic no aver rigini appi ntissime fin dagli piu antichi t mpi 

del mondo (c me dell'una dell 'altra ne pr p nemmo trall prim 
due d gnita). 

1442 Ha noci uto alla cienza del roman gov rno; perché, u cend 
ov rni dalla natura de' popoli g ernati, e '1 govern romano e -

nd uscit da qu sta legge, ha fatt credere il r gno romano 
e er tato monarchie la liberta ordinata da Bruto essere s tata 
popolar , che con tal legge la plebe la vole e adeguata p i con 
le l ggi. Ma noi a mill pruove per tutta que t'opera abbiam 
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dim tro il regno r mano re lato ari tocra ico, e Ja• Jiberta 
ordina avi da Bruto sere tata ignorile. 

Ha visa o la cienza della romana toria; p rché, i fatti pub- 1443 

blici u cend da' go emi e i go emi u cend dalla natura di e i 
p p li g v rnati, v demmo pra Gian Bodin perd r i col u 

t ma politico, ervand i fatti degli antichi romani ere stati 
di repubblica h'era di tat nonché di governo ari t cratica. 

Finalmenl ha danneg · at alla romana giuri prudenza, o eu- 1444 

randol la d vuta gl ria d' ere stata la cagion di tutta la ro­
mana grandezza; p rché gli tati 'ingrandi c n c n lo star 
f, rmi sui loro principi, la giuri prudenza principalmente f, ce grandi 
i r mani, la quale re1igio amente custodi i ~or co tmni, co' qua\i 
fu dapprima fondata· poi, sendo tai co turni pas ati e fis i in 
leggi nell tav le, l'interpetrazione fil filo co' pa i piu orti e piu 
tardi conducendole alle nuo e nature, co turni e governi i quali 
v nnero appre o, l t nne ferm inc ntro al cor , empre andante 
a angiar i, eh fanno nella lor vita le nazioni. La q ual fu la 
~ rtuna cagione d Ila romana grandezza, la quale n n ppe ved r 
Plutarco; onde T rquato Ta o poteva onfutarlo nella Risposta: 
per hé tal f rtuna fu pur ffett della romana virtu, co i della ma­
gnanimita d Ila pl b di volere le leggi critte in tavole, come 
d Ila fortezza d 'padri nel eu t dirle apienza n l mini trar! . 
P r l quali agioni iccome la piu ccellente al mondo fu la ro­
mana giuri prud nza, co i fu sola al m ndo la romana virtu, dalla 
qual provvenn la al mond la romana grand zza. 



(CAPITOLO QU IL"TO) 

I H~LL'l'TJLIT ' HE C l HA J."TER CETT TO 0 ' 1 ' TOR::-.0 ALL.-\ , JF.; ·z 
I>E PRl ' fPl DEL tO.' IJO DELLE ' AZJ0:-:1 

14 ~5 otal fav la ne ha fin r inter ettat la grand utilita d'a er la 
cienza, la qual fin r ha mancato, d'intorno a' principi di qu t 

m nd di nazioni, perché a tutti i dotti n n ha fa to rav i are che 
qu Ila era un grand veriti ro antichi · im t tim ne d l diritt 
naturale delle genti d l Lazio l quali pur rano incominciate in 
Italia dall' ta di aturno. E la perpetuita de' turni n'è lata in-

• terr tta dall du favo! : una d nea fondat re del regno d' !ba 
la qual tata da noi apra in qu sti libr" confutata· l'altra di 
f)ue ta legge enuta di recia; c me qu Ilo i troiani , c i que­
. ta vi av e intr dutti i gr ci c turni. Onde que tal gg ha cor 
l' ist o d tino eh ha c r o mer : ché ome, perché que ti 
talo finor r duto un partic lar u mo valenti imo in roica p esia, 

finto di gett quanto gli canta, non aputo che 
i . uoi p mi ran due grandi t tim ni d l diritto d li g nti di 

r eia i come per un inti ro di qu ti libri da noi pienamente 
si dimo trato; co i, p rch · qu ta legge stata fin or creduta 
tutta ad un c lp omandata a' romani , non aputo ch' Ila era 
un gran t timon del diritto naturale dell genti del Lazio. 
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DEL \'ERO CHE DIEDE OCCA . l SE E DURAT. A 

VOLG.\RE TRADIZIO. 1t 

FATT 

ra, per la legg , che ci abbiamo pr po ta ed er ata p r H46 

tutta que t'opera, di non d i prezzar punt l volgari tradizioni, m 
l'in ve tigarne il v r che lor diede moti di pubbli amen te na­
cere con ervar · i, di spiare le cagioni ond poi ci on venute 

ric ert di falso, diciam che 'l vero, come ta dimo trat in que ·ti 
li bri, nel econdo particolarmente, fu che in tal conte a non si 
trattò d'altr eh 'l contenuto in q ue to apo: • Forti senate nexo 
oluto idem sirempse iolls esto • , il qual c forte sanat pro ciolt 

d al n do • in una pr zi issima ·eh da d l g ran Fulvio rsin . 1 

truo a e sere lo traniero ridutto all'ubbidienza; la qual erudizion , 
p r g li principi h lor mancavano di que ta cienza, mal u and 
gli adornatori di cotal legge, han delt eh per ques to capo fu 
data la cittadinanza a' ci latini prima riv llati e poi venuti di 
nuo all 'ubidienza d ' romani. E i hanno con troppo di rror 

la pleb rom ana av r fatto tant mos e e rivolte quanl 
la t ria ne rac onta, p r hé si dasse a' latini quella ittadinanza 
la quale in t ali t mpi non avevano e i, come ta pie nament da 
noi pruo ato in que t' pera, he i n uili , in quella loro ve-
ris ima ari t crazia roica, a quelli l'a conceduta; quand< 
piu di trecent ann i appr o, dop e r rata tutta la lib rta 
p p lare romana, Li vi ru o avendola p r uoi ambiziosi di egni 
pr me a a ci lati ni l enat g li r i tette e (quel che fa a 
m raviglia al n tr propositù) e i t rib uni d lla plebe (che da 
trecento [anni innanzi], per co toro, v llero la cittadinanza rom ana 
a' oci latini comuni ata) loro la co:1tr taron ; onde, per dirla c n 
Tacito, re taron 1 oci lati ni di tal loro de iderio c per interce -
sionem illusi • ; il per hé Dru. o, oppre dalla gran mole, e s 

ne mori e, com narra Floro, ne la ci in retaggio al popolo 
r mano la guerra ociale, che fu la piu pericolo a di quante innanzi 
n'aveva fatto giammai. Ia i c forti anati " della sch da d' r tn 
furono gli tranieri, i qual i la toria greca in que ti libri ci ha 
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narrato che ro ciaron tutte l greche citta da ari to ratiche in 
polari, ch'abbiam truo ato e er tate l lebi delle repubbliche 

r iche, tale n lla t ria romana abbiam lett ser tata l 
plebe romana. 

1447 Laonde in tal conte a non d 'altro tratto i ch'i plebei n 
d l domini bonitari de' campi, ch'ave ano a uto da' i nori p r 
la prima l g agraria (che abbiam truo at er tata la leg e 
d l re r io Tullio, ch' rdinò il ·en , pianta d lla liberta d ' 

i nori, il qual e i pleb i a ign ri pa ar do e ro per gli campi 
da quelli ad e olor eone duti) da tal ri lta ridutti di nu v al­
l equio della r mana ignoria, ciolti di tal nodo per que­
t ' graria econda n a es ro il domini quiritari , ma imile in 

effe tto, non gi· l'i te nella cagione a qu llo che ne av-
ano es t ignori. Che la forza di qu Ila voc « sirernpse ,. (la 

qual è accorciata insiem ridondant , ome ru vammo n Ila 
Locuzion. poetica e re tati per lo piu i parlari delle prime na­
zioni), eh vuoi dir «simile rempse ,., che poi si fece « reaps ,. , 
che ci r stò. La qual congettura ci i c nferma da qu ' ver i di 
Plauto n l prolog dell'Anfitrione dove 1ercurio pubblica que-
ta legge di Gio : eh chiunque procura e la palma ad alcun 

' comedianti ingiu tamente, tal delitt 

irempse lege iussit esse Ittpiter1 

quasi magistratum sibi atterive a·mbiverit. 

1448 Talché si pleb i per questa Agraria econda re ta ro n si 
d l nodo del dominio quiritari , che da la forma alla mancipazion 
ol nne in quel fama o capo: c Qui ne-r:mn faciet ntancipiurnque1 

uti lingua nuncttjJassit1 ita ius esto ,. , ch'abbiamo dimostrato font 
di tutti gli atti le ittimi e si di tutto il diritto civil romano antic ; 
d l qual n d po eia i plebei furono lib rati, a capo di cent e 

edici anni dalla l gge p telia. Che la mano regia, il giu incert 
e na co to, del! quali co e i lamenta la plebe appres o Pom­
ponio, onde tanto bramarono cotal legg . Per h· i n bili, da r 
(qual' es i ono n 11 repubbliche de' signori), i riprend vano i 
campi ch'es i pleb i av vano coltivati, l gius d quali era ad e i 
plebei incert , perché il dominio b nitario non produceva la re in­
dicazione da ricuperargli i; ond'essi disid raron uno giu c rto 
e manifesto con l'intagliar i e re tar fi nell T a o le;- perché 
la mano r gia (di riferir al enato le pubbliche emerg nze di 
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mini -trar l leggi a chi omandava ragion ) re tò divi. a a' consoli 
c n le r lazioni in nato d a' pr tori col dar l formole ne' giu­
dizi; l ggi tenute na c t dentro l'ordin d 'nobili, nulla in 
que' tempi appartene ano alla pleb , che, c m trani era, non aveva 
niuna part di ragione non olo pubbli a ma n mmeno privata 
n Ha citta. 

r di che confusione d bb n e er coverti i pare giatori attici, 1449 

h c tanto i travagliano di pareggiare il diritto attico col ro­
mano! E quel gius del nod , h'es i non ardiscono dir ss r 
nuto da Gr eia in Roma, perché nella storia romana ne odono gli 
str p1t1 i rumori innanzi di cotal legg , è l'unico affar eh i 
diffini in qu lla onte a, e ne concepi il capo " De forti sanate 
ttexo soluto •, ch' ssi tutti non intesero affatto! 



(CAPITOLO ETTI IO) 

DE' lOTI I DE T L VERO RESTÒ EPPELJ, J O FR TA TO F LSO 

1450 Le cagioni nde tal er ci venne ri o erat di tant falso , 
ltr alle due generali delle du b rie dell nazi ni e d ' dotti, fu­

r n partic lari qu te eguenti: 

145T L'amba ciaria, che fu un prete t de' padri, ch'essi non ne sa-
pe •ano concepire la formola (in que' tempi. çhe tutte l ragi ni 
erano dalle formole contenute, per ciò ch'àppieno abbiamo dimo­
strato d'intorno al diritto eroico), con i peranza che frattanto da 
co a nascesse co a e gov rnandola il t mp , otal ardore d lla 
pl b i raffr dda e; il quale p r tr anm (ché tanto durò l'am­
basciaria) , col fra p rvi i di piu in mezzo una p tilenza nulla 
punto s' inti epidi. 

Il 

1452 Le tante l ggi, eh c ntien 1n tant tav l , furon appre . o 
intagliate dalla maniera poetica di pen ar d ' p poli eroici, h 
noi scu primmo nella Logica poetica, e n'arr cammo que ta l gge 
ne' corollari: ch'ogni legge h'appr o si seri eva (com la l gge 
c nlr illus o de' funerali ), p r qu ta parl di liberta pop lare: ·-­
ch'ella fosse critta, -s'appiccava a' decemviri, ch 'avevano scritta 
la prima; iccome tante leggi che favorivano alla popolar liberta, 
avevan appiccato a ervio Tullio, ch'ordin il cen o, perché in­
cominciò con uello a ollevar la povera pl be oppre sa da' nobili. 

III 

1<153 La m ltitudin diver ita dell oppenioni dond'ella fus venuta 
1 n R ma nacq ue dalla tes a maniera di pensare poeti c delle 
prime nazioni. Ma, a rovesci di quello, ch' vunque i gr ci eran 
iti per lo mond , vi avevano o rvati parsi i !or cur ti, i l r 
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Er oli, i !or E andri ( me ppi n pr pruovatu), i roma ni, 
per do un ue u ciron er gli tes i co turni: nel L azio. nel-
l Italia, nella 1agna recia nella recia oltramare, di ui le p iu 
lumin e citta fur no parta d tene, che la di i ero tutta in dt H.­
parti nella g u rra pel p nne iaea, fa t ta tra l r per l imperio del 
m re d i recia. nd ac ito di e, indo inand , il e ro: che in 
otal l gge i era racc lto il fi r fi r delle leggi di tutte le na­

zioni del m ndo. E, finché dur la giuri prudenza antica (che fu 
finché Roma fu r pubbli ca aristocrat ica, nella qual la giuri pru­
d enza fu ri gida, ch 'aveva per bbiett la ci il equita), la legge ·i 
disse venuta da parta, che fu repubblica a ri tocratica; ma, invi­
gorendo poi la giurisprudenza nuova (ch 'è benigna ed ha per b­
bi tt l' q uita natura! ), indi in poi si dis e venuta da tene eh 
fu repubblica popola r , p rché tal pp nione nacque ne' tempi d Ila 
romana li berta popolare, otto gl'imperadori ri tò. 

IV 

Es e T a le c1 v nn r dodici noverat ·dalla mani ra di no- 1454 

v rare d Il prime genti, che con tal nove ro certo ignificavano 
ogni moltitudine: come i latini, avend piu pie ate le mentì , il 
fecero poi c l numero c e icent ,. ; e noi, eh l'abbi amo spìega-
tis ima, il facciamo ol numero prima di c nt , poi di mille, final­
mente di cent mille, per ignificar infiniti. nde fur no d dici 
gli d i d elle g n ti maggi ri , d dici le fatigh e d ' Ere l , dodici i 

ilfaggi de' quali T eo compo e Atene, i quattro tempi dell'anno 
divi i in d d ici mesi, l'antichi si me leghe d ll dodici citta d 1-
l'Ionia, di dodic i itta di To cana, dodici le parti d ll'a e. o ·i 
c dodici ,. furon d tte le T a le. 
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[CMA 3J RAGIONAMENTO SECONDO 

D ' INT R ·o ALLA LE GE REGIA DI TRJB NIA 

(CAPITOLO P RD10] 

(D' ~'ETER A 1 ATURAL LEGGE REGIA, PRR LA QUALE LE ~AZIOi-;! 

VA O A RIPO ARE . OTTO LE ;\!Or ARCHii<:) 

Ma non altronde si può n maggior evid nza int ndere que ta 1155 

!rran erita: ch'ove i parla con fal i principi, p r hé dal fal o non 
può na cere che piu enorme fai o, non vi ha c a tant conCia, 
ridevole, mo truosa, la qual n n si dica erio amente e i rice a 
con gravita. Tutti gl interpetri eruditi d lle leggi r man nza 
punto riflettere alla toria auuu.sta e senza combinarla con la fa­
vola della legge regia, da Triboniano detta una volta apertamente 
nell'Istituta, un'altra olta na co ta otto la ma eh ra di lpi an 
n Ili Digesti (il qual grecuzzo fu piu ignorante delle co e romane 
che non fu Pietro, Martino ed altri primi barbari glos atori) hanno 
ricevuto con tanta icurezza con l'odio is ima nominazion di c re­
gia " (errore affatto omigliante a quell'altro della legg detta • tri­
bunizia,. da Pomponio, con la quale Giunio Bruto dichiarò gli re 
e ternalmente di cacciati da Roma, il quale errore abbiamo noi sopra 
gia confutato); quando apertament Corne!io Tacito, parlando di 

ugusto dice da lui «non regno Jteque dictatura, sed principis 
nomine remjmblica,m constitutam ", b en a vi ato il aggi principe 

he la dittatura fu infausta a Cesare e che 'l nome di c re ,. e ra 
tanto da' romani abborrito che, mentre, per concertato tra loro, 
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, [ar nt m vuoi cor nar Ce ar nella ringhi ra onde que ti ra-
gi nava al p ped nza come il riceve · e il popol 
r mano, n Ila ragunanza, nella quale per Triboniano, egli c -
mandò la leg e regia, e n'udi tanto fr mito, che Cesare, temend , 
ne C ce accortamente un disdegnos rifiuto. P r hé, fin da' tempi 
d ' tiranni Tarquini cac iati da R ma il n m di c re • la co­
r na real tant pubblicamente furono condennati, che per la la 

c rtezza d Ila reli ion c re delle cose agr • ne re tò detto il 
capo de' C ciali, ma per altr tenuto a vili sim conto· 1 sac r­
d ti i quali app tutte l nazi ni antiche andar n coronati, indi 
in p i u arono cing r i il capo d'un otti l fil di lana, dal quale 
v gliono i latini etimo! gt es e re poi tati d tti cflamines • , qua~i 
c filamines •. 

1456 E non per altro lo st politic narra l'ultim c e d' ugu tu 
he per cominciare gli Annali dallo stato monar hico il qual si 
tabili in Roma co' trent'anni di pace che C c ugu to godere a 

tutto il mondo r mano; p r dar gli a visi n ce ·sari a' principi 
·om nell r pubblich lib re, tutte guaste c rr tte dalle civili 
u rre, po an tabilir i monarchi: tra' quali avvi i imp rtanti -

. i m eh serbi n c eadem mag-istratuum vocabula •, pere h ' è 
natura d l v l di ri ntir i al nuovo tu on delle paro! di 
nulla p n trar nelle c . P rlo h' ugusto n n st pr altr 
tito] che di c tribunizia potesta •, la quale da ad int nd r eh 
fus: una p sanza di fatt con ut g li era pr t ttore della r -
mana lib rta, per non ingel ir il p poi ch'egli li attenta nulla 
d Ila ragi n dell' imp ri , iccom i tribuni d lla pleb n n bber 
a l un imperi giammai, c nforme i nell'op ra dim strat . Ed 

. so Augusto d i principi romani p r gli primi t mpi con la c tri­
bunizia pot ta • numeravano gli anni del principat ; e lunO'a ta 
appre s , me Tacit il narra pre amente di Olon non di 
a ltr ran l citi gl'imperadori che dal enat fus e lor colai 
ti t l decr tato, per l gittimar i giu ti uccessori d Il' imp ri . Anzi 
Tib rio, av ndogli il nat offert il titolo di c domùws • per hé 

li donava ci che n n u 'l ono era in\'idio o al popolo, 
l 'accort princip perché questi non e n'o~ ndesse, fac end 

mbiante di mode to, nol olle rice ere dicendo ch'es o ra prin­
ipe di cittadini, non ign r di sch ia i. E la natura ist sa d Ile 

c se civili diede agl' imp radori un titolo co i fatto di c protett ri 
della popol are li berta d ' romani • . Imperciocché, la ci vi l li berta 

on ervand i con le leggi, per quel detto di Cicerone veram nte 
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d ' r : c ideo legum serzi sumus) ut liberi esse possimus -la qual 
lib rta il popolo roman o aveva perdut , perché aveva fatto le leggi 

rYir all'armi, con l quali 'andava a p rd re nelle guerre ci -
vili,- romani principi, da ugu t incominciand . i poser 
in man f rza de ll 'armi per far go r a' romani l'ugualita delle 
leggi (ch' ' una delle ma im pr pi ta d lla monarchia: eh ien 
i p t nti a' d b li on le leggi uguagliati e ' l sol monarca vi sia 
in civil natura distint ); c n la qual uo-ualita qu lli r mani, ch'in 
p chi altri anni i · ar bb r tutti penti on altre o-uerre civil i, i 
sal aron e ero tanti s c li appre o in lumino is ima nazione . 

h' l' t rna natura! l gge r gia h'abbiamo ragi nata n l quart 
libro, con ui l nazi ni d ntr e ol ro med 1m vann a fon­
dar i le m nar hi . 

Per h ' l marm api t !in ch'a rr cano per pruo are tal fa- 1457 

v la alt r non conti ne h'nna form la di g iuram nto di fed lta 
he 'l s nat dava agl' imJ erad ri ( quindi a poc v dr mo an 

q uanta lib rta e 'l fac ). non pur , prima il nato p rtava 
n ' r lri l f rm le d Il l ggi eh l pop l oleva c mandare: 
i 11 qu ta il p p lo portò l form ola nella curia acci h la o­
manda ·s il nat . E quindi si veda che a . urdo: he, m ntre 
o-li ruditi si forzan 1 marm capitolin legittimar la m nar-

hia fanno la r mana r pubblica da lib ra p lare di mr an-
sto ratica! 

Ma a un c rt ccult rim r 1 n n ·oddis facc"n- 1-l58 

d i d l marmo capitolin di peran h n n tru van una 
qualch m daglia eh gli a certa d l t mp di otal legg . 
P iché altr i, ni gandolo di q u lli d'Augusto, la v gli n coman­
data a' t mpi di Tiberi tt di cu i gli più 11 bili r mani vi ­
li imam nt inchinavan l'atr ce fa t di un g ntilominuzz d i 

lsena, Eli eian ; aitri la richiamano a' tempi di !audi 
· tto il qual ign ri de ll piu plendide a e r man i reca-
\'ano a omma fortuna di ar la corl a tre vili um chia\"i: 
Narci Palla nte e Licin , atfranchiti da qu llo st lid tmpera­
ù r ; altri la voglion mandata ne' tempi d p ron so tto 
il quale il · nato non che cadut in vili : imi . . qui (per gl i 
quali a ai minori, m Ilo innanzi , lo t so Tiberio, il qual odi a\·a 
a m rte la verita, con ~ rl di degn in u eire dal sena to una 
\·olta, di ad alta oc :- c O homines ad serz/itutem paratos! " -
volend dire eh erano gli . chia i gia per natura eh dice ri to­
tile i quali naturalment non p ono viver liberi ), ma precipitato 
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nel f, ndo d Ile piu cellerate adulazioni, ch'i r ndimenti di grazi , 
l uali prima ol va determinare agli dèi per randi b n fizi da 
qu Ili fatti al popol r mano, otto quel mo tro de' principi le de­
creta,·an p r le piu orrend c Il ratezze da lui comme e, c m , 
per agi n d'e mpl , d'a er fatt uccider empiam nt la ua 
madre grip ina. i q e ta liberta era ignor il enat , la quale 
c l marm capi t lino tra C ri n gl imperadori. 

1~59 E, dopo hé l' imp ri roman , al dir di alba appo Taci t , 
ra tato c me retaggio d Ila ca a d Ce ari per cinque imp -

rad ri, e 'l popol av a pazi ntement opportato le fun te ma­
linc lie di Tiberio, i ro ino i furori di Calig la, le p rmz10 e 
s mpiezze di Claudi e le in omm grado v rgogn . d im-
mani di olutezze di Domizi eron ; dop le tre angui no 
tempe te per le quali aveva naufragato in un mare di angue 
ci il nelle guerre di Gaiba, t ne e \ itellio, e che non per altr 
av a ucci o Gaiba p r ton che p rché que ti omigliava 
r ne nel embiante e ne' co turni di olutis imi;- c me tata 
fu una tradizione d'un poder , v glion c n la formola di 
cotal legg cautelat e pa iano che on la sua virtu e api nza 
~ rm il romano imperio pericolante, tanto h per auguri di 
feli ita gl' imperad ri appre so presero il di lui cognom di F la-

i ; -dop tutto i , diciam , il voller caut lat con la formola 
di c tal legge di avergli tra ferito il r mano imperi , del qual 

co' c turni co' fatti (c 'quali i p rimenta e da' quali 
tima il diritt natura! d 11 genti) fin da' t mpi d'Augu to 

n ' ra di gia pogliat . Il quale Tacito, appi nti im del giu 
pubblico (la qual ienza bi · gnava per esser , qual fu , gran p -
litico) legittima m narca con la naturallegge r gia che nel quart 
libro abbiamo noi rao-ionata, conceputa in quel mott : c qui czmcta 
discordiis civilibus fessa nomine principis (non ia con la formola 
caut lata di Triboniano) sub imp erium a.ccepit•. Ch gliel'aveva 
otf rto dat a repubblica per truo ar rimedio a' uoi propi 

ra i imi mali, da' quali era crua ta e corrotta in tutte le parti 
ue; he pur Tacito dic : «non aliud discordmdis patriae remedium 

quam ut ab uno regeretur •. E co i infatti col enso comune del 
g ner umano, il qual è 'l giu to e timat r del diritto natura! dell 
genti, tutt le nazioni conveng no Augu to aver fondato la m · 
narchia d 'r mani. 
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CO ROLLARI 

a que t RagioJtamento e con i seguenti coroll ari i quali 1460 

c ntengo n erita l piu imp rtanti di tutte l'altre, che si on 
int e in qu e t'opera. 

Confutat il g rande comun errore de' dottori , i quali ragio- 1461 

nano d el gi u pubblico con le regole del gius privato. 

Il 

Ch l' imp ri delle leggi va di éguito all ' imperio dell armi 1462 

non, om v lgarmente i oppinato, al rove ci . 

III 

Ch p rciò c n un comun enso uman tutt le nazioni con- 1463 

~ ri maggior onori alla milizia armata ch'alla milizia palatina. 

IV 

Ch 'l giu civil i celebra tra ' cittadini, perché 
ad un sommo imperio d'armi comune, e perciò non re 
he contender di ragione. 

no soggetti 1464 

ta loro altro 

Che ' l diritto natura! delle genti è un diritt della forza pub- 1465 

blica, il quale corre tra le civili pote ta, le quali non hanno un 
di ritt civile comune. 



PPE DICE 

VI 

H6S h ' i trattati de ' principi tra loro ono materia d l diritto 
natura) dell g nti , perché n o tenut i da lla forza ch ' 
p rincipi e er itan tra loro d altr p t nz non e n n s n­
t n ; e m olt piu om· ngon anch 'e p iù di tutto ·e 
es li garantisc no. 

li 

1467 h i regni e gl'imperi non, come le priva te ervit u, s intro-
d ucono con la pazi nza de' udditi, ma che ssi sudditi , ' loro 
co turni (i quali sono segni d lla nostra olonta piu delib rati e 
g ravi che non ono l paro] l loro formo! perché no tanto 
v lontari che niuna sa piac piu che celebrare i propi co turni). 
ss i i con en on e gli stabiliscono· e quello: c pauci b01ta liber­

tatis in cassum dis erere" ono velleita, perché la volonta efficace 
' qu Il a con la qual , p r l hrar i l ro co turni. vi ono og­
g tti a l monar a. 

Vlll 

1468 he non si pu far forza ad un intier popolo libero (il quale 
non intier se non ono tutti o la maggi r parte di tutti ), il 
qual ha qu Ila magnanima di giontiva spi ta on quella su­
blim spressi ne: c aut vivere a1tt occumbere liberos "; m il 
m trano quattromila numantini, non piu, d una picciola ci ta 
smu rata, i quali disf c ro piu romani eserciti, rendett ro il l ro 
n m si paventoso a' romani ch' in udir • numantino » fuggi ano; 
talché fu di bi ogno d'un Scipione affricano ( h'a eva in ar­
tagine vinta tabilito a Roma l'imperio del m ndo) per incerla , 

pure non n riport altro in trionfo ch'un mucchi di en ri 
inzuppato del sangue di qnelli roi. 

IX 

1469 Ch l er ismo de' primi padri . ulle famigli e de' fam li n llo 
stato di natura e poi de' nobili sulle plebi de' primi pop li ne lo 
tato delle citta (eh perciò nacquero ari tocratiche), e li , nell e 
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repub lich popolari c n rvato col comand r le buone leggi 
(ch'Ari totìle ci di e e volonta di roi ce ere di pa i ni ), 
di ipat poi di. p r guerr ci ili si riunì ·ce nella 
per n de' princi i h'ind i provengono, i quali perciò on oli 
di tinti in ivil natura h con le leg · t ng no tutti i . g etti 
uguagliati. 

x 

E er fal o che nella tta d ' t mpi umani il diritto natural 1470 

tenga in dov re l nazioni col pudore; ma che tal etta olam nt 
gliele fa intend re per rne obbligat , per hé, e gli uomini 
n n l'adempiono si costringono con l l ggi giudiziarie. :\1a i 
so rani prin ipi n s li quelli che, n n potendo e er costr tti 
d ntr da nìuna umana forza, . on m nati dal lor pudore ad o -
. er ar l ggi, perché e i soli ono t enuti dal diritto natura! 
dell e g nti , fuori on la f rza dell armi , e dentro col pudor naturale. 
L che T acito, appi nti imo di otal diritto, b n avv rti ove, 
trattando i in enato di mod rare con l leggi untuari il lu o 
profusi s im d ll c n , Tiberio ri po che non abbis gnavano, 

on qu l motto pi no d una legantis ima sapi nza civile: Pau­
peres necessitas, divites satietas, 1ws pudor in melùts vertet » . Che 

la pr fonda e fin or na co ta ragion d lla 1 g e " Digna vo " . 

Xl 

P rei e. r fai o qu llo: 

Re.tri ad exempluw lotus componibn' orbis, 

m a er r t utt il ontrario· per hé i o ram principi , che 
per lo cor ll ario pr c dente ono p r natura ivil gentilis imi 
si vergognano di viv re div r amente dalla maniera con la quale 
vivon i popoli: onde in un luogo di que ti libri dicem mo che i 
pubblici e veri (e, perché pubblici veri) maestri de' principi on 

i pop li. N r n ed altri cattivi imperadori venner di soluti -
s imi fi ris imi, p rché nacqu ero in tempi ch'eran all ' c o dis-
oluti e tì ri i romani, i quali gli agi l dilicat zze, i lu i ave­

vili imi ; e quindi, codardi , con volti finti di traditori 
imulavano l'amicizie per far i la fortuna opra le 

te t I a e rovinate de' !or amici. I quali cellerat i 
uscivano da nature affatto ua te e corrotte, le 

G. B. Vrco- Open, IV-11. 20 

1471 
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uali co' pravi e empii i f. rma ano loro dalla fanciullezza e 
:C rrna an con l'eta, i principi buoni n gli e empii buoni lor 
n n emmenda an , ma, qua i rrente di furio o fiume, riprim -

ano a gran pena per lo l r t mpo. L che è tant ero eh , 
c ntinovar no piu di que ti qu lli piu i l ntem nte prorupper 
onde uscirono principi piu catti i: com dopo i bu ni e pasia n 
e Tito, id i rinnat N r n in D miziano; da' buoni N rva, 
Traian , nlonin Pi ur li fìl s fo nne il brutto di 
Comm d ; tramò ali ita d l bellic s Pertinac un c ·cerdot 
della anta giu tizia • (p r dirl con la fra di Ulpian ), qual gli 
fu il giur c nsult Didio Giuliano, il quale con immense ricchezz 
porta a vilissimo mercato m pera il rom an i m peri o; al con-
qui tatore Severo affricano uccede Caracalla, fratricida del fratell 
Geta; e finalment venne Elagabalo dall'effeminata molli ima 

iria, che fu l'orrore del g n r uman . 

XII 

1<172 Che la fortuna d gli au pici, i quali no tant propi de' prin-
cipi, che, per l diritt natura! d 11 g nti, come sta in qu -
t'opera pienamente pruovato, n n p s on es i trasferirgli nell a 

p rsona de' lor mede imi capitani g n rali (i quali perciò i di­
c no gu rreggiar con la loro ondotta comando, ma vi ncere on 
la fortuna de' loro vrani nde ad e i naturalmente ritorna la 
g loria delle conqui t ); - tal ~ rtuna degli au pici, diciam , l git­
tima l guerre ingiuste e i principati. opra i popoli liberi, eh 'l 
princtpl della giustizia e tema dell g u rre e de' r gni eh dice 
Grozi . La qual Tacit , sappi nti imo di tal diritto, pone in bocca 
d' tone, c' ha volte l'armi de' oldati pretoriani contr il suo e 
loro imperadore Gaiba, ' l uo infame attentato pubblicamente 
nell'adunanza de' soldati m de imi chiama c consilittm quod no1t 

potest laudare nisi peractum ,. , cioè la provv denza di ina nol 
pro pera con l'e ento; onde iccolò Macchiavelli , nelle L ezioni 
di Livio, ove tratta delle congiure, dice che le piu ono state in­
felici, p chissime pro perate, niuna ne ta. 

NV C DCMITTIS SERVVM TVVM, DOM INE 
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CMA l TAVOLA D ' I DICI 

A quest'opera potrebbero s guire molti indici. e' quali per 1473 

dar un aggio, prendiamo qui i ve, e facciam v dere com'egli 
dovrebbe entrare per tutti e allogar i in ciascuno, come in suo 
luog comune, d lle materie che i trattan da que ta Scienza. 

I DICE DE' PRINCÌPI 

Gio e primo principio dell'idolatria e della di inazione, da' 1474 

quali primi principi i ripete qui la apienza po tica. 

l DICE DELL'ORIGINI 

Per • origini,. noi intendiam i primi tempi ne' uali nacquero 1475 

le co e umane, come Giove nacque nell fanta ie de' primi popoli 
poetici la prima volta eh fulminò il ci lo dopo il diluvio. 

INDICE DELLE NATURE 

Diciamo c nature » le propie gui e con le quali nacquero l'umane 1476 

cose; come la propia gui a, con la quale nacque Gio e, fu ch'i 
primi uomini, nell ' rror perduti, mutoli e fieri, dalla loro natura 
appresero il cielo che fulminava er un gran corp animato in­
telligente, che co' fulmini e tuoni comanda e e vole e dir loro 
una qualche co a ch'essi dove ser fare. 
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DICE DELL'ETERNE PROPIETA 

LE Q ALI E CONO D i FATTE ATURE 

14n La natura di Giov porta eco que t'eterna propieta: ch'ove 
tra' popoli infieriti non hanno piu luog l l ggi, 'n con eguenza 
)e lingue, e regna olamente la f, rza mani, l'unico mezzo 
di ridurgli aH'umanita è la religione. 

1478 Qu ti , finor no erati, ar bb ro gl' indici filo ofici d lle ma-
terie eh qu ta ci enza medita d'intorno al cor o dell nazioni 
ed al ricor o delle co umane. I segu nti indici ar bb r i filo­
logici delle mat ri e con l quali que ta cìenza rilruo a in fatti 
ciò c'ha meditato in idea d intorno alla comune natura dell nazioni. 

I NDI CE DELLE MITOLOGIE I TORICHE 

1479 La favola di Giove fulminante i toria che narra l'umanita 

1480 

aver incominciato dal timore d'una divinita. 

DICE DELLE ALLEGORIE IV OCHE 

Giove fu un gener 
due vano tutt l c 

fanta ti o a cui i primi popoli p etici ri­
e degli au pici divini. 

INDICE DELLE FR ASI POETICHE 

CHE SPIEGAVANO I O CETTI CO VERTTA 

1481 Gli e roi , per es mplo, legg vano le l ggi nel petto di 10ve 
perché o ervavan i fulmini nel cospetto del cielo i quali negli 
auspi i davan ad essol r le l ggi. 

I 'DICE DELL'ETIMOLOGIE CH E PORTANO !STORI E DI CO E 

1482 Giove fu d etto da' la tini c l ous,., dal fragore del tuon ; da' 
greci Ze:uç, dal fi chio del fulmini; d ve te dir i c Tr ,. dal uon 
che da 'l fuoco bru iand ; ond ùpcxvoç detto il cielo a' greci 

rania l astrologia curo ,. a' latini c bruciare ,. , rim agl i gizi la 
potenza del fuoco, e c sdztw,. contemplare ,. agli orientali ; dalla 
qual origine al Bocarto vien d tto c Z oroaster ,. , <c contempl atore 
degli astri,. che fu ' l primo sappiente della gentilita. 
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I DICE DELLE TR DI ZIO I VOLG RI VAGLI TE DAL FALSO 

Ci pervenner tanti Gio i trall nazioni gentili, p rché app 1483 

tutt nacquero da uno te o principio co i l' idolatria come la 
di inazi ne. 

INDICE DELL' IDE TIT ADI IN O T A ZA 

E DELLE MODIFICAZIONI DIVERSE 

iove a' caldei fu 'l cielo, ecc. (e continua co·rne ai capovv. 474-4-BI, 1484 

ji.?to alle parole: • onde da il ·[ar h amo », ecc., riferite tra le 
l'arianti, capov. I24I). 

Que t'indice comporrebbe i quattro primi filosofi i che danno 1485 

l' identitadi in o tanza, e i r tanti cinque filologici, eh danno le 
diver modificazioni; da' quali tutti si forma il Dizionario men­
tale, con cui parla la toria ideai eterna di tutte le nazioni. 

I qual ' indici tutti farebb no una mole molto maggiore dì quest 1486 

giu to olume. la noi non abbiamo avuto n ' la pazienza né ' l 
temp né la voglia di fargli, p rché siam certi che, a c loro che 
avranno tudiato bene qu sti libri, gl'indici non abbisognano, 
al contrario i mede imi non gio ano punto a coloro i qual i or­
rann ragionare di que ta cienza per indici. 
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L ME TE XII 

PONTEFICE OTTI MO M SSJMO 

PERCHÉ 

co 
L PRO VEDENZ I FI ITA 

O STE O EMPLICI IMO 

o ETER o co TSIGLIO 

LE CO E MA L 'l E 

EG ALME TE E LE MENOME 

EMPRE A BE E ORDI A D 

DI PO E 

CHE 

ME~ TRE 

PER LO P LE DORE 

DELLA A TA SEDE 
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TF.LLO TE so TEMPO 

1487 
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ALLA S TIT UA 

E E DO A 1PLI IMO CA RDINAL 

DEDI ATI 

PER V ARIE E DIVERSE 

CHE SEMBRAVANO TR \ ' ER lE 

ED ERA FATTl PPORTUNIT 

CON PI PROPIA ORMA 

SI CONCEPIRONO 

E DI MA GGIORI DISCOVERTE 

S ' ACCRE BBERO 

ACCIO CC H É 

MIGLIORATI ED ACCRE CI TI 

CO ALQU A TO P l DI DEGNIT À 

ALLA AGRA OMBRA 

DELLA S A VENERANDA 

PROTEZIO E 

DA E MEDESIMI RITORNASSERO 

GIAMBATTIST VIC 

A' S OI TI IMI PIED I 

CHE BACIA UMILMENTE 

PROSTRATO 

GLI CO SAGRA 



II 

DELL « C I EI Z " 0\' TERZ 

LL' EMI ENTI IMO PRI lP E 

ACQ VI A 

AMPLISSIMO ARDI ' ALE 

E MI I TRO DELL M:AE T.'. DI FILIPPO V RE DI PAG A 

E DI CARLO BORBO ' E RE DELLE DUE ICILIE ECC. 

PRE SO L S 1 TA EDE. 

Il co tume u at de' tempi no tri di d dicare l'op r di let- 1488 

tere ad uomm1 d alto stato, s gli dee rispondere a quel degli 
antichi, i quali innalzavano le tatue ad er i di fama cotant 
stabile f rma, eh davan ita a e si bronzi, i quali ave ser 
avuto la orte nelle di !or ffigie gittati, di rilevarsi, dovendo i 
i libri indirizzare a' principi di luminosissima gloria, che con l 
splendore de' lor nomi immortali donino ad es i l 'eternita, al­
l'ampi folgoranti imo lum o tro, eminenti im principe, il 
quale ha rivolti a gli occhi della ven razione di Europa tutta 
quant ra mi i reca facile d'accertare l'elezione di porre a l­
l'ombra del vostro alto e potente patrocinio que ta mia debol 
fatiga per la proprieta della materia, altrettanto me ne sgomenta 
il po o pregio dell'artefice nel lavoro, a petto del vostro merito 
incomparabile, degno di opere non olo per argomento ublimi 
e grandi ma anche per ingegno ed arte al piu alto punto della 
perfezion ben inte e, e finalm nte per dottrina ed erudizione con-
umatissime. Tutti compo ti in un ri petto is imo o equio, ' in­

chinano al piu bas orlo d lla vostra sacra porpora i Principi 
del dritto natural delle nazioni d Ile cui le i soli ' in tendono e 
son apienti i popoli liberi, le r guanti nobilta e i monarchi; ed 
eglino i i pre entano ca ti e puri di molti e gravi errori, de' 
quali erano innanzi immondi, perché finora del dritto universal e 
de' popoli han olamente ragionato uomini, per altro dottissimi, 
tutti oltramontani, fuori del grembo della cattolica religione. 
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1489 Di un tal trattato n n embra o r- i immaginar co a piu de na 
della o tra genero a protezione oiché di un ommo enato, il 
quale, on as ai piu di rita che quelli d ' t mpi eroici, può 
dee dir i di apienti di a erdoti e di re, o tra Eminenza, per 

hiarezza d'antic angue per ampiezza di patrimonio, per i plen­
or di cari h , per dottrina di ono cenze, per apienza di an­

sigli, per fortezza di perazioni, da tutto il mondo migliore d Ile 
nazioni umane piu colte, a ai piu che d l enato romano un 
t mpo, nell ma gior grandezza di Roma, ~ ipione a ica iet 
timata l'anima che lo avviva on l'autorita, e 'l cuor he lo 

a valora ol zelo. A cote to ordine ampli imo dell'univer al r -
ubblica cri tiana i menò la pro\' idenza per mano della ostra 

fortuna e virtu, facendo i quella na cere in una citta d ' Italia ri­
nomati sima, donde tra s l'antica nobilis ima origine l'Eminenza 
\'ostra da antichissimo ceppo, ornato sempremai di sa re porpore, 
onusto di ampli ime dignita e di sommi magi trati in asa, e fuori 
d'alti omandi d'armi di ambasc rie pre so l piu luminose po­
tenze d 'Europa; di cui facilmente mi dispen o di te serne i lun-

hissimi cataloghi perché l' istori e gli annali hanno renduto 
pienam nte pale i al mondo le glorie del ostra hiari im li­
gnaggio, com ancora p rché i brie i ed augusti r cinti d'una 
l ttera non mi permettono di pot rle com damente noverare. 

1490 Tanti si fatti onori, innaffiati da opulenti im famigliari 
fortune, derivarono col nobil angue nelle vostre ven quella g -
nero ita, la qual virtù quanto Jla propria de' grandi prin ipi, 
altrettanto tutti l'ammirano chiarament ri plendere nell'animo 

o tro; e l'innata grand zza del astro ca ato, ingentilita dagli 
. tudi d lla sapienza, e 'l vigore d l stro nobil angue, lu ingat 

all'opulenza furono i modelli opra i quali per disegno della 
vostra propria virtu formo si nell'Eminenza tra cote ta igno­
revol gravita, la quale, accompagnata dalla oavita d l co tume, 
da una natural piacevolezza da qu l magnanimo e gen roso che 
v' ispira l'i te a vo tra nobilta e grandezza, ha saputo conciliar i 
la ri erenza d lle nazioni, il eone tto de' o rani e 'l credito d ' 
pontefici ma imi. Per cote ti cosi rari e ublimi pregi, i quali nel 
piu alto grado ri plendono nell'Eminenza V o tra, e tutti a gara 
concorrono a formare in oi il carattere d'uno ottimo grandi -
simo principe, tutto il mondo v'ammira, c n tanta gloria o tra , 
a i o nel più sublime periodo d ll'umana grandezza in rappre-
entare le reali veci e tenere in cotesta corte ragguardevol i. -



DEDICHE 31 

ima dell 'erbe cri tiano i o rani diritti di due omme civili pote ta 
del mondo legi latrici, delle 1ae ta di Filippo, monarca delle 

pagne, e di Carlo Borbone, re delle Due icilie, no tro augu­
tis imo ovrano; di modo eh for e non può di tinguer i se sia 

maggiore e piu lumino o lo plendore che voi colla vostra virtu 
grandezza a ete aputo a' astri chiari simi maggiori restituire 

di quella gloria che essi per molti imi coli hanno nell'Emi­
nenza Vo tra tramandata. 

Laonde questi principi di dritto che piega le due gran com- 1491 

par e, una la piu spavento a, l'altra la piu lu inghevole ai popoli 
nella ragion della guerra e della pace, ora la prima volta trattati 
da ingegno italiano e in grado dell'Italia, ingegnosa ua madre 
e nudrice, scritti in italiana favella e con dottrina tutta conforme 
alla religione romana, debbon correre da e tes i a tributar il 
loro os equio al glorio i simo nome o tro, eminenti imo prin­
cipe che siete il sommo e ovrano pregio di questo gran con-
e so de' padri porporati, per la cui sapienza e virtu l'Italia con 
ommo ri petto considerata dalle altre nazioni d'Europa, e dal ui 

corpo uscirono i Ximenes, i quali alla Spagna, i Riscegliu e i Maz­
zarini, i quali alla Francia diedero forme di governo con si sapienti 
arti di pace, che entrambe sur ero in due potenti ime monarchie: 
quella che fu uguagliata alla romana antica, que ta or giudicata 
uguale alla persiana presente. E, quantunque l'opera rattenuta 
dalla riverenza dell'autore cui soltanto è lecito in lontananza d'os­
sequiar l'Eminenza ostra, a isa nel piu alto luogo degli uma!Ji 
pensieri, però l'incoraggia la o tra alta generosita, propria di 
saggio principe della Chiesa, che, ben intendendo esser arcano 
di principato di sapienza cri tiana, qual è egli l'eccles ia tico, il 
favorire e promuovere tutti gl'ingegni che si tudiano alla di lui 
gloria e fermezza tiene la sua gran casa empre aperta ad uomini 
chiari per valor di lettere, che riceve con umanita ingoiare e pro­
tegge con incredibil fortezza e promuove con alta generosita. 

ella qual or io affidato, umili simamente la presento aVo tra 1492 

Eminenza e, profondamente inchinandola, mi dichiaro e rassegno 

di \ o tra Eminenza 

Napoli , 10 di gennaio 1774. 

umilis imo, divoti simo e obbligati imo servidore 
GIAMBATTI TA VICO. 





PARERI PER LA TAMP A 

I 

Della .. cienza nuova seconda~ 

I 

DEL RE I ORE ECCLE IASTICO 

Eminenti ime domine, 

Librum clari viri Iohanni Bapti tae Vici, ui titulus: Cinque 
Libri, etc .. , Etrusco sermone concinnatum, Eminentia Vestra iu­
bente, adcurate perlegi, cumque non solum ab omni errore aut 
prava morum in titutione liberum deprehendi edita affabre con-
criptum, ut merito dici po sit: opus egregium, religione firmum, 
apientia illustre, hi torica veritate clarum, magnificum eloquentia. 

Dignum propterea publica luce existimo, dummodo Eminentiae 
Vestrae suffragetur auctoritas. 

Datum eapoli, idibu octobribu epocha chri tianae anno 
MDCCXXX. 

Eminentiae Ve trae 
addicti ss imus cliens 

Iuuus NrcoLAUS ToR u 

1493 
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DEL CEN ORE CIVILE 

1491 Excellenti ime domine, 

Opu Iohannis Bapti tae Vici, cui titulu : _ uova cienza, etc., 
iussu Excellentiae Ve trae perlegi et incredibili iucunditate expendi; 
cumque inauditarum no itatum the aurum in eo deprehend rim, 
nil tamen antiqui probati que moribus di onum, nil regiae iuri -­
dictioni incongruum ob ervare potui. Lucem ergo publicam ut 
ad piciat, dignum cen eo, nedum communi sapientum beneficio, 
ed cunctarum nationum utilitati , qua ua hic civilia incunabula, 

v luti ili fonte , hactenu inacce a, patefacta per picient, dum­
modo Excellentiae e trae placitum accedat. 

N eapoli, di e 2 0 me n i i ulii anno r 7 30. 

Excellentiae Vestra 

ob equenti imu ac de incti imu eli n 
D. FORTUNATUS PALUMBO 

abbas congr gationi Coele tinorum 
ordini aneti Benedicti. 



II 

Della c denza 'uova terza • 

I 

DEL REVI ORE ECCLESI STI O 

udum, min nti ime princep ·, perlegeram quae Iohanne. 1495 

Bai ti ta icu ob curata diu populo bonu eruit atqu protulit in 
lucem peciosa; in his bini oluminibus, quamquam ÒÀ:yoo,;!xo~ç; 

mirarum tamen mnia ~uvcif.Lswç; J.l.SO'tci: quod sane de Hevillo Car­
thaginien i p h ilo opho Laertiu , VII, r2r, commenda t: contra 

er adseritur de ii qui vegrandi librorum strue no opprimunt, 
ut de Chry ippo auctor idem conqueritur, vn, r 9, cuius c con­
torta non pauca t cpop't~xci lectores removebant » . Verum, ne 

raeco u que recin m, emper in re litteraria vi u e t eadem 
luce \ icu ful i eapoli qua Ba conu erolamii, quem, prae-
terquam inter eiu pera etiam cientiarum 110vu.tn. orgam.em 
adnumeratur universi, teste Iacobo Hewelio, non lum iurecon­
sultum poetam atqu hist ricum, verum et v teri · philo ophiae 

c theologiae callentissimum intuebantur; quae omnia nullu , puto, 
d ' Vico infi.ciaturu it. ihil er o in caussa e t qu minu iterum 
tanti viri opu Mutiani typi datur, eiusque memoria apud po­
·teritatem vigeat t colatur. 

Kalendi februariis 1DCCXXXX. 

Eminentiae Tua 

obsequium summum profes us 
lACOBUS MARTORELLI S 

graecae hi toriae regiu profe or 
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2 

DEL CE, . ORE CIVILE 

1496 • 1andati ominati nis Tuae illu tri imae ac re\· r ndi ima 
lub n parui, t edul lu travi eruditis imum librum a lari.­
simo viro Iohann Bapti ta \ ico, in r gia neapolitana acad mia 
olim loquentiae antece or regi que hi toriographo, elucubra­
tum, in quo nihil quicquam qu d uprema r gi no. tri iura lae­
d r t offendi. pu ane mole forta s exiguum, pro r rum vero 
no arum ma nitudine m imum r putandum. uare typ graphi 
formi tradendum ens o i tuum adce erit arbitrium. 

atum · eapoli, ex aedibu aneti 
kalenda iunia epocae hri tianae anno 

Excellentiae Tuae 

orni n i i 1 ai ori , pridie 
1DC XLIV. 

humillimu addicti tm u t ob quenti tmu famulu 
F. HER BI p LLEGRI O 

rdini Praedicatorum regularium acrae th elogia pro~ r 
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el 1727 Antonio Conti, tornato dalla Francia a Venezia, e 
trovata i la cienza nuova prima, della quale fin dal novembre '25 
il Vico a eva fatto cola largo invio fu c uno de' primi a gustarla 
e a farla gu tare agli amici uoi ,. cosi veneziani come france i, 
ai quali ultimi ne in iò anche un c picci l tratto», che sarebbe 
int re ant ritro are. nzi, vedend che c con indicibil applauso,. 
l' pera 'andava empre piu di ondendo a \ enezia e che i librai 
cittadini comìn ìavano a farsene venìre e emplari da Napoli, pro­
pose al padre Carlo Lodoli al conte Gian Artico di Porcia di 
far i, in iem con lui, promotori d'una ri edizione veneziana, la quale, 
stampata cluculentis literariis.formis et claudiana sive regia charta», 

aJe a dar all'aureo libriccino quella larga diffu ione, che, causa 
la qua i dande tinita della prima edizione (1725) i uoi carat­
teri troppo minuti, gli era fino allora mancata. Lo tampatore che 
'as urne e la spesa fu ben presto trovato; onde prima il Porcia 

(14 d cembr '27) ch'era gia in carteggi ol ico a proposit 
dell'Autobiografia poi il Conti (3 gennai '2 ) , indi il Lodoli (15 gen­
nai '2 ), che si e ibi anche a riv der le bozz , poi ancora una 

olta il C nti (ro marzo '28) per sollecitar e una rispo ta, cri -
ero al filo ofo, invitandolo a svi luppare c certe idee compendio­

samente accennate,., a porre c alla testa del libro una prefazione, 
che e p ne e i vari principi d lle varie materie che trattava e 'l 
i tema armonico che da e e risultava,., a pedire a enezia il 

tutto (te to a stampa e giunte e correzioni) per mezzo del re i­
d nte enet a Napoli, ch'era in quel t mpo Giovanni Zuccato. 

La mancanza di documenti non permette di seguire a pas o 
a pa o le icende di que t'altra fatica det ico. i sa, a ogni modo, 
che vi si accin e fin dal marzo '28. Per altro, invece di seguire il 
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acrgio con iglio del Conti, cio di viluppare nell'in t rno del-
l'op ra i luoghi bi ogno i di chiarimento (e magari di ri . cri\'erla 
daccap ), pre~ ri di adottare ancora una ,·olta il metod , antidi­
da calico per eccell nza, t nuto gia n lle ~ ·ote al Diritto uniz•er­
sale, os ia di la ciar immutato il t st a tampa, anche e non 
piu congruente in ap rta c ntradizion c l u pen ier attuale, 
alvo ad aggiunger\'i una erie di Annotazioni. Le quali, quand 

pre e a s nderle, gli i allargar no in mi ura o i inatte a, da 
giungere a ben 414 (40 relativ al prim libr , 172 al condo, 
123 al t rzo, 3 al quarto 66 al quinto 3 alla Taz•ola delle tradi­
ziotti volgari, 7 a quella delle Discm•et·te generali), e tutte, in ge­
nere, c i lun he, da co targli un ann m zzo di lavoro e oc-
upar da ole, senza le irca trec nto di t t , qua i seicent 

pagin d Ila ua piccola t retta crittura. 
L' impres ione provata a V nezia allorch , nell'ott br '29, vi 

iun e quel tropp olumino o originale non dové essere d ' ntu­
ia m . Tanto piu che l' ditore, appunto per preparare alla divi­
ata riedizione un mercato piu fa r vole, av va gia pe o pa-

recchio p r fare inc ttar a Napoli, dal re ·id nte Zuccato e poi 
dal uo ucce sore Gio an rance co incenti, tutti gli e emplari 
up r titi della cienza nuova prima ( n'eran ti rati mill ) non 
enza agarne qualcun piu di du cudi d ro. é a c nciliare 

a Venezia impatie editoriali al ico ra potuto valere il su f: rm 
rifiuto all'altra prop ta, fattagli far da cola, p r mezzo d !libraio 
napoletan Bernardino e ari d Ilo stampat r parim nte na­
poletano Feli e 1o ca, di ompr nd r n Ila riedizione an he l 
oper ant ced n ti alla cienza nuova, on la p ranza che la cienza 
mtO'l•a appunt c arebbe dato loro fa ile malti mento". E finalment 
può anche dar i he il Vico inorridit dalla propo itatis ima di­
zione, appunto veneziana, d Il Autobiografia, pone se, p r la revi­
. ion d Ile b zze, patti poco accettabili. hec hé ia di tutte code te 

ngettur d lle altre che il lettore p tra form lare per u conto, 
c rto che n l n mbr ai prin ipi d l decembr '29 gli giun e, 
non a bene s dali tampatore nezian o dal L d li una 
lett ra a ai diver a da qu Ila ch'egli 'a petta a. on gliela i fos e 
mai critta, o i ~ e celt , almen , un mom nto men catti 

iacché, ancora ribollente d'ira per la noter Ila antivichiana com­
parsa n gli Acta eruditonmt di Lip. ia, d esa p rato altr i contro 
un suo figliuol accingent i, pro) rio allora, a contrarr contro la 
volonta paterna un matrimonio moralmente ed conomicamente ro-
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ino o, il \ ic credé, a ragione a torto e for e p!U a torto che a 
ragione), che colui che face a a Venezia la « mercatanzia • della ri­

tampa della cien;;a nuova • u ci se trattar con lui come con uomo 
he dove e nece ariamente farla i vi tampare • . Entrato, pertanto, 

"i n un punto di propia tim •, o i abbandonando i al suo tempe­
r mento ollerico, ombro o e puntiglio o «richiamò indietro tutto 
il uo che aveva cola mandato •. 'na ua fra vaga, e ancor piu 
il ritardo con cui ebbe luog la re. tituzione d l mano critto, av-

nuta quando era gia tampata oltre della meta d lla econda 
cietP'a nuova (pre 'a p co nell 'ago to o ettembre '3o), fanno pr -
umere che n n manca ·er m istenze del Lodoli per h'egli re­

cedesse da un proposito tanto ina pettato quanto consigliato . 
• l il ico, testardo come tutti i puntiglio i fu irremovibile. 

vvia conseguenza di tutto ci fu che nel d cembre '29 egli 
enne a trovarsi nella mede ima condizione del luglio '25 allorché 

il cardinal Lor nzo Cor ini, d p averlo implicitament promes 
<rli ave a negato un sus idio per la stampa della cunza nuo1.'a 
informa 11errativa. nche que ta volta, cioè, il ico, non riuscendo 
nemmeno a pen are che uno critto re, oltre che a quella effettiva, 
p e e dar luog a una bibliografi potenziale reputava che l'aver 
due lte (nel Catalogo aggiunto alla prima edizione dell'Auto­
biografia e nelle J'indiciae ) annunziata al pubblico una ri tampa 
a resciu ta della cienza nuova c stitu isse per lui un improroga­
bile impegno d'onore. E poiché, come aveva ben previsto l' di­
tore eneto, n n si trovò, né a apoli né altro e, uno stampatore 
he s'addos ass la spe a, il fil ~ dové pure ra egnar i non 

lo a un secondo e piu gr sacrificio pecuniario (nel 1725, p r 
pubblicare la èienza 1wova prima, 'era, come tutti sanno tratt 
un aneli con un belli sim diamante), ma anche, p rché non 
fo se gravi imo a far ora ci che piu opportunamente avrebbe 

otuto quando glielo a eva sugg rito il Conti: rifondere la cienza 
nuova prima le Annotazioni in un'unica trattazione organica e, 
appunto per que l piu bre e. 

Per altro, ba tò che riprendes tra mano il lavoro da cu i 'era 
di taccato app na da qualche mese, perché s'avvedes e che la ri -
laborazione n nché oltanto letteraria, d eva e ere opra tutto di 

n iero. pecialmente pel m todo per l'ordine dell~ materie, la 
• cieuza nuova prima gli embrò co i difettosa, che, senza frap­
porre indugi, i diè a diroccarla dalle fondamenta, per poi rico­
truire col materiale di risulta con parte di quello accumulato 
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nelle Amzotazion · con altr nuovo, un edi fici o diverso. • C n 
tro quasi fatale • cominciò la mattina del Natale '29 a colorire 

il n uovo di egno, con aerando i i con tanta pertinacia, che gia il 
giorno di Pa qua del'3o (9 aprile), dopo appena cento ei giorni , 
durante i quali anch'egli era stato ittima dell'c epid mia del ca­
tarr ,. , cio· d ' una grippe, che fune tò allora tutta Europa, l'opera 
era bella compiuta nel mano critto. E si che questo, non o tante 
i pr po iti di brevita fini col superar di c tre fogli,. la cunza 
nuova prima e le Annotazioni me e insieme, e aggirarsi perciò 
intorno alle mille pa ine (ridotte nel t to a stampa a 4 o, ma eia-
cuna di quaranta righe di minuti im carattere di c testino,. ). 

Precede ano una dedica pigrafica al cardinal Lorenz orsini, 
divenuto, nelle more d Ila tampa, l mente XII, e una lunghis­
ima Novella lettermria d indole polemica (ma non pri a, sembra, 

d'una digres ione cientifi ca sull'origine della scrittura e d lla 
tampa), c dove intier c fil filo s i rapportavano l lettere d l 

padre Lodoli ,. e d l ico intorno a lla mancata edizione ene­
ziana, c con le rifl.es ioni che vi con en ivano,. . Seguiva l'op ra 
propriament d tta, con l' c occhio • : Trascelto delle amwtazioni e 
dell'opera dintorno alla natura comune delle nazi01li in una ma­
niera eminetzte 1'istretto ed Utlito e principalmente ordinato alla 
disco·verta del vero Ome?'O; a s a faceva da appendice una 
T avola d'indici, limitata, per altro al solo nome di iove. 

La stampa cominciò pre so F !ice 1o ca pres 'a poco nel 
luglio del '3o, data d l parere del censor civile, al quale soltanto 
nell'ottobre egui l'altro d l revisor ecclesia tico. Ed e sa ra 
giunta a più d Ha meta, allorché c un ultimo emergent anco nato 
da Venezia • (una lettera pacificatrice del L odoli? un' intr mi ione 
dal re idente Vincenti?) riusci a con incere l'autore che la ovella 
letteraria non onveniva né a lui né all'opera. La oppre se quindi, 
inviandone al macero tutti i mille esemplari g ia tirati (finora al­
meno non n venuto fuori nemmen uno) · e le 96 fitt pagin , 
ond'es a con tava, furono riempite da una c dipintura "' allegori a 
e da una c piegazione "', che, col titolo Idea dell'opera (s u p r 
giu la prefazione sintetica con igliata nel '2 dal Conti), il Vi o 
~ ce comporr in caratteri piu grossi. Inol tre, a compo izione ti­
pografica gia t rminata, egli a giun e ancora, in ultimo, i pare ri 
per la stampa e quattordici pagine di Correzioni 1ni~r/ioramenti 

e ag:riunte e, in principio, con num razione romana col titolo 
Occasione d1. meditarsi quest'opera (rifu a, qualche me e dopo, 
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n ell Af[g-iwzta all'Autobiografia), un breve e pacato ri a unto dell e 
ovella letteraria anzid tta. 

L'opera fu me a in commercio nel decembre '30, come prova 
una lettera del 2 di quel m se del ge uita Domenico Lodovico, 
he a apoli fu tra i primi a riceverla in dono. Naturalmente, utl 

e emplare rilegato con gran lu so (filetti d'oro, fregi accartocciati, 
dor o ecorato tagli dorat ), tuttora s rbato nella or tmana 
di Roma fu inviato in omaggio a Clemente XII. Assai men san­
tuo o ma tant megli collocato fu l'altro e emplare, che, pari­
mente n l dee mbr '30, il ico, per mezzo di suo figlio Gennar , 
allora quindicenne fece recapitare a mano al uo dotto ami o 
Francesco pinelli princip di cal a. Giacché, tre giorni dop 
d averlo ricevuto, lo pinelli indicò al ico tre errori di fatto o -
ser ati n ll;:J. l ttura dell'opera forn endogli cosi l'occasione di pub­
blicare nello ste o c; rmato c n gli te si caratteri, e di farri­
legare con gli e mplari non ancora donati o venduti, una Lettera 
dell'autore all'eccellentissimo principe di calea (pp. XII s.l.a., ma 

apoli, !losca, gennaio I73l ), nella quale erano sibite altre i 
altre Correzioni, ntiglioramtnli e aggiunte, che il ico stesso 
chiamò sectmde, e tra cui non manca àì comparire un nuovo ca­
pit lo (Origini de' comizi mriati). 

Immediatam nt d p cominciò o, m glio, ricominciò pel filo-
f napoletano il ~ lle lavoro di ri empir di po tille i margini di 

quanti piu e emplari potesse della nuova opera, che, scritta con 
la c l rità eh 'è ista, era in vitabile finisse ben presto col ·em­
brargli ancora piu dif< tto a di quelle antec denti. no, gremito di 
postille autografe eh , pos duto gia dal bibliofilo napol tan 
France co Antonio Casella, si serba ora nella ricca collectt'o ztt·-
ciana di Bened tto ro fu d nato, nel corso del'31 o fors' anche 
del '3 2, a monsignor le tino aliani, nominato poc'anzi arei e-
covo di Taranto. i mano aliena, e cio di Giulio esare ~Ia­

rocc , m a d ttate dai ico, rano fe po tiffe d'un altro, perduto, 
d nato dall'autore a un fratello del Marocco, Paolo Emilio, che 
nel giugno '34 lo di in pr stito al d menicano Tommaso 1aria 
Alfani. utograC , al contrario, par eh fo sero quelle aggiunte 
in un esemplare d nato nel '33 al teol go domenicano Daniele 
Concina enuto a apoli a predicar la quare ima e dal Concina 
inviato a Padova a uo fratello Nicola, anch'egli domenicano e 
dal '32 lettore di metafisica in quello ·tudio, ove piu volte espo e 
le dottrine del i o. E finalmente postille autografe piu o meno 
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numer e ree no p recchi altri e emplari ·uper titi : p. e., uell 
appartenuto succe sivamente al generale 1acdonald, all'avvocat 

annutell i, all'a 'ocato chille ennarelli, al dottor 1iglia­
acca e ffert in endita una decina d'anni fa alla Bibliot ca 
azionale di Napoli; quello pos eduto dalla Biblioteca del l\Iu eo 

di an Martino di ap li (ora anch' nella azi nal ); l'altr 
c n l'ex-libris del cardinal Filipp 1aria erbato nell' m-

ersitaria di Bol gna; e opratutt due (di cui un con dedica, 
cancellata forse dal ic medesim ) eu t diti nella Nazionale di 

ap li, i qu li, recando, oltre le p tille, parecchi cancellatur 
di pezzi interi, fanno p n are fo sero part integrante, rispettiva­
mente, delle Correzioni, miglioramenti e aggiunte terze e quarte, 
di cui conviene dir qualche parola. 

L un , cominciate a preparare nell'aprile '31 e compiute la 
«vigilia di santo gostino,. (27 gosto) del mede imo anno s'i n­
titolano, piu e altamente Correzioni, miglioramenti ed aggiunte 
terze, poste insieme co1~ te prime e le seconde, e tutte ordinate per 
incorporarsi all 'opera nella 1·istampa della cienza nuova seconda, 
e ccupano i primi 95 fitti s imi fogli (1 9 pagine) di un codi e 

ichian , tro at fra le carte paterne da Gennaro Vico, da Gennaro 
venduto all a famiglia Frammarino e acq ui tato n l 1862 dalla 
Nazionale di ap l i. enza e ntrare in particolari minuti, sia dett 
di vol : 

1. che que ta redazione della Scienza nuova (\a p\u ampia di 
tutte) pre enta, di fro nte a quella d l '30 (che per la parte non 
modificata ne costituì la bas ), molti s imi e lunghi brani in­
tercalati qua e la, e ben quindici capitol i in piu, e che l'opera 

arr icchi ce d'un'ampia appendice, conten n te un Ragi01zamento 
d ' iniorno alla legge delle X II Tavole un altro relativo alla c ·i 
d tta lex regia; 

2. che taluni dei brani e capit li aggiunti furon rifu i nell 
Correzioni, miglioramenti e aggùuzte quarte e poi nella cìmza 
tmova terza; e eh dei molti simi re tati fuori, uno, abbrevia l 
ma meglio volto, pa ò nel De me11te heroica ('32); cinque, un 
apitolo sulla Pratica della cienza nuova i due Ragionamenti 

furon pubblicati dal Del iudice (r 62)· un altr ancora dal Croc 
(r9 ro); e tutti, poi, dal icolini nelle varianti e nell'appendice o i 
della sua precedente come della pre ente edizi ne d ll a cienza 
·nuova terza. 

« Exegi mo1mmeutum aere peremzius,. e c Tuuc dimittis sen,um 
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tuum, D omiue,., furono i m tti he il \'ico po e in calce a -iffa tte 
Correzioni ter::e. I quali , confr nt ti con l tupendo brano fin alè 
d ll'Aggizmta all'Autobiografia, m trerebbero che l' inesorabi lt 
c rrettore di é mede im e alfine · ddi fatto. ~l a la ri tampa 
ch'egli v gh ggia\·a i fece attendere ancora tredici a nni, il \'ico 
n n era n mo da lasciar d rmire c si a lungo un mano crittu 
nel ca tto. • n piu tardi del '32 '33 tende a una nu va n.:­
dazione, ondotta l mede im metod della precede nte, ·ta 
seri endo in un altr c di (entrat nella azionale di Napoli 
fin dal I I e per qualche brano pubblicato dal iordano) cen­
toquaranta pagine di Correzioni, miglioramenti c aggiunte ormai 
quarte: e nel '34 o 35 ris riveva da cima a fond tutta l'opera, 
. al o p i ad avvaler i dell' interlin o, dei mar ini e anche di fo­
g lietti aggiunti per far i giunte e orr zi ni p1u o men impor­
tanti fin quasi al giorno della m rte. 

Que t'ultimo manoscritto (entrato nella Nazionale di ap li 
insieme con le Correzioui terze) servi per l edizione del '44, come 
m trana, tra l'altro, i segni a matita dei tip grafi quando o­
pendevan la composizi ne. n foglietto aut grafo, po t rion: 

al 23 giugno '43 e contenente i truzioni all' inci ore Frane sco 
e ne irca il ritratt pr mes appunto all 'ediz ione del '44, fa 

pensare che la stampa, eguita nella tipografia del Muzi, foss 
c mpita qua i negli ultimi mesi del '43· E che l bozze fo ero, al­
men parzialmente, rivedute dall'autore, mostra il fatto che il t sto 
a st mpa, pure nella sua perfetta onformita all'autografo, pr -
senta qualche ritocc grafi co o qual he rara giunta in Ul t corge 

identi ima la man del Vico. Il quale, que ta volta, trovò nei 
librai aetan St fano l 'Elia ch i s'a sunse una parte delle p se 
di stampa, e nel cardinal Troian d'Acquaviva d'Ara na hi, 
dichiarandosi disp sti im ad accettar la dedica dell'opera, si 
affermò anche pronto (decembre '43) a quanto s i fosse de iderat 
da lui, e c ioè, naturalm nte, a pagare il resto. C n quanta gratitu­
dine il vecchio filo o~ scrisse o dettò (ro gennaio '44) un'entu ia­
stic dedica al munificente cardinale. Ma, sfortunato come empre, 
d dici giorni dopo (nella notte tra il 22 e il 23 gennaio), moriva, 

nza a er la gioia di eder pubblicata la nuova e piu d gna 
edizione, h , come i d ·urne dalle licenze, fu me a in com­
mercio soltanto negli ultimi giorni d l luglio '44 (2 volumi in­
con numerazione continua, di pagine edici innumerate, piu 526, 
piu 4 innumerate). 
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A poco a poco di nne co i rara che nel '70 il libraio napole­
tano Torre ne vend per ei ducati un e emplare, posseduto ora 

al Croce; e una ventina d anni d po, il barone Pietro Cu todi, 
d id rando po ed rla in proprio, la tra cri e, con un amico e 
ompagn di tudi, dalla prima all 'ul ima par la. iò non o tante, 

n una attuazione bbe il propo ito dell 'altr li brai napoletano 
. fi hele ta i di ri tampar la cienza nuova terza come primo vo­

ri e di p re ichiane a ura di ennaro i o; cosi 
nde politi he del '99 fe er o andare a mont un'altra 

lume d 'una 
ome le vie 

ri tampa, divisata p co prima di quell'anno da \ incenzo uoc 
da un u amico, eh molto pr babilm nt fu Fran sco I a­

ni le. Ben presto, per altro gli esuli napol tani portavano e di f­
fonde\·a no a :\1ilano il nome d l Vico: da eh il bi ogn di con · 
scerne da icino il capola oro, e l con eguente ris tampa che, 
fo r e per iniziat iva del Monti a ogni modo, non del uoco, che 
a quell' impr a i t n ne e traneo, se ne fec cola n l I or, 
che fu poi riprodotta nell' ' II a Napoli e nel r6 nella stes a _ Ii­
lana. ei anni dopo, il dottor Gugli Imo Ern to \ eber, esortat 

for e aiutato dai uoi amici Baier, dolfo Wagner (l' ditore de l 
Bruno), B r h , Eb rt, Vom l e a pare relli (autore d ' uno 
studi comparativo tra il ico e il Ni buhr) pubblicava una n n 
troppo fortun a ta traduzione t desca dell 'opera, ove verificò anche 
nell note a piè di pagina, una p arte delle tante e tante olte 

rrate itazioni vichiane. Fortunati ima, al c ntrario, la ver ioPe 
o, m g lio, riduzione france del Mi h let, eh , pubblica ta nel '27 

ris tampata due volt nel '35 e un'altra in ann incert , fece an­
dar a monte una diver a e for e piu compiuta traduzione fran e s , 
an nunziata contemporaneamente da un giovane avvocato lli ex. 
Fortunata altre i una traduzione in gl del solo terzo libr , con­
dotta, ulla riduzion d l Miche} t, da Enrico elson-C leridge, e 
che bbe tre edizioni: la prima nel '30 la onda in an no che 
non sapremmo precisare, la terza nel '46. 

rattanto, mentr il te to del 1744 1 n tampava due volt a 
Milano nel r 31 (una in due, l'altra in un olume), il orcia lo 
ins ri a n Ila ua rac olta delle Opere del ico (1 34) e Giusepp 
F rrari ne pubblica a nel '36, n Ila ua prima dizione delle Opere 
vichiane, una era ropria riedizione accompagnata da uno 
. poglio par cchio incompiut delle varianti dell edizion del 1730 

e da raffronti, alquanto generici con la Scienza nuova prima e 
c l Diritto universale. ue ta riedizion ferra ri ana co i uperiore 
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malgra i uoi difetti, all mere ri tampe che l'a evano preceduta, 
di enne pertanto la olgata, ed e sa anziché l'edizione originale 
d l 17 4 cominci rono a semplare li ditori succes ivi. Per altr , 
dell'apparato cnt1c ond' arricchita non tennero conto né il 
I ne n lla ua racc lta d Ile Opere del Yico {IS o); né la n · 
tina Tri ulzi principe a di Belgi io in una nuova traduzione 

frane e ('44); né, dopo che il F rrari ripubblicò, lie emente rit c­
cata, la . ua fa · a n lla sua conda parziale edizione delle 
Opere ('44), altre due non beli ri tampe, campar e rispettivament 
a Fir nz n l '47 a Milano n l '4 . Al contrario, una parziale 
ripr duzione dell'a parato del Ferrari pre enta l'altra edizione h 
Francesco Predari pubblicò a Torino nel '52, e che, ebbene pro· 
metta nell'introduzione un compiuto raffronto fra tutte tre le 

cienze nuove (r72-, I730 I744), non r ca ,e non il te to d l 
I74 una piccola parte d Ile varianti dell' dizione del I730 e qu i 
t r capitoli dell edizione del I 725 , a propo ito dei quali il i co 
ebbe piu volte a dichiarar di non essersi p ntito d'aver pubblicata 
la cien=a nuova prima. Finalmente n l r 53 i pubblica a a Mi­
lano una ripr duzione mat riale d l olo testo d ll'edizione F r­
rari ; n l '54 que ta era ri tampata int gralment , con al tre piccai 
aggi unte rito chi nella t rza raccolta ferrariana (compl e ta) d 11 
Opere; una brutta ri tampa dell'ora ricordata ri tampa milane e 
del '53 i faceva, parim nte a 1ilano, nel '57; e, per ultimo, il Po­
modoro, nel '59, in ri n Il a ua edizi n delle Opere del ico 
un'integra riproduzione della F rrari t rza, alla qual riproduzion 
l' s er piu v lte rime a a nuovo con mutati frontispizi (qual un 
de' quali r ca la data dell' o) non evitò la orte d'e sere lungam nt 
e po ta, sui panch tti, alle int mperie, salvo a div nir oggi una .. 
rarita bibli grafi a. 

p un co i fitt succeder i di riedizioni traduzioni e ri tamp , 
la cienza nuova terza per oltre inquant'anni u ci dal mercat 
librario bi. ognò attend r fin al 19 I I -6 perché ne compari s , 
nei Classici della filosofia moderna del Laterza, una nuova edi­
zione in tr v lumi urata da Fau to icolini e tenuta pre ente 
co i in parecchie antologie ichiane (p. e. in quella recente d l 

alvatorelli), com nella nu va traduzione o. meglio riduzione 
tedesca dell' uerbach (192 ). uanto al testo, l'edizione icolin i 
offre non olo quello del 1744, ma anche un compiuto pogli 
delle arianti non meramente ~ rmali d Il edizione del r 730, degli 

mplari po tillati di qu ta, e delle Correzio11i, miglioramenti e 



332 r'OTA 

ag 'unte prime, seconde, terze e quarte. E te to e \·arianti ·ono ac-
ompagnati da un c m mento ( , meglio, da un abhozzo di comment , 

p cante al temp medesimo per cc o e per difetto), ove, tr 
l'altr eri "lCan , integrano c rre gono tutte le citazioni vi-
chi ne, i illustran le numero e allusioni toriche e i rettifican 

non pochi errori di fa tto. 
ue t'ultima dizione tata mes a a ~ ndam nto della pre-

nle, che, per altro, non ne è una ri · tampa materiale. Ba ti dire 
che il te t è tato ricollazi nato parola per parola non solo sul­
l'ediz ione d l 174 ma anche ull'aut rafo: collazi n e eguita dai 
dottori lfredo Parente e Nic la 'icolini, e che ha dato mod 
tant di upplire par le o frasi saltate dal tipo rafo quanto di 
correggere parecchi err ri di stampa sfuggiti, n Il a revi ione d lle 
b zz , allo t ·s ico (p. e., capo er o 7 o, c s ere ta ti dalle 
nazioni colla mente decritti i principi di qu eto mondo di 
·cie nze ,., ch'è pr prio il contrario di quant li oleva dire e 
ch' tato corretto, econdo l'autografo, «e ere tati dall e nazioni 
rozza m n te,. ecc.). u ve cur ono . tate dat alla punteggia­

e (co a ormai d ero a per un opera cla ica come questa 
) il t t le varianti s no stati num rati anche p r 

cap n n r nd ni d'ora in p i piu mpli i e 
unif rmi le citazioni (ba tand indicare Ì\1 e s il numero d l ca­
pov r o), ma con ntini in tutte l ventuali ri tampe di utilizzar 
l'indi e d i n mi, enza er costretti (come accaduto in questa) 
a d verlo rifare dac apo. Le arianti , anzich re coU cate a pi 
di pagina o e, interr mpendo i ontinuo la gia per e tes a 
non facile lettura, riu civano piu di fastidio he di com d , no 
late p te tutt in fine, non s nza compiere in e a una nuova 
piu rigoro a cernita, ed e pung re con eguentemente quelle eh 

da un piu attent am son ri ultate mere anticipazioni o rip -
tizioni di co e dette in altre parti dell'opera . 1 on qui poi il 
luog di discorrere del comment , giacché cr duto opportun 
consacrare a e so un volume a parte, che pera di pubblicar 
a bre e di tanza dai due che ora i offron agli tudio 1. 

Per la documentazione di quanto è asserito nella presente ota e per 
la minuta descriz ione dei manoscritti , edizioni e ristampe della cien::a 
nuova seconda e ter::a, oltre la mia introduzione all ' edizione del 19u-6, 
la Bibliografia viclliana del CROCE coi r lativi supplementi (finora 
quattro) e gli Studi vichiani del G E~TILE (2a ediz., Firenze, Le Monnier, 
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1927 ), pp . 169-94, vedere la nuo a edizione dell'A utobingr a(ia, carteggio 
e poesie varie, a cura di B. R CE e F. rlCOLI · r, in corso d i stamp 
in questa medesima collezione; anche F . r iCOLL "I , Per una num•a 
edizione dell'Autob:ografia di G. B. Vico, ·apoli, 19 2 , estratto dagli 
Atti della R . A ccad~:mia di scienze morali e p olitiche di Napoli. 

Nell ' indicare i B1-a11-i soppressi o sostanzialmente mutati nella r e­
dazione definitiva (ne i quali , qui , non ' è compre a I'Occasi01u di me­
dilarsi quest'o-pera, perché rifu a integrah:nente nella nuo a edizione 
dell'A11tobiufirajia) si saao adottati i "'Uenti criteri: 

1. Di regola a ciascun capo rso s ' è p rem o, tra parentesi quadra 
e in carattere grassetto, un num ro , il quale i riferi ce al capoverso del 
testo, al quale, nella lettura, la variante deve essere idealmente sostituita; 

2. e que to numero ha ttn asteri co, la variante va idealrtJente 
collocata ubito dopo il capover o del te to indicato dal numero ste so. 

3· Se infine questo numero manca, il «::apoverso in cui 'av era la 
mancanza è nient'altro che continuazione del capo ers precedente. 

4. Le sigle il, Cll-fA t, CMA , Cll-fA a, Cii-fA 4 indicano rispet-
ti amente la Scienza nuova seconda (di cui si on tenuti presenti i due 

emplari postillati serbati nella Biblioteca razionale di • apoli) e le 
Correzioni, migHoramenti e ag.friunte p1-i1ne, seconde, terze e quarte. 
L'altra igla 01IA 3'*, alcune Aggiunte fuori ordine, po t dal ., in un 
secondo momento, al}a fwe de}}<J Cv-rrc .. -.:"6'tci tcr.e-c. 

' avverte ancora che l parole o brani, C<)\locati tra parentesi qu~1dre, 

mancano nell 'autogrqfo e sono tati suppliti o col sus idio del t !:>to a 
tampa, o per analogia ad altri Pas i dell'op~ra; e che, per ragioni sintat­

tich o di sens , i s<mo introdotti n l testo e nelle varianti pochi e lie­
vi simi rit<:>cchi (soppre i ne di alcuni c che » pleonastici, cangiamento di 
qualche modo verbale, correzi ne di qualche evid nte lapsus), che non 
mette n rnmeno conto di elencare. Per ultimo, nel ap() . 437, il lettore 
a n1 gia corretto da é un errane di stampa: " orcadi '~~ per c oreadi 'Il . 
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6n, 617, 63 , 673, 6 r, 6 3, 693, 
]O 1 ]12 1 726, 7421 751 1 7 l, 7 21 

7~ 3, 7 6, 793, 79 1 7971 OII 09~ 
6 , 791 go 1 9201 9231 934, 966, 

977. 105 l 10591 1195. 12 41 I2 71 
12931 132 1 1359· 

Acilia Glabrione, vedi G/abrione 
Acilia. 
co ta (de) Giuseppe, 337· 

Acq uaviva d'Aragona fami lia, 
14 9· 

- card . raiano, 1488·1492. 

Adamo, 13, 51, J10, 371, 3 r, 401, 
430, I242. 

driano imperatore, 39, I023, 1342. 
frica, africani, 44, 93 , 369, 543, 
636, 6 4, 65 , 7 , 7SO, 77 , 1051, 
I 146, liSO, 1304, I3IO, I 314 1 13151 
13471 1400. 

gamennon 1 t r , 42s, 517, s s, 
6I I , 667, 6 o, 6 3, 70 , 7 2, 7 J, 
7 6, or, g6 , us . 

Agatocle, 517. 
Agide Il i re di parta, 592, 66, , 

9 S, 102 I 1 1033, 1223, I429. 
Ago tin ( a nl'), 3 , o, 425, 66 , 

Il 52. 
gricola, 644. 

Agrippina, I 5 
iace Telamoni , 559, 12 4· 
illy (d') ( lliac) card. Pietro, r6g, 
740, 1307. 
lba Longa, albani, 75, 76, S32, 
5 51 64 I, 645, 770, 7]1 1 963, 1021. 

1279. I445· 
Alcibiad e, 1432. 
Alcinoo, 7 6, 7 g, 795, 70 . 

lcm na, s 
te a ndr ia d' gitto, aie and rini

1 

6, 47. 

or. Il numero si riferi ce al capo erso. ono state omesse le voci c Grecia • . 
c la tini •, c Roma :., perché troppo frequenti. 
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lessandro ma no, 46, 10 , 2 3, 
297, 441, 102 1 1366. 
lighieri, vedi Dante. 
llacci Leone, 7 9· 
!fon o di a ti lia e ue Tavo!~, 
I6g. 

Ili a c, vedi A il!;' (d). 

Alpi, I I7-

L madriadi, 43 7· 
malfi, 1246. 
merica, american i, 9, 170, 37 , 

437. 470, 4 6, 517, 53 l 542, 546, 

562, 6s , 41, 1033, 1095, 1401. 
more eroico o nobile, so , 513 , 

SIS, 713. 
- plebeo o olgare, 515 . 
Arnulio, 76, 641, 645. 
Anacarsi, 100, 12 e vedi Abari. 

nchise, 512. 
Anco Marzio, 7 6, 769, 770, 771. 
Andromeda, 63 . 

ndronico Livio, vedi Livio An· 
dronico . 
ndrozione, 79· 

anfiboli ti, v edi anjipoliti. 
anfipoliti , 612. 

nfione, 81, 33 , 523, 615, 647, G 1, 

734. gor. 
Anfione m tinn o ( ic), vedi Arùme 

metinneo. 
Anfitrione, 5 . 

nfri o, IOS9· 
angrivari (sic), vedi ansibm-i. 
Annibale, 117, 594, 644. 
ansibari (angrivari), 1357 . 
Antenore, 6, 66o, 761. 
Anteo, 61 , 65 , 721, 1065. 

ntifone (personag io terenziano), 
I 152. 

Antille, 334· 
Antinoo, vedi Euriloco. 

n ton io iVlarco l'oratore, I 129. 
- il triumviro, 12 , 14 5 · 

n tonino Marco filo ofo, vedi Marco 
Aurelio. 

Anton ino Pio, 14- e vedi Cara-
calla, .Va rco A ureliù. 

Apione (Appione), 66, 429, 440, 7 
19, so. 

Apollo, 79, o, 9 , 31 7, 449, 464, 
s , 512, -33, 5.l4. sJ-, 536, 537, 
53 , 542, s6s, s6 , s o, 614, 6x-, 
647, 65 1, 6 , 714, 730, 734, 7 
1021 , 1059, 1416. 

poli doro, s64, 11 94· 
apo t Ii ( anti), 94 . 

ppia laudia casa, Appio !audio, 
vedi Claudia, Claudio. 

Appione, vedi Apione. 
Aquilio Gallo, 969, 993· 
Aquino (d ') san Tommaso, 1247. 
arabi , Arabia, 402, 467, 557, 71 2, 

1246. 
Aram a o Aramia (= iria), 774-
Arat , 756, 1306. 
. rbace, 1139. 
arcadi, rcadia, 76o, 76 , 769, 770, 

771, IJ22. 
Ar silao, 1364. 
Archiloco, 912. 

rcipelago, 76o. 
ar pagiti , . reopago, 590,67 , 12 23, 

13 5, 1429 . 
Argo, ca a r aie e re no, 75, 611, 

656, 957· 
Argo dai cento occhi, 656, o. 
ar onauti, 545, 1261. 
ariani , 104 . 
Arianna, 6n, 635. 
Arion metinneo ( nfione), go6, go , 

910, 9 II. 
Ariosto LodO\'LCO, I 7 l s 6, II I 5· 

ri tarco, 55, 86o. 
Aristea br o, 94. 
Ari leo, gor. 

Aristide, 191, 243, 592, 12 5· 
Aristofane, 91 x. 

ristot le, 103, 163, 227, 267, 269, 

271 l 363, 3 4. O l l 424, 429, 4 3. 
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6x 1, 62o, 636, 63 , 685, 7 
8oc}, 16, 201 24, J 1 1 1 9()6, 

g62, ~9, 1022, 1026, 1029, 1042, 
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Arlem, vedi H artem. 
Armati (degli) alvino, 1246. 
Armenia, II43· 
Armida (pu onaggio tassesco)1 56. 
A.rminio, 1280. 
:\rnaldo1 vedi A rnaud. 
Arnaud (Arnaldo) Antonio, 334· 
Artemisia, mausoleo di 303. 
Ar eo, vedi Harvey. 
Asclepiade, vedi Esculapio. 

ia, asiatiCI, 4 , 59, 77, 6, 301, 

369, 435 ~ 5931 6r41 65 , 736, 76o, 
762, 776, 77 1 803, 926, 1051, 1Dgl 1 
II43, II46, 1r50, 1312, 1313, 1321 , 
1347, J400, 1401, I414. 

-- primiti va secondo i greci (Grecia 
o rientale), 17, 742, 743· 

- m inore, 44, 743, IJ 14. 
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trea, 713, 733, 1042, 1431. 

Atalanta, 6~3. 
Atena, z•ed~· JJiinerva. 
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pubblica atenie e, 26, 29, 46, 52, 

71, 61 921 1021 284, 2 51 414, 416, 

42 2, 42J, 426, 469, 499. 500, 537. 
s6 r , 590, 6r2, 6r6, 635, ]21, 760, 

769, 776, 853, Bss. 904, 96 , 992, 
10001 1022 1 102 1 IOJI, 1040, 1043, 
II0] 1 II57 1 1I6g, 1223 1 1259, 1285, 

1J21, 1347, 13551 1359, 1367, 1375, 

G. B. Y1cu- OpeYt. I\'-11. 

141 l 1424, 1429, 1430, 1432, 1434, 

1437, 143 '1439. 1441 ' 1440, 14 J , 
1454· 

Ateneo, I3JL 
Ath os monte, 750. 

tlante fiume, 750. 
- monte africano, 712, i26, 7~1, 

1310. 
- per onaggio mitologico, 59, 93, 

726, 7~2, 766, I 140, I247· 
A Uantide, 431. 
Ato, vedi Athos. 
Atreo, 545, 68o, 126r. 

tteone, 52 . 

Attica, 71, 423, 592, 635, 655, 751, 
1028. 

Attico Tit Pomponio, 335, 397, 
l tog. 

Attilio Regolo, 66 . 
ugia, talle di, 561 . 

ugusto, 29, 47, 2 7, 292, 372 , sr7, 
gog,g69,995, gg6, 1001, roo7,1 oo ', 
1o84, IO 1 1: 04, 1176, r274, 1342, 

1371, 1375, 1376, 1396, 1397, 1433, 
1455. 1456, 145 l 1459· 
urelio Agostino, Vt'di Agostino 
(sant '). 

- Marco, vedi Marco 1urelìo. 
Ausonio, 4 7· 
àm6xllovsç, 370, 53 l. 
Aven tino Giovanni, 1051. 

- sece sione dell', 112 . 
Aversa, ros6. 
Aviot Tomma o, ~ 37· 

Avito, 1357. 

Babel , torre di, 62, I Lp , Il ~11, 

1147, 1166. 
Babilonia, 93, ll39, 1166. 
- torre di, vedi Babele. 
baccanti, 659. 

Bacco, so8, 543, s6s, 7--1/, go6, 91 I' 
1252, IJI J. 
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Bacone Francesco, o, I63, 359, 3 4, 
99, I t19, ll I' 1259· 

Baker Tommaso, 442, 466. 
B:ùdo giurecon utto , 627, 657, IOf/ . 

Barberia, 636. 
Barca, regno di, 1315. 
Baronia Cesare, 9 , 9 9· 
Bartolo di ::tssoferrato, 9:9, 10 29, 

ros . 
dattro, r 143, I 312. 
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Becan Giovanni, 430. 
Becmann Cristiano, 430. 
Beda, 169, r t 5o . 

P, e lle rofonte, 433 , 54I, 543 , 565, 7IJ , 
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Bettona, vedi ,lfinerva. 
Beozia, 72. 
Be recintia, Z'edi Cibele. 
Bernegg;e r Mattia, 47 r. 
Beroso, 59, 1247. 
Bers.:tbee (pozzo del uiurarnento), 

527. 
biblici critici, 445· 
Bitinia, 1314. 
bizantini, imp ro bizantino, 466. 
Rocarto, vedi Bocharl. 
B ccaccio Giovanni, 526, s64, II97 · 
Bochart Samuele, 62, 440, 7II, 772, 

I I52, I3I9, I4 O. 

A od in Giovanni, 663, 66-, 952, 
1009-19, Io6o, 1062, IO 4, 1272, 
I369, I37S. 137 , 1379, 13 o, I3 r, 
I3 7. 139 J 1425, 1443· 

Boezio, vedt" Bo)tCe. 

Baiardo Matteo Maria, 17, 56 . 
13oiocato, I35i. 
b ozi, 549, 1271. 
Borea, 742. 
b rgognoni, vedi burgundi. 
Borremansio Antonio, 1194. 
Bouchard, vedi Burchard. 
Bosforo tracio, vedi D arda1zelH. 
Boulduc Giacomo, 374· 

Boyce (Boezio) Ettore, ·135· 
bracaren e concilio, -+19· 
Brasile, 333· 
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Becmann Cristiano . 
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lagna . 
nriareo, 437. 
Briseide, 597, 667, ;o , 7 3, 7 -6, 
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britan ni antichi, 5I7, 548, 644, I33" · 
Brucker Gi2.como (autore del li hro 

De ideis), 347· 
Brunelleschi Filippo, 1246. 
Bruto Giunio, 26, 105, lO J 2:--,~ ' 

316, sr7, 627, 663, 664, 66s, 66 , 
1015, 1019, 1175, I2j.f, I2 2, 12 3, 
1379, 1J 2, 1442, 14~5. 

Bucardo, vedi Burchard. 
Budé (Budeo) G uglielmo, IOì.f· 

Buglione Goffredo, 205. 

Burchard o Bouchard (Bucardo), 

479· 
bu rgundi (borgognoni), 959 · 
Buxtorf Giovanni, 94. 

admo, 66, 72, r, 33 , 430, 432, 
446, 541, 561, 563, 5· 3, 66o, 6fi t, 

6'jg, 734, 935· 
Caduido, 100, 745, 1415. 
Caduvido, vedi Caduido. 
Cafra, 334· 
cainiti, IJOS. 

atabria, 1056. 
Calcante, 541. 
Catcide, calcidoni , 61 2, ;Go. 

Caldea, caldei, 32, 43, 49, 54, 55, 
57, 59, 6o, 93, 126, 298, 317, 435, 
440,474,727, 737,73 , 1040, II41 , 
II42, I 143, I 14 1 I2J01 12 ~ , 1317, 

14 4· 
aJigola, 243 , IOO , 1371 , 1459· 
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Cali p o, 9, 797 , 79, IJ -3 I 10, e 
vedt Ogigia. 
alli tene, II . .p. 
alpe, monte, 726, 7-o, 1240. 
am, camltr, razze camitiche, r3, 

62, 63, 195, JOl, 369, 371,3/3, 736, 
I146, Il47, 114, Il50, n 66, 130 

ambi e, 546, IJIS· 

amerario Filippo, 430. 
ampani felice, 910, 1056, I O 

amperio, vedi Champier. 
Campidoglio, sso, 644, 66 , 956, 

13 5· 
·a one, battaglia di, 6 . .p . 
:antoni vìzzeri, vedi viz::e1 a. 
anuleio e ua rogazione, uo, 592, 

12 5· 
·aos, 7I7 . 
'apetin i , IO . .J.o 
apeto go, ro.t 
~api, fondatore di apua, 66o, 76I. 
app l ( appello) Giacomo, 47· 
a ppello, vedi Cappel. 
ap ua, capuani n ell 'ev antico, 

6oo, 769, l 1 I3 7, 134 
- nell e o medio , 1056 . 

. racalla (. ntonin Pio), 1023, 

n6 , 1471. 
~aria e su oi abitanti, 90, 30 , 305 0 

·ariddi, 437. 
Carlo imperatore, 5570 

arlo di Borbone, 1490. 
Carm nta, 440, 76 2. 
Ca rneade, 135, 1364° 
Cn rolin ·, Io 4· 
'artagine, carta ine i, guerre car ­

ta!rinesi, repubblica cartagine e, 
impero cartaginese, 7 , 6, 101, 

II7, 27 , 279, 2 s. 471, 517, 6rr, 
636, 66o, 665, 66 , 769, ns. 97 1, 
IO 1 1091 , l TO I , 1347, IJ4 1 1429, 

146 . 
'arte (Delle), arte. io, Z'edi Des-

c·arles . 

C aubon eco, 47, 9+· 
Casaubuono, edi Casaubcm o 
Cascellio, 1 23. 

assanione, vedi Chassag1wn. 
sio Diane, 44, q 6, e •·rdz· l Jt'u ­

ue Crisost lO. 

assia purio, 590. 
Castelvetro Lodovico, 3 '4, 007, t2, 

20. 

'astore, 79, 512, 5'4° 
Catone uticese , 677, I2I c o 
catti, 955· 
Catuli , 703. 
ca val ieri erra n li, 667 o 

ebete, I. 

Cecina Aulo, r oo r . 

ecrope, 71, 442, 66o, r rso o 
Cellari, vedi Kellar. 
Cel o, medico, 227. 

c !ti, 5 2. 

centauri, 64.9. 
erbero, 491, 71 , 72 1. 

Cere, 5 5· 
e rere, 541 , 546, 597, 716, 721, 951· 
esare aio iulio, 170, 243, 369, 
3~ 517, 636, 644, 677 , 957, l!2 . 

121 < 1 1 2 0 1 1366, I 55· 
Champier ( amp rio) inforiano, 

I O l . 

hassagnon (Cassanione) Giovanni, 

I{O, 369· 
'berea (persona gio terenziano). 

o, l 152. 

heremone, 45· 
hina, ch ine i, 1'edi Cin.a, cinesi. 

Chiesa ttolica, 47 , 1014, 123~ . 

149I. 
hiflet (Chiffiezio) Giacomo, 5420 

Chiffiezio, vedi Chljlet . 
himera, 541, 543· 
hioggia, guerra di, 124-10 

XQ6vo;, vedi o alurno. 

ibele, 402, 549, 5 6, 5 7, , -93, 
690, 712, 7240 
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'i e rone, 39, 2, 66, 79, 100, I 

II5, 2 4, 2 s. 335. 39/, 422, 459. 
462, 469. 490, 514, 526, 52 l ~37. 
6ot, 627, 63 l 644. 664, 777, 54. 
gor, 945, 950, g68, roor, rorg, 
1022,1023,1076, 107 , rrog, 1129, 
l 15< 1 1194, 1230, 1236, 1273, 1326, 
1347, I 22, 1435 , 1437, 143 , 1439, 
1456. 

ciclici, s6. 
ciclopi, vedi pol~femi. 
cicoli, vedi siculi di Transilvania. 

i lo, divinita, 4 , 64, 399. 04, 52.5 , 
/12. 

ci mbri, 430. 
cimmeri, 757· 
'ina, cine i, impero ine e, re ci­

nesi, 32, 4 , so, 54, 3, 99, r26, 
.103, 423, 427, 435. 462, 470, 542, 
6r6, 935, I O 0 1 1091. 

Cinosargi d'Atene, 46 . 
intia, vedi Diana. 

Circe, 437, 64 , 757, 796, •'77· 
'ircei (i ol ), 757· 
it·cell (m nte), 751 · 
irenaica, 775-
irillo ale andrino, 99, 4r, 93~, 
1099· 

iro re di Persia, 47, 475· 
lapmaier Arnaldo, 1355. 

'lapmario, vedi Clapmaier. 
la enio Daniele, 119 . 

~ laudia Appia famiglia, I 170, tr75, 
1276, 136 . 

( laudio Appio il decemviro, 1266, 

1366, 14 3· 
- - il ci eco, 1, 661, 734· 
- imperatore, 439, 517, reo ' , 1130, 

1406, 145 l 1459· 
lau a Atta, 1276. 
lemente ale andrino, 4~, 3, 440. 
temente XTI papa, 14• 7· 
leopatra, 126 . 

lio, 535 , 557· 
litennestra, 1223. 

Iodio, 1276. 
cmetmus o cmecùs polacchi, r o6-t 

nef, 5-t , 6o~, 733 · 
ola di Rienzo, 6gg, 7 4, 19. 

Colco, spedizione di, 79, 2 , r26r 
Collatino, 1274. 
'ollazia, 1030, 1050. 

Colombo ri toforo , 1246. 
Colonne d'Ercole, 7 12, 726. 750 

1240. 
colo so di Rodi, 303. 

ommodo, 1471. 
'oncina 'icola, 974· 
onfucio, so, 427. 
onsiglio sacro reale di Nap 11 . 

IO 2 1 1396, 1423. 
contado fiorentino , Z1edi Firrnzr. 
Coo, 749· 
C01 ·ano, 712, 1237 . 

orfu, i • 7. 
Corinto, , 971. 

oriolano, ro, , 595, 654, 772, JJ SI 

1275. 1319-
orioli, 595, 131 9. 

Corpus iuris canonici, 2 6. 
- - ci~ ilis, 2<: 6, 1062 . 

orrado li I d ' Hohenstaufen, 972 . 
oruncanio, 'llt'd1. Tiberio Corun ­
canio. 
orvino, 525. 

Costantino magno, roor. 

o tantinopoli, 1329. 
otrone, 'lledi Crolont•. 

.ras ·o Lu cio Licini l'orator , 2 

1001 1 11291 l-1J71 14 ì.J. 
Crasso Marco Licinio il triumviro, 

1276. 
Creta, cretesi , 593, 624, 65-, 7 

762, 926. 
rise rL eide, 7 ' 1. 

cri t iane imo, cri tiani, 6 , 95, 169, 

179, 223, JIO, 334, 365, 636, 94 , 
IO-t/, IO..J.R, 1051 1 1055, rogr, I 09~ 

11 50, I 190, 1234, 1293, IJ 7· 
'risto Gesu, r , 94 , T 190. 
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c r itici biblici, z.redi biblici criir"ci. 

rizia, 100. 
crociat , IO-l9· 

r tone, 92, 307, 763, 71. 
u1 cio iaco mo, 961, 1057, 1259, 
1272 , I 9l), 1397, 139 · 
uma, cumani, 757, qr 6. 
uneo, v edi Kulzn. 

, ure, 595· 
cu ret i, 77, 5 3, 594, 595, 624 , 66,, 

762, 926, 107 1 1453 · 
<.: uri zi, 641, 963 . 

uriazio, fidanz todi razia, I279· 
urzi ! ezio, 66R. 

- Quinto, 5 15. 

D ci r ndrea , 56. 
- Anna , I336. 
Dafne, o, 533, 53 . 
Dalmazia, 29, 101 , I094· 
Oanae, o, 549, 11 52, 1252. 

anao, 75 , 656, 66o. 
Dani l Arn aut, 43 . 
da n i, Danimarca , 96 I, I079, I 3, 

1092. 
ante, 4 5, 56 1 7 6, 171 •- 3 1 1330. 
a nubio, 752. 
ar anelli , 7 9, r 09, 1329. 

Dard nia, 7 9 · 
l ardan , 296. 
Darete di Frigia, 4· 
Dario d'I taspe (i l maggior ), 

9. 435. 4 l 535, 604 -
D:w (per onaggio terenziano ), 967 . 
D calo , 1174, 1293. 
<.lecemviri e L eg e delle Xli Ta-

o le, 26, 29, 3 , 52, 102, 109, 146, 
15 ' 191, 2::,6, 2 4, 2 s. 370, 3 6, 
422, 433. 449. 469, 4 6, 513, 526, 
529, 545, ss , s66, 570, s 2, s 6, 
-92, 59 , 6ro, 6 12, 6 I7, 62o, 621 , 
-3 , 64o, 642, 6s3, 6s7 , 769, 772, 
904, 90(5, 915 , 944, 952 , 955, 956, 

957. l 97 ' 9 J , 9 4. 9 ì . 9 
991,992,993 1 999, 10011 1003 , 102 1, 
102J 1 1031 1 I042, 1070, 1073, 107 7, 
110]. 

Decio Mure Publio e uo figl io, 66 
Ded lo, 634, 635 . 
D lfo, oracolo d i, xoo, 745 · 
Demarato corintio , 307, 440. 
Demetri ebreo, 9 . 
Demodoco, 90I . 
Demo tene, II 64, 141 , 1419. 
Descartes Renato, 7o6, 1213, 1215, 

12 9, 1301. 
Deucalione e Pirra, 65, 70, 79, 296, 

33 J 523, 734. 901, 919, l 151. 
Diabol (per onaggio plautino), 

IOJ6. 
Diana, o, 317, 52 , 534, 5 5, 690, 

7 I4, 724, 730, 7 2. 
- efe ia , tempio di , 1414. 
Didio Giuliano, I47 r. 
Didone, 7 , 6n, 66 . 
D iespiter, vedi io7/e. 
dii indigetes, 37 I , 53 r. 
Diodoro sicol , 47, 53, Ioo, 125, 

166, l I7 1 1436. 
Diogen Lae rzio, 7 o, 906. 
Di mede, 6, 761, 7 I, , 1262, 

IJ20. 
ione Cas i , 7/edi Cassio Dioue . 

- C risostomo (Dione Ca io, econ ­
d o il leo), 3 , 309, 312, 52s , 
I 16/. 

- di iracusa, ro~ 7. 
Dionigi a re pagita, 45 -
- di Alicarnas o, 2 4, 2 5, 5 '6, 

12 o, Itl ~. 1434. l 35. 1439· 
- il p iccolo, tiranno di iracusa , 

IO 7-
Di cordia, 652, 713. 
Dite, 546, 721 , 723, e vedi Plutow' . 
Ditte da Creta, 4· 
Dodici Tavole, 1Jedi decemviri. 
Dodona, oracolo di, 100, 745, IJ r 
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omiziano, 24"', 1 7L 
d ori, 526. 
D oroteo giurecon ulto, 1259. 
l racone ( ra one), 2 4, 423, 469, 

soo, S42, S92, 616, 679, 143 
Dr gone, vedi D racoue. 
dragone d li rti e p ridi, 539, 

542. 
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Ebuzio e to , 1001. 
Ecateo da Mileto, 47· 
Editto perpetuo, 1023. 
Eeta, padre di Medea, 76o. 
t·r i, Efeso, 1321 , 1414 . 
E f, za, vedi Fez. 
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Elagabalo, v edi Eliogabolo .. 
El na, 79, 512, 6 n , 64r, 7 , 903, 

1153· 
Eliano, 469, 54-
Eliberi, concilio di, I OI.f . 
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Esop , gr, 424, 425, 426, 499, 55g. 
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Fileni fratelli, 775, 77 . 
F ili ppo tribu no d e lla plebe, 6 19. 
F ilippo V re di pa na, f490 · 
Filolao, 427, 1225. 
Filone da Bibli , 517 . 
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abi , 4 5· 
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1237 · 
Genesi, r 146, 1147. 
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J 1, 392, 39 , 399, 402, 433, 4 7, 

4 l 450, 469, 473. 474. 475. 476, 
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faretrio, 95 , 13 S· 

- fulminante, 3 3· 
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2 , 2 9, 592, 95, 949, Il- , I223. 
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Guglielmo pu lie e, 471, 17, 1237· 
Guinea, 337. 
Gunter o, 471, 17, 1237. 

Haneten e oncilio, 479-
Harlem, I246. 
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Iafet (Giafet), r zze di Iafet, 13, 62, 

63, 195, 301, 3f>9, 371, 373, 736, 
1146, II471 II4, II50, II66, 130 ' . 

Idantir o (Idantura), -t ', ':)9, 435, 

4 J 490. 535, 00-f, 745· 
Jdantura, vedi Idaniirso . 
ldaspe (fiume), 546. 
Ifigenia, 191, 517, 96 . 
Ifito (I ifilo), 87 . 
Igino, astronomo, 1306. 
Ilio, vedi Troia . 
illiri, 935· 
Ilo, 296. 
Imeneo, 5 , 513, 713. 
impero romano g rmanico, 4 5, 

1092, 1400-
lnachidi, 75, 656. 

Inaco, 75, 79· 
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17, 742, 744, 1313. 
indiani, Indie occidentali, 435, 4'-' , 

557. 5 2. 
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35 1 549 1 03, 1091, 1146, I27l , 
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Iride, 514. 
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Latiu (La-zio) \\'olf an , 300, 736. 
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Maometto, r240. 
maometti m , vedi islamismo. 
Marco urelio, 44, 1471. 
Mar di z o Palude Ieotide, 757 . 

Egeo, 635. 
- Fenicio 297, 736, 750. 
- Glaciale, 1.1edi Oct!ano Glaciale 

Artico. 
Ionio, 7 

- di Marmara o Propontide, 7ò0. 
- Medit rr neo, 20, 22 , 47, 6 , 

736, 760. 
-Nero P ntico o Ponto u.-

sino, 760. 
Ro o, 47· 

- Tirreno o To cano, 7~ , 772 . 
- Tarantin piccolo, ros6 . 
Maria ( anta) d l Fiore, vedi anta 

1Yiaria del Fiore . 
- Vergirte, 16. 
Mario Cai , 2 6, 1001 , 115 . 
~Iarocco, 749, 750, togo. 
Mar ham vanni, 44,5 , 66, 1241, 

14 4· 
Mar ia, 647, 1021. 
Marte, llfars, '' Q"l , o, 17, 562, 

79. 596, 6 2, 7 o, 7 4. 746, 77 ' 
7 I , 7 2. 

- eroico o ;llar jJiter, 4-t· . 
- plebe l s6o, 664 . 
- Quirino, 562. 
- pianeta, 7 o . 
Martini Martino, so. 
Martino glos atore, 1 45~. 

Martorelli iacomo, 149 
Massimo da Tir , 469. 
1auritania, cr. 
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• 1 uritania primitiva econdo i gre­

ci (Peloponneso) 17, 742, 74 , 749, 
750, 1313 . 

Iazzarino Giulio, 1491. 
fede , 6u, 760. 

medi, led ia, 4 . 
~1editerraneo, vedi mare 1Jiediter­

, ·aneo. 
Medusa, 541, 6r4, 6r6, 734· 
Melinckrot, vedi Jlfallinckrol . 

Iemoria, madre delle mu e, 699. 
, lenandro, , o , 906, 911. 
Menelao, 6, 641, 66o, 7~ , 96 , 

IJ20 . 
Menenio Agrippa, 424, 499· 
- Caio con ole, 1433. 
Mercurio, <'HQIJ.'Ilç, 9, 317, 437, 4 3, 

-4 1, 6o4, 6o6, 6rs, 629, 6 o, 113, 
717, 730, 734, 750, 757, 967, II22, 
1149, 1310, 1447· 
plebeo, 656. 
pianeta, 730. 
goto o Merkissman, 430. 
Trismegisto il vecchio, 59, 66, 67, 

6 , 79. 207, 209, 412, 416, 427, 
432, 4 2, 493 , 6r- , 737, liSO, 

1247· 
- - il O'iovane, 74, 79, I2 
Merovingi, 1 4· 
.Mesopotamia, 29<, 377, 736, II43, 

II66. 
1e sala Marco Valerio, 525, 56 , 

59 . 
Messalina, q .o6. 

me sicani, 1essico, 337, 435· 
i essina, stretto di , 1319. 

Mezio Fuffezio, 1021, I432. 
Iida, 5 o, 649. 
iilanù, 542. 

r linerva, o, 317, 423, 542,562,579, 
5 9. 590, 5';)1, 592, 596, 6 I6, 629, 
652, 734, 7 I, 7 2, 

- iliaca (poliade, secondo il Vico), 

304. 

I inosse, 4é>9, soo, 6.14. 635, 6s- • 
736, 76o. 

Minotauro, 635, 655. 
I iseno, 55 , 721. 

Miside (per onaggio terenziano), 

967. 
litridate, 760. 

Modestino, I Io, 554, 59 . 
Moloch, 191, 517. 
Monfocone, z•edi .tl1onifaucou . 
Montfaucon ( ilonrocone) Bernar io , 

I2 7. 
Morea, vedi Peloponneso. 
- bian ca, 74 , IJI4. 
Morhofen Daniele Giorgio, 471 . 
mori bianchi primitivi (abitanti del 

Peloponneso), 74 , I314· 
Mornay (Moroeo) Filippo, 517. 
Morneo, vedi Jlfornay . 
Moscovia, moscoviti, z1edi 1·usst , 

Russia. 

Mosè, 16, 44, 6 , 94, 396, 423, 465, 
4 r, 5 5, 6o r, 794, r 1150, r2r 1 , 

I293· 
Mummia Lucio, 643. 

muse, 79, so , 537, 699, 19. 
L\1useo 1 ' aedo, 1 , 647, 661, 7J.J. , 

901. 
- di Alessandria di Egitto, 6. 

fus ardo Paolo (autore dell'Hislo­
ria deontm fiztidicorum), II9 . 

1uzio S cevola , 6 
- - Quinto il g-iureconsulto, 2 4· 

I I 29, 1423, l 439-

napee, 43 . 
'apoli citta, JO-t , 529, IJJO. 

- regno, 526, 1074, IJJO. 
1arciso, liberto di Claudio, q_:,, 
ebrot, vedi imrod. 

Negroponto, vedi Eubea. 
I\'ehu io , vedz' Xeuhaus. 
Nembrotte , Z1edi 1\'im rod . 
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• '•mea, ~ 3, 733· 
• ·emrod, ved' ùnrotf: . 
• ·erone, 243, 797, 1<>08, I o6, 14-

1459, 1471. 
• ·e rva imp ratore, I 71 . 

N _ o, 6s" , "02. 
e tore, 402, 432, I . 
ettuno, 317, 629, 6 4, 7I4, 726, 
736, 753. g6j. 

' c uhau van ( 'ehu io) Edone, 

ll9 . 
e vio Caio, 471. 

, 'c w ton I acco, 3 7. 
r J igidio Pu bli , 227. 
. Ilo, 546, 12 s. 
'imrod, 62, 37I, 114:;, I 166. 

n infe, 52 . 
speridi, vedi Esperidi. 

Ninive, 1 I39· 
~mo re di 

I I39· 
izza, 13I9. 

iria, c;-, 736, 737, 

oè, 13, 29 , 369, 371, I143, 1146, 
l ISO, l 154 1 I 166, 130 . 
0rimbercra, 29, IOI , 1094 · 

normanni, 559, 9 4, 1033. 
N rvegi.a, 1079. 

urna Pompilio, 93, 1 , 769, 03, 
~55, 65, 76. 

numantini, umanzia, 644, 645, 
CJ7 I, IO , 1347, I34 1 146 . 

~umitore, 76, 641, 645, 1279. 
, ruova Inghilterra, 337· 

bbes, vedi I-lobbes. 
ccam Guglielmo, 12 1 • 

ccid nte, 59· 
Ocean o, 22, 63, 724, 736. 

tlantico, T3, 109-. 
glaciale artico, 375· 
indiano, 47· 
primitivo econdo i greci ( c!e­

diterraneo), 17, 742. 

gi e, 29f> . 
gigia( c isoladi alipo »), 9,7)0 , 
IIS , I3IO. 

landa, olande i, 1oç12, 123- , 1246, 

1397· 
iovanni, IO , I272 . 

olimpici giuochi, 7, 793· 
Olimpo, 4, g, 399, 712 , 72 , 742 , 

750, 95-· 
loro o rolo, (padre di Tucidide), 

7. 101, 1397. 1434· 
Omer , 4, 6, 7, 23, 27, 2• , 41, 66 , 

67, 9. go, 94. 97, 156, I5X, 
174, 22I, 233 . 36-, 3 4. 391, 399 • 
·f29, 32, 433. 437, 43 l 440, 442, 
443. 446, 447, 497. 503, so '521 , 
530, 533. 541, 54 l 546, 547. 54 ' 
-54, 557, 559, s64, 576, 579, 5 s. 
go, 596, 6o4, 6I7, 624, 629, 63 , 

643, 652, 659, 667, 67 , o, 6 I , 
691, 696, 707, 7 l 709, 7 12, 714, 
715, 724, 726, 735, 742, 750, 753, 
75 l 755. 756, 772, 778-914, 9 IS, 
939, 950, 9-5, 962, 967, 1005, 101 7, 
105 , 1059, 1076, 1o82, 1115, I l 25, 
1153, ll92, 1221 , 1224, 1237,125/, 
1261, 1262, 12 I , 1310, 1316, 131 ' , 
1323, 1328-1341 , r 345, r365, r412, 

I445 · 
nfale, 657. 

Opi, 5 6, 587, -... , 13 s, 1397. 
razi fratelli , 641, 963. 
razia, 641, 963, 1022, 107R, IO?Q, 

1250, 1279· 
razio uccisore dei uriazi, 26 ' , 
500, 52 1, 6..).1, 662, 966, 1021 , I022, 
1036, 107 , 1079, u6 ... , I25 , 1279, 
129I, 1395· 

- Barbato Marco e sua legge (/ex 
Valeria-H oralia) , 112. 

- Coclite, 559, 759, ro 3· 
- Fiacco, 100, 3 r, 3 463, -o2, 

s6 1 590, 6s7, o6, 07, 09, 3•' , 
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56, 9 t , 906, 9 , 909, 910, 912, 
93 , 1034, I (); I, 126 , 132 , 135 ~. 

<Jrca di Andromeda, 635. 
reo, 6o..j., 6 , 717 , 71 . 
readi n infe, 437· 

Oreste, 1223 . 
rfeo, 59, 79, 8o, 1, 93, I2· , 336, 
.p7, 523 , 6q, 6 15, 647, 659, 66 r , 
694, 721 l 734, 735, 744, 90, 901 l 

1143 , I l O, 1309. 
orientali, riente, 44 , 59, 62, 224, 

~27, 435. 44 1, 71 I , 72 • 73/, 73• , 
75c. 

Oriente estremo, 1091. 
O rigene, 227, 445· 
Orlando innamorato, vediBoiardo . 
- furioso, vedi Ariosto. 
- paladino, 56, 1033· 
Ornio, vedi H eu.rn . 
Orolo, vedi Oloro. 

rsi ni Fulvio, 1446. 
rten io Quinto il d ittatore e sua 
legge, II2, 11 55. 
rti esperidi , 540, 546 e vedi Espe­
ridi. 

O sa, m onte, 399, 712. 
Os tia, 736, 770. 
Ottingero, vedi .1-Iottinger. 
Ottomano, vedi H olman. 

ttone Marco Sa lvio, imperatore, 

1456, 1459, 1472. 
vidio, 467. 

O \'i ed o Gonçalo H ernandez, 5 I 7. 

Pacca (sic) rna ldo Daniello, vedi 
D aniel. 

Pado a, 66o, 974· 
padri della Chiesa, 62, 433, 462, 

1047, 13 t· 
paladini di Franc ia, 159, 1033, xo 4, 

1293· 
Pala med e, I I 15. 
palatini di Polonia, 1064. 

Palemone, 9Q6. 
Pale tina (Terra anta), 559, I41 1J. 
Pallade, vedi ."•finerz:a. 
Pallante, 145· . 
Palmer a Grentmesnil Giovanni , -;o 
Pal ude l eotide, z•edi J.far d'A=o~·. 

Palumbo Fortunato, 1494. 
panatenaiche feste , 54· 
Pane, 649, 654, 6S , 910. 
Panfìl , personaggio terenzia:w, 

516. 
Pauteneto, 141 . 
Paolo giurecon nlto , 1066. 
Papia-Poppea legge, 603. 
Papiniano, 142 . 
Pa pi rio 'lugillano Lucio, 1 rs e <'ed i 

Petelio . 
Paradin Guglielmo, IO-t . 
pari di Francia, vedi duchi e pari. 
Paride, 6 u , 64 I , 652, 70 , oo, 963, 

I0 59· 
Pa ri i, I59· 
parlamenti, 1062, 107 , 10 o, xo 1, 

1395· 
parlamento di Parigi, 107 , ro81 , 

1395. 
Parmenone, personaggio teren zia-

no, r 152 . 
Parnaso, 65, 79, 534, 537. 
Partenope, sirena, 1416. 
- citta, vedi .Napoli. 
Pasch (Paschio) Giorgio, 79· 
Pa ife, 6ss, 656, 1276. 
patacones, 170, 33 , 369, 449, 70 , 

I40I. 
patriarchi ebrei, 165, 256, 1234, 

13 o. 
Patrizzi France co, 384, 807 . 
Patroclo , 667, 786, 793, 8or. 
Pattolo, 546. 
Paus nia, lo torico, 4 o, 564, 635, 

906. 
Pega o, cavallo pega eo, 537, 713. 
Peisker Giorgio Cristoforo, 471 . 
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pt:las ·, 6-t. . 

elasgo re, 56-t , 6 3· 
Peleo, 611 . 
Pelio, 399, 712. 
Pelle rino herubìno, I4~· 

Pelope, 66o, o. 
Peloponne o o 1orea, 101, 42 . 92, 

66s, 74 , 1397, 1453. 
Peloro c p , 636 . 
Penelope, 65 , 796, 79, 1279. 
Pereyro, 'l'edi Peyrère. 
Pergamo, 296, 2 . 

Pericle, 59 2, 1223, 12 5· 
peri patetici, 1296. 
Perseo, 423, 5 2, 6x6, 635, 734, 74 , 

IO~H , IJIJ, 139 · 
P rsia antica, per iani antichi, im­

pero persiano, monarchla per la­

na, 47, , 93, 103, 337, 470, 75, 
53 , 64 1 1 ~47 , 1366. 

- moderna, 1491. 
Pertinace, 1 71. 
Peru, peruviani, 337, 4 o. 
Petau (Petavio) Dionigi, 77, 

591, 740. 
Peta io, vedi Pelau. 
Peteli ai e lex Poetelia-Papi-

ria, 105, 115, 1,5 l 604, 612, 6s l 

659, 1o6s, to66, 1069, 1 , 122 , 

I 4l2 1 I 44 . 
Petit amuele, 1418, 1420. 
Petrarca France co, 17. 
Peyrère de la (Pereyro) I acco, so. 
l haros, isoletta, vedi Faro . 
Piccardia, 435· 
Pico d ella 1irandola Gio,•an n i, 169. 
P ier lombar do, 159, 1247. 
Pietra anta (da) ilve tro, 542 . 
Pietro, glo satore, 1455· 
Pigmalione, 7 , 66o . 
Pindaro, 100, 909. 
piramidi, 45, I 239, I2 5· 
Pirra, vedi Deucalione. 
Pirro, 96, 307, 22, 5 5, 668, 763 , 

773· 1375. 1429· 

Pirrone, pirron mo, 1364. 
Pi istratidi , 8 3, 5 , 55 , 56, u 69, 

IJ35 · 
Pi one Licinio, I276. 
Pìta ora, pila orici, pitagori mo , 

59, 93, 94. 95. I2 } 307, 427, 499. 
6 15, 713, 74 , 76.3, 7? ! 1 1042, I O 7, 
1225, I2901 1321, I3/-, I4I4, 1430. 

- cinedo di Nerone, 1406. 
Pitone serpente, 449, 463, 464, 542 . 
Platone, platonismo, neoplatonici , 

121 7, 591 01 95, 100, 102 1 130, 
IJI 1 2271 253, 2~1 33 , 364, 365 , 
379,34, 3 or , 412,431,437, 
444. 469, 473. 499, 50,3, 5'5, 522 , 
523, 525, 547, 58 , 629, 634, 636, 
639, 691, 714, 720, 753, 7 o, 20, 
879, 913, 950, 962, g82, 1005, 1009, 
102 11 10221 1041, IO 7, 1097, 1129, 
1205, 121J1 1216, 1275, 1277, 1290, 
1293, 1296, 1297, 1301, 1304, 1J0/ 1 

13'2 1 1364, 13 6 , 1432, I 34· 
Plauto, 191, 517, 544, 549, 636, 91, 

955.957, 966, 967, 1036, 1359. l J l , 

1447· 
Plinio il v rchio , roo, 643, 141 6, 

J4J2. 
Plutarc p e ud o Plutarco, 26 . 

469, 51 , 636, 652, 7 o, 67, 100.1 . 
1349, 1367, 1444. 

Plutone, 546, 716, 72 1, 723. 
Po, 752. 
Polibio, 179, 2 s, 334, 592, 636, 1001, 

1043, II101 12121 1367. 
Polieo, vedi iritide. 
polifemi (= ciclopi), 191, 296, 33 , 

516, 522, 547, 564, 5 -l , 950, 962 . 
9 21 10051 12 01 1432. 

Polifemo, 243, 447, 503, 516, 547 , 
576, 6 rs, 629, 644 , 982. 

Poliss na, 786 . 

Polluce, 79, 512, 53-l · 
Polo Marco, 1246. 
Polonia, 1064, 1079, 1<>83 , 1092. 
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Pomona, 402. 
Pompeo :\lagno, 677. 
P mponio, iu recon u lto, 2 4, 5 4, 

5 6, 612, 627, 953, 999, 1007, 
1274, 1342, 1370, 1415, 1439, 144 , 

1455· 
ponte ublicio, v edi ublicio. 
Pont , 5 5, 634, 736, 1309· 
- primitivo secondo i greci (Dar­

danelli), 76o. 
Pontus E uzinus, 'i 1edi 1"1-Iar ..1 ero. 
Porfirio, 97-

orsenna, 66 . 
Portogallo, 734, 766. 
Porzia leg e, 425 . 
Posilipo, 1416. 
Pozzo d e l giuramento, vedi B n ·-

sabee. 
Pozzuoli, PuLeoli, 527. 
1 rammatici ateni i, 143 
Preto, 433, 59· 
Priamo, 667, 766, 7 x, 7 6, 797, I . 

proci, 65~ , 654, 796, 799, 01 , 70, 

79· 
Proclo, 1216. 
Proc pio, 369. 
profeti ebraici, 95, 94 . 
Prometeo, 64, 3 7, 50 , 549, 713, 

719, 1151. 
ropontide, vedi JJ.I ar di ~fa1·mara. 

Proserpina, 542, 546, 714, 716, 721. 
l'r teo, 6 , 700, 1308. 
pro enzali po ti, 43 
P ammetico I , 4 , 90, 103, 303, 

OJ. 
Publicio Filone lex Publicia, 104, 

105, 112, 11 3, II5, 15 , 415, 420, 
612, 620, 945, Ioo61 Io8 1 1155, 
1157, 1355, 1412. 

Publicola, vedi Valeria Publicola. 
Pu blilio, vedi Publicio. 
Puffendorf amuel , 310, 313, 31 , 

329, 33 , 350, 394, 397, 493. 5 3. 
72, 974. l 109, 13 4, 1404 . 

. B. \' JCO - Opere, IV-11. 

Pu lia , 1056. 
Pulcra Appia casa , 1276. 
Pilt~oli, 1/edi Pozzuoli. 

uin tiliano, 
u irin , v~di Giunott~ . 

uirino, vedi ~vari~, R011lo/o. 

Rabirio Caio, 1022. 
Radamanto, 1042, 1430. 
Ragusa , 29, 101 , 1094. 
Ram e, vedi RamseLe Il. 
Ram e, vedt Ramsete II. 
Ram ete II (Ram e), 4, 5, 439, 

737, 1JI.j.. 
rap òdi, 66, 51 , 52, 55 , s6, 76. 
Rechenberg (Rochemb r 'o) da-

ma, 471. 
Regi li o, 1176, 1276. 
- Lucio Emilio, 69. 
reiLres (rei tri), 96 r. 
R mo, 550. 
Reno, 643. 
Reso, 724, 7 2. 

Revardo Giacomo, 526. 
R ye r Samuel , 1141. 

Rich lieu, Armando Duplessi d , 
1491. 

Rienzi (di) ola, v edi Cola di 
Rienzo. 

(( ri naldi 1) napol tan i, s 6. 
Rinaldo (per onaggio tas esco), 56. 
Roccha Angelo, 935· 
Roch mbergio, vedi RechenbeJ~l( . 

Rodi, 303, 305. 
Rodolfo d 'A b orgo, 5, 1051. 
romanzieri del m dioevo, 43 . 
Romolo, 17, 76, 105, 1o6, 10 , 131 , 

15 ' 160, 26, ' 316, 317, 379. 41 ' 
417, soo, so ' 525, 532, sso, 561, 
562, 6os, 6IJ1 62 1, 6 O, 641, 65-j, 
6sc ' 662 , ,6g, 77 1, ì72, 7';7, 94-J, 

23 
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7, 10 21 1 1057, I 2, 1o63, l0J91 

11 f>9, I I75 1 1276, 136o, 1361 , 13 
1395, I 29, l 32. 

R cio, 115 . 
Rudbechio, v~di Rudbeck. 
Rudbeck (Rudbecbio) lf: , JO. 
Rudi er ndr a, 334 · 
Rufin , I I9. 
Rug ieri 1ich le, so. 
runiche lettere, 430, 1237 · 
ru si, Russia (mo coviti, 

via), 5 2 1 65< 1 IQ90. 

-.abine, ratto d Ile , 532, I279· 
abini, 379, 769 . 
affo, 7 3· 
agunto, I 17, 644. 
alerno1 559, 1033. 

sal ii ( acerd ti) e cann liar , 43 , 

69. 
- (p poi ) e l gge salia, 657, 90 

961, 9 9, 9 2, 139 
~ allustio, 425 1 6 1 775, 7761 77 1 

1079. 1429. 
alm i , vedi aumaise . 
ami, am , 93 , 6I2, 74 ~ . 

amuele, 1375, 1425. 
·anchez ( anzio) Frane co, 455 · 

: nconiaton , RJ, 440, 442 . 
· ancuniate, v edi auconiatoue. 

• an iovanni 1aggiore di ap li , 
r I6. 

~ n Lorenz di versa, ros6. 
- di apua, ros6 . 

a nnazaro Iacobo, J059 · 
anni 1 nniti antichi, 66H. 

- nel me ioe o, ros6. 
anta 1 ria del Fior di Firenze, 
1046. 

Sanzio, vedi Sa1tche:: . 
saraceni, 559, 1033, 104 

rdanapalo, 1139, 13o8. 
. arpi Paolo, 1246. 

oni, 43 1 77~ ­

aturnia, edi Italia . 
aturno, divinita, 3, 73, , r-4, 

I9T, 317, 464, 517 , 549, 5 7, 5 
593, 66s, 713, 723, 730, 732, 73 , 
776, 990, 119 , I270, 1305, I 5· 

- pianeta, 730, 739-
aul, 1 75, 142-. 
aumai e ( a!m i ) !audio, 147, 

I 20 . 

avi ette di recia, 91, 92, 9 , 
365, 4I6, 424, 4 , 914, 1441. 
avoia, 9• , 1077. 

caldi, I237. 
caligero Giulio ~ are, J -l , 455, 
55 1, 785, 0]. 

- Giuseppe iu to, 430, 740. 
ca m. n dro, 437. 
candinavia, 430, 1226 . 
c \' la Muzio, vedi Mu::io Sce-
vo fa . 

che!Ii r i vanni, 52, 427, 52 . 
choock ( coockio) Martino, so 

I69, s6. 
chouten ( cultenio) ]oo t, 337 · 
chwarz B rtoldo, 1246. 
eia m , vedi iam. 

cii, 6 t 2. 
cilla, 37 . 
cipione Africano, 191 1 243 , 967 , 

l 101, 1402 . 
- Emiliano, 644, 97 1, rou , 146 . 
- Tasica, 115, 14 9· 
citi, CIZia, 17, 32, 43, , 50, 54, 

s6, J, 99. 100, 126, 62, sr6, SI?, 
6o4, 957, I146, I41S. 

c izia asiatica ( iberia), 370. 
- primitiva secondo i ureci (G re-

cia ettentrionale), 742, 745· 
- - econdo gli egizi ( siria), 

IJIJ . 
coockio, 7/edi choock. 
cozia, 435· 
culteni , <·edi 'chouleu . 
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parigina, 1Jl'di • orbona. 
e ni Bernardo, 620. 
eiano, I 
eldenGio anni,JIO, 3I3,31c,329, 
350, 39 , 395, 49 , 5I7, 972, 974, 
I 1091 I 15 1 13 41 1404. 

em, miti, 13, 62, 195, 316, 3l>9, 
37I, 373. 736, II45, IJ 46, IISO, 

11661 I30 . 
emele , 5 , I252. 
eneca, 337, 7 9, 1096, 1273. 
enofonte, 47, I03, 1432. 
eri antichi, IOC)O. 
ere, 750 . 

. ervio Tuili , 2-, 93, 96, I07, IO , 
III 1 307, 420, 6o4, 6I21 6 I3, 6I 1 

6r9, 62o, 64o, 653, 654, 763, 769, 
772, 999, 1062, Io6s, ro6g, 1071, 
1076, 12 0 1 I360, 136I, I447 1552. 

es stri, 4 , s, 737, ll 4J , 1313, 
IJ14. 

e tio Publio onsole, 1433· 
estio tribuno, 592, I367. 
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